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Attività della Commissione Grotte “Eugenio Boegan” nell’anno 2016 (134°)
Sunto della relazione letta all’Assemblea generale del 13 marzo 2017.

ATTIVITÀ
Sono state effettuate 307 uscite, con una riduzione del 20%. Nel dettaglio risultano effet-

tuate 192 uscite sul Carso (63% del totale), delle quali 94 (pari al 31% del totale) per opere di 
scavo, e 55 nel resto della Regione (di cui 43 sul Canin, 14% delle uscite). 15 uscite in diverse 
regioni italiane, 36 in Slovenia (il 12% delle uscite totali, per esplorazioni, scavi e rilievi), 5 
in Croazia. Due spedizioni esplorative sono state fatte in Albania.

CARSO
Nel 2016 gli scavatori della grotta 87 VG hanno operato 52 uscite. Un pozzo finale, ostrui-

to nel dicembre 2015 è stato aperto consentendo nuove prosecuzioni. Dopo due mesi di duro 
lavoro sono stati aperti ulteriori passaggi. Le speranze di proseguimento sono date dalle forti 
correnti d’aria in occasione delle piene sotterranee. A fine anno la profondità raggiunta è stata 
di 234 metri, una ottantina di metri dal presunto livello della falda acquifera. Tutta la cavità è 
attrezzata con scale metalliche fisse per consentire agli operatori di scendere, lavorare e risa-
lire con una certa sicurezza.

Trentacinque le uscite alla grotta soffiante presso Repen, dove si è raggiunta la profondità 
di 150 metri, anche se la prosecuzione è stata individuata, a seguito di una piena, in una fessu-
ra a -110 metri. L’abisso è stato dedicato alla memoria di Alberto Lazzarini.

Nella Grotta Impossibile, sul soffitto della caverna Finocchiaro (in corrispondenza della 
grande stalagmite), è stata individuata e raggiunta con un’arrampicata, in parte artificiale, e 
con un traverso per uno sviluppo in altezza ed in diagonale di oltre cento metri (a circa settan-
ta metri da terra) una finestra, posta ad una quota di circa 250/260 metri sul livello del mare. 
Quota importante, attorno alla quale abbiamo i maggiori sviluppi del complesso sotterraneo. 
Dalla finestra parte una galleria di notevoli dimensioni e rara bellezza, lunga quasi 500 metri, 
nella quale sono state individuate delle consistenti forme di depositi di pietrisco in fase di ce-
mentificazione intercalati con varie fasi di concrezionamento, nonché resti di ossa di un piccolo 
mammifero. Nella parte mediana del tratto esplorato fanno bella mostra di sé i cospicui resti dei 
sondaggi geognostici (carotaggi a distruzione), propedeutici alla costruzione del tunnel auto-
stradale. Questa bellissima galleria nuova della Grotta Impossibile è stata intitolata alla memo-
ria di Thomas De Marchi, che negli ultimi tempi aveva condiviso l’interesse per questa grotta.

Nella Val Rosandra sono proseguiti i lavori di rilievo nelle varie grotte che ormai formano 
un unico complesso sotterraneo (Savi, Martina, Gallerie). Sempre in Valle, nella Grotta degli 
Altari, è stata riscontrata una notevole corrente d’aria che potrebbe portare ad un possibile 
proseguimento.

Alla Supernova è stata scoperta e rilevata una nuova galleria di circa 200 metri e si è con-
tinuato nella ricerca della congiunzione con la vicina Grotta del Maestro.

Scavi anche in un alcuni pozzi presso Banne ed al pozzo a SO di Medeazza (3858VG), nel 
cui pozzo di accesso è stato individuato un ramo laterale che porta però al fondo del pozzo. 
Sono stati inoltre rilevati un pozzetto a NE di Trebiciano e due nuovi pozzi in valle Sospesa. 
Prove di ventilazione sono state fatte in alcune cavità presso Prosecco per verificare eventuali 
collegamenti.

Alla grotta Costantino Doria (Stazione di Meteorologia Ipogea) si è provveduto alla sosti-
tuzione delle scale fisse del pozzo di ingresso.

Numerose le uscite per allenamento, rilievo, posizionamento e riprese video e fotografiche 
in grotte e abissi del carso e per accompagnare gruppi di ospiti nelle ormai classiche Savi, 
Impossibile, Martina ed altre. Sono continuate inoltre le uscite per la posa di nuovi ancoraggi 
con resinatura. 
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Come consuetudine, nostri soci hanno collaborato alla realizzazione del Corso di Introdu-
zione alla Speleologia organizzato dal Gruppo Giovanile della S.A.G.

CANIN-FRIULI
Numerose le esplorazioni in grotte nuove e vecchie del Canin.
All’abisso Anubi una risalita da -400 a -350 ha portato ad una caverna di notevoli dimen-

sioni da cui si dipartono 2 gallerie con pozzi e varie prosecuzioni. Al Lasko Pivo, dopo l’allar-
gamento di un meandro a -130, si è giunti ad un pozzo di una ottantina di metri che intercetta 
l’abisso Erich Reinhart.

In A13 è stata raggiunta la profondità di 470 metri.

“Rotule spezzate” 
– Altipiano del 
Canin.
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È stata riarmata la Rotule Spezzate ed è stato esplorato un nuovo ramo che ci ha portato 
a trovare il collegamento con il Buse d’Ajar, dopo aver percorso circa 600 metri di nuove 
gallerie. In Politrauma sono continuate le esplorazioni risalendo un camino di 50 metri, è stata 
disarmata la grotta delle Casermette e all’abisso del Pero è stato esplorato un nuovo ramo 
ascendente. Alla grotta dei Capelli, per ora a -400, è stato rilevato il nuovo ramo che parte 
dalla base del pozzo dei Mori

Cinque nuovi pozzi sono stati individuati e rilevati a N de Col delle Erbe, sul monte 
Spric.

Abbiamo partecipato infine al Nevea Outdoor Festival, una manifestazione di due giorni di 
promozione degli sport che si svolgono a Sella Nevea, attorno al rifugio Gilberti, presentando 
ad un centinaio di persone la “speleologia”.

Nel tarvisiano, a nord di Cave del Predil, è stata rilevata la Grotta Gialla; sopra il paese 
di Tamaroz la Caverna e la Grotticella sotto lo Stallo Livinaloz e presso Dogna la Grotta del 
Monte Piper. 

In zona Pradis è stato rilevato il Cunicolo presso la FR 3043 e aggiornato il rilievo della 
Grotta a SO di Fornez, (FR 567). In Cansiglio è stato aggiornato il rilievo dell’Abisso dell’Ar-
co (FR 4065).

L’importante attività sopra descritta incrementa notevolmente le conoscenze catastali del-
le Grotte della Regione, con aggiornamenti continui, e pone le basi per una sempre migliore 
conoscenza del territorio e la creazione di indici ragionati per il collegamento di tutte le in-
formazioni.

ALTRE REGIONI ITALIANE
Un paio di uscite sono state fatte in grotte sull’altopiano di Cariadeghe (BS), e poi all’antro 

del Corchia, all’abisso Roversi e al Bus de la Rana.
Diverse uscite sulle Dolomiti, nelle quali sono stati esplorati e rilevati una nuova caverna 

presso la Forcella del Lago (Val Campo di Dentro), una galleria artificiale sotto cima Tofana 
di Dentro, due nuovi pozzi presso il rifugio Boè ed una galleria artificiale di 2 chilometri e 
mezzo in Val Fiorentina. Una battuta è stata fatta sullo Spiz di Alleghe, nel gruppo del Sasso 
Bianco.

SLOVENIA 
Poche le uscite alla Davorjevo Brezno, che supera i 4 km di sviluppo. La più significativa 

è stata fatta nel mese di giugno, raggiungendo il punto più remoto del ramo “Marco Aurelio”, 
rilevando le sale terminali e concludendo le esplorazioni più lontane. Un grosso meandro che 
controverte (retroversione) è stato esplorato per poche decine di metri. La sua prosecuzione 
sarà l’obiettivo delle prossime uscite. Diverse invece le uscite per il progetto di caratteriz-
zazione isotopica delle acque. Il pluviometro esterno è stato controllato mensilmente dal 18 
ottobre 2015 al 15 novembre 2016, anche se i prelievi dell’acqua sono stati possibili solo 
cinque volte a causa delle scarse precipitazioni. All’interno della grotta sono stati eseguiti due 
campionamenti in situazioni stagionali e idrologiche diverse (20/06/2016 situazione di magra; 
13/02/2016 situazione di piena). Esternamente, nel torrente Globocik e nel torrente “in forra” 
sono stati eseguiti quattro campionamenti. Per ogni punto di campionamento sia interno che 
esterno sono state eseguite le misure di pH, Temp., conducibilità e portata. Sui campioni sono 
state eseguite le analisi isotopiche su ossigeno, idrogeno, carbonio inorganico disciolto (DIC) 
e trizio e le analisi chimiche su magnesio, calcio, sodio, potassio, manganese, litio e solfati.

Numerose le uscite in altre grotte, principalmente sul Carso. Oltre alle visite a scopo tu-
ristico (Inghiottoi di Becca-Occisla, Odolina, Slivia, Voragine dei Corvi e tante altre) uscite 
anche per esplorazione e rilievo, principalmente in grotte già inserite nell’ex catasto VG (869 
VG, 1091 VG, 455 VG, 3419 VG, solo per citarne alcune). 
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Due nuove cavità sono state individuate sulla Bainsizza, tre a N della Porta Grande, una 
in zona Monte Nevoso (dove è stato anche rifatto il rilievo della Grotta Fredda, 501 VG), 
una sul Carso di Castagnevizza profonda 63 metri e con uno sviluppo di 109 (dove è stata 
anche rilevata la Jama v Novi Ogradi, S 7103, mai rilevata prima). Infine, presso Cosina è 
stato fatto il nuovo rilievo della Sevkna Jama, S 1415, e di un pozzo a suo tempo aperto da 
nostri soci.

Anche questo ramo di attività arricchisce il patrimonio catastale della Commissione. 
Numerose anche le uscite per lo studio della fauna cavernicola.

CROAZIA
Uscite per rilievo alla Grotta Porto Madonna (186 VG) presso Salvore, alla Caverna Moz-

zoria (1935 VG) e alla Grotta di Nigrignano (209 VG) presso Umago e alla Foiba a N di Valle 
d’Istria.

Altre uscite in cavità presso Fiume e della Cicerija per ricerche sulla fauna cavernicola.

ALBANIA
Due sono state le campagne esplorative in Albania.
Nel mese di agosto una prima squadra di nostri soci è stata impegnata nella prosecuzione 

dell’esplorazione della Perr e Boshit. L’esplorazione ha aggiunto quasi un chilometro di nuo-
ve gallerie e si è fermata, per mancanza di tempo, su una diramazione molto promettente che 
termina su un pozzo non disceso.

Nel mese di settembre sempre nostri soci stati impegnati in attività di prospezione nel-
l’area di Nikaj – Merturi presso il lago Koman. Le ricerche si sono svolte per alcuni giorni nei 
pressi del monte Suka e Mazit, tra i 500 e i 800 metri di quota. Con i suggerimenti di Ndoc 
Mulaj (nostro socio onorario in Albania), l’interesse si è focalizzato su alcune cavità presenti 
nei contatti tra terreni scistosi ed alcune formazioni carbonatiche relativamente vicine a corsi 
d’acqua affluenti del lago. L’obbiettivo era l’individuazione del carsismo epigeo ed ipogeo a 
quote meno elevate.

È stata così individuata una nuova cavità, lunga per ora 1 chilometro e profonda 230 metri, 
chiamata “Shpella e Kole Geges” (per noi Antro del Polifemore), grotta molto bella e partico-
lare. Dopo una prima caverna fossile, abitata da una discreta colonia di pipistrelli ed in antico 
da pastori, un breve salto verticale si innesta sul ramo principale, tutt’ora un inghiottitoio 
attivo. La grotta, posta al contatto tra scisti ofiolitici e calcari, è percorsa da un ruscello con 
vari affluenti. Presenta particolari forme di erosione e consistenti fenomeni di crollo che nella 
seconda metà del ramo principale strutturano una galleria molto ampia ed in forte pendenza. 
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La parte finale tende a formare un meandro di discrete dimensioni, che termina con una frana, 
che da una prima analisi risulta superabile. Questa cavità rappresenta un campione di labora-
torio il loco per le evidenze stratigrafiche dell’intera area.

È stata inoltre ripresa la topografia della risorgenza di Dragobia (“Kelcyre Shpella e Shpal-
nik”) e raggiunte due notevoli aperture in parete visibili dalla strada nella vallata di Valbona. 
Anche qui l’attività catastale della CGEB è prevalentemente diretta alla raccolta di dati.

GROTTA GIGANTE
Anche nel 2016 i risultati ottenuti sono stati lusinghieri, rappresentando un nuovo record 

di affluenza di visitatori e di incassi, proseguendo il trend positivo riscontrato negli ultimi 
anni, sicché la Grotta Gigante è divenuta una delle più importanti attrazioni turistiche della no-
stra regione e ciò non solo per la sua bellezza intrinseca. I risultati vanno associati sicuramente 
all’incremento degli afflussi turistici della nostra zona, ma va anche riconosciuta la validità 
delle attività promozionali messe in atto soprattutto nell’ultimo quinquennio e un particolare 
apprezzamento va all’impegno ed allo spirito d’iniziativa del nostro personale nell’assicurare 
ai turisti un servizio di qualità. Ne sono un esempio i numerosi feedback altamente positivi 
(es. Tripadvisor), che sicuramente generano un “passaparola”.

Affluenza visitatori
 I visitatori sono stati 95.967, suddivisi in:
• biglietti regolari  .................. 56.039
• biglietti rid. scuole ............... 22.021
• biglietti rid. Groupon ...........  7.163
• biglietti rid. FVG card .........  3.647
• Omaggi ................................  7.097

Albania – Area di Nikaj –Merturi – Grotta “Shpella e Kole Geges – contatto tra calcari mesozoici 
e scisti ofiolitici.
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Le affluenze scolastiche sono rimaste pressoché costanti, con un incremento significativo 
delle attività didattiche, a cui hanno partecipato 4.792 studenti. Alla prova di arrampicata ab-
biamo avuto 2.543 partecipanti, quasi esclusivamente studenti. 

Il 2016 si è chiuso pertanto con un numero complessivo di 95.967 visitatori, record dal 
1990, registrando un +5,8% di visitatori (5.326 in più rispetto al 20159. L’incremento è stato ri-
scontrato sia nell’ambito dei turisti individuali che nelle convenzioni “card FVG” e Groupon. 

Le aree geografiche di provenienza dei visitatori, sostanzialmente sono simili a quelle 
dell’anno precedente. Gli Italiani rappresentano circa il 65% del totale (va tenuto conto che 
il turismo scolastico è quasi interamente di provenienza nazionale). I visitatori stranieri si 
attestano approssimativamente al 35% e per eccellenza sono quelli provenienti da Austria e 
Germania ma si riconfermano anche gli arrivi dai mercati prioritari per il Friuli Venezia Giulia 
come ad esempio Polonia, Olanda ed Ungheria. Non mancano i danesi che soggiornano sul 
litorale veneto.

Eventi e manifestazioni
• Befana in Grotta Gigante, con poco più di 1.100 visitatori (all’afflusso è stato posto un 

limite per evitare un eccessivo affollamento).
• “Equilibri sotterranei”: manifestazione di slackline / danza aerea evento di sport estremo 

(11 settembre 2016), il cui incasso è stato devoluto a favore delle popolazioni colpite dal 
sisma (sottoscrizione del CAI).

• Collaborazione per Open Day O.G.S.
• Calate di Ferragosto
• “Omicidio per antipasto” spettacolo tenuto dalla compagnia “La Fa Bù” in occasione della 

festività di Halloween (30 ottobre 2016).
• Cronotraversata del Maestro (27 novembre 2016)
• San Nicolò in Grotta Gigante(11 dicembre 2016)
• Aperitivi del sabato sera (degustazione vini in collaborazione con az. vinicola Sancin)
• Supporto e location per il VI Corso guide turistiche organizzato dall’AGTI, in collabora-

zione con S.S.I. e Grotta Torri di Slivia (30 novembre – 2 dicembre 2016)

Fiere e workshop
Partecipazione alle principali fiere del turismo e workshop, quali ad es. Vienna, Monaco 

di Baviera, Rimini, Klagenfurt, Modena, ecc. in collaborazione con Promotrieste e Promotu-
rismo FVG.
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In occasione della 48° Edizione Barcolana, presenza allo stand della Promotrieste con 
esposizione brochure e inserimento di un video promozionale a 360° della Grotta Gigante 
nella presentazione “Scorci di vista” realizzata con tecnica VR dal Comune di Trieste visua-
lizzata da oltre 3.000 persone.

Cartellonistica
• Cartellone pubblicitario sulla S.R. Latisana – Lignano.
• Cartellone pubblicitario nell’area arrivi dell’aeroporto di Ronchi dei Legionari.

Sponsorizzazioni
Sponsorizzazioni varie su cataloghi del settore e materiale promozionale vario di Trieste e 

Provincia, presenza su pubblicazioni rivolte al turismo scolastico e sul periodico “Italiapiù”, 
supplemento al sole 24h riservato agli abbonati.

Sponsorizzazione sui biglietti dei parcometri situati lungo le Rive.

Convenzioni
Sono in atto diverse convenzioni con strutture ricettive del territorio, agenzie viaggi ed 

aziende varie di carattere turistico, ad es. Boscolo, Key 3, Bikeway, Mondoparchi, ecc.

Educational e progetti 
Educational con il Consorzio Lignano Holiday (incontro e formazione sui prodotti della 

Grotta Gigante rivolto agli albergatori di Lignano).

Ufficio stampa
Attività classica di ufficio stampa e diffusione attraverso i social network e gestione del 

sito web.

Ricerca
• continuato lo studio della consumazione delle rocce carbonatiche anche in virtù della col-

laborazione tra CGEB e Dipartimento di Matematica e Geoscienze dell'Università degli 
Studi di Trieste

• continuato lo studio di crescita delle stalagmiti con realizzazione di un nuovo micrometro 
analogico ad hoc

• continuata la gestione dell'Osservazione Meteorologico del Carso in collaborazione tra 
SAG-CGEB, ARPA FVG e CNR

• continuata la collaborazione tra SAG e FESN per la registrazione di eventi sismici tramite 
la stazione FESN allestita nel seminterrato del Centro Visitatori della Grotta Gigante

• continuata la collaborazione tra S.A.G. e Dipartimento di Scienze Chimiche e Farmaceu-
tiche dell'Università degli Studi di Trieste per lo studio del particolato sottile di origine 
vegetale nello spazio retrostante il Centro Visitatori della Grotta Gigante

• continuata la collaborazione tra S.A.G. e Dipartimento di Scienze della Vita dell'Universi-
tà degli Studi di Trieste per lo studio del fenomeno “lampenflora” nella Grotta Gigante.

Varie
• Nuova fornitura di biglietti d’ingresso alla Grotta Gigante (100.000 pz) sponsorizzata dal 

ristorante – bar Milic
• Realizzazione nuove brochure informative ed esperienziali della Grotta Gigante
• Partecipazione all’assemblea dell’A.G.T.I. svoltasi a Pertosa il 5 marzo 2016.



xii



xiii

MUSEO SCIENTIFICO SPELEOLOGICO DELLA GROTTA GIGANTE
Il Museo ha visto le dimissioni del Direttore, del Conservatore e di altri due membri del 

Comitato Scientifico fra cui il Presidente dello stesso. Su proposta del CD della CGEB, ac-
colta da quello della S.A.G., sono stati nominati un nuovo Direttore ed un nuovo Presidente 
del Comitato Scientifico. Rimane da trovare una persona disponibile e dotata di opportuni 
requisiti scientifici per il ruolo di Conservatore e da surrogare, su proposta degli altri enti 
convenzionati, i membri mancanti del Comitato Scientifico. Comunque l’attività del Museo 
continua senza intoppi per quanto riguarda le visite, anche se i sopracitati problemi non ne 
favoriscono la piena capacità operativa.

STUDI E RICERCHE
Sono stati individuati quattro nuovi giacimenti di sabbie quarzose sul Carso (località Grotta 

Gigante, Sagrado, Ceroglie e Malchina). Con analisi mineralogiche e geomorfologiche si cer-
cherà di dare un quadro più preciso del fenomeno sul quale, fino ad ora, si è poco indagato. 

È in preparazione una carta da parte della CGEB che arricchirà il patrimonio dei geo - siti 
finora studiati.

Analisi condotte su alcuni campioni delle bauxite presenti nell’area carsica del monte 
Hekurave (Albania) hanno rivelato la presenza abbondante di diaspore ed ematite. Si spera 
che ulteriori ricerche possano dare risposte significative sul fenomeno.

Finalmente sono state analizzate le estrusioni mineralizzate presenti nelle microfessura-
zioni della Grotta Impossibile. Il contenuto prevalente è rappresentato da goethite e quarzo, 
minerali questi provenienti da sacche di Flysch contenute nei calcari paleocenici sottoposti a 
effetti dinamici ed alte compressioni. Nella nuova galleria superiore, ancora in fase di esplora-
zione, sono stati campionati ciottoli fluviali arrotondati a prevalente contenuto di quarzo.

Campione di concrezione quarzosa – provenienza: giacimento quarzoso in località Grotta Gigante.
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Sono continuate le misure sulla consumazione per effetto dissolutivo di tipo carsico nella 
“Stazione esterna Grotta Gigante” gestita dalla CGEB ed in altre parti del Carso triestino in 
collaborazione con l’Università di Trieste. Nella Grotta Gigante sono inoltre continuate sia le 
misure sull’accrescimento delle stalagmiti sia quelle sulla consumazione delle pareti rocciose 
dovute all’aggressività delle acque depositate dalle correnti d’aria in entrata. Per le letture 
esterne va sempre constatata la presenza dei licheni, dove continuano a verificarsi diversi casi 
di segni positivi o assenza di consumazione nell’arco dell’anno. Le misure nella “Stazione 
della Forra di Pradis” gestite dal Gruppo Speleologico Pradis, che ne gestisce anche quelle 
“esterne” in località “Zuanes”, confermano la continuità prevalente dell’effetto erosivo sulla 
consumazione delle rocce nell’alveo della forra ad opera delle piene del Torrente Cosa. 

Numerose come sempre le uscite per ricerche sulla fauna cavernicola

PROGETTO C3
Nel primo anno d’avvio del Progetto C3 è stato firmato l’accordo operativo tra ISMAR-

CNR e CGEB-SAG, è stato messo online il portale “Progetto C3” con indirizzo www.
c3project.net ed è stata aperta una pagina Facebook “Progetto C3” collegata al sito web al 
link https://www.facebook.com/C3icecaves. È stato anche realizzato un teaser di 3’ a supporto 
di un eventuale prossimo documentario. I giorni 8 e 9 novembre si è tenuta la prima uscita 
finalizzata all’estrazione di una prima carota di ghiaccio (ora in analisi) e l’esplorazione della 
Caverna delle Pecore (115 FR) per testarne future potenzialità di studio. Il tutto documentato 
con riprese cinematografiche.

Un articolo che è stato sottomesso alla rivista scientifica internazionale “Geografia Fisica 
e Dinamica Quaternaria” con i dati scientifici preliminari della prima spedizione C3 in Canin 
è attualmente sotto revisione paritetica da parte del comitato editoriale della rivista e dai re-
visori scientifici assegnati. Inoltre, è stato presentato un abstract con le attività del “Progetto 
C3” alla “European Geoscience Union 2017” (EGU Vienna 2017), conferenza internazionale 
di Geoscienze programmata a Vienna nel mese di aprile 2017.

SPELEOBOTANICA
Anche nel corso del 2016 sono proseguite, con discreta regolarità, le ricerche sul campo e 

gli studi a carattere speleobotanico. Com’è ormai consuetudine, si sono anteposte le indagini 
sulla flora e sulla vegetazione relative alle cavità del Carso triestino e, di conseguenza, sono 
state rivisitate, con maggior minuziosità e nelle diverse fasi stagionali, alcune fra le più tipiche 
grotte dell’altipiano, provviste d’ingresso baratroide o dalla morfologia ad ampia voragine od 
a profondo pozzo, notoriamente ricche in vegetazione. In qualche caso è valsa la pena di effet-
tuare i rilievi delle specie presenti, confrontandoli con quelli assunti alcuni decenni addietro. 
Generalmente, dalla comparazione, non si sono rilevate particolari divergenze, in quanto la 
vegetazione nelle cavità carsiche risulta piuttosto costante e tale stabilità permane nel tempo. 
Inoltre, in alcune esigue plaghe carsiche trascurate in precedenza, si sono rinvenute cavità 
mai precedentemente indagate sotto l’aspetto vegetazionale. Alcune di queste, in verità assai 
poche, hanno evidenziato, soprattutto all’imboccatura o nei primi metri di profondità, delle 
specie inaspettate che sono state immediatamente rilevate ed inserite in un’adeguata banca 
dati. È già stato rimarcato come, anche imboccature ristrette e limitate di grotte apparente-
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mente trascurabili, possano costituire, per il particolare microclima che vi s’insedia, degli in-
teressanti ambienti per lo sviluppo e la conservazione di alcune entità, per lo più appartenenti 
alle Pteridofite. 

Sono pure continuate, seppur con cadenza non propriamente regolare, le indagini sulla 
flora cavernicola di alcuni ipogei che del Carso isontino, a volte anche d’adattamento bellico, 
ottenendo comunque qualche buona indicazione vegetazionale. Alcune uscite sono state altre-
sì effettuate in cavità che della zona prealpina ed alpina regionale, soprattutto pedemontana 
(Cividalese, Valli del Natisone, Matajur). Anche in questi casi sono stati effettuati rilievi bota-
nici che hanno talvolta prodotto qualche inatteso e significativo ritrovamento.

Sono proseguite, con una certa regolare frequenza, unitamente al consocio che indaga la 
fauna cavernicola, le visite a cavità situate nella Slovenia, soprattutto nelle zone che s’esten-
dono a breve distanza dal confine di Stato. Ne sono state individuate, nel corso dell’anno, 
alcune alquanto fredde e di notevole interesse speleobotanico in varie località della Valsecca 
di Castelnuovo/Matarsko Podolje. Alcune uscite sono state rivolte ad algide grotte aprentesi 
nella zona interna del complesso dell’Auremiano/Vremščica, nella Selva di Tarnova/Trnovški 
Gozd e nella zona del monte Nanos (Abram). Analogamente, sono state rivisitate, o visitate 
per la prima volta, alcune notevoli caverne della zona di Postumia Alcune buone puntate han-
no interessato il territorio croato, con visita ad ipogei presenti nella zona di Permani e della 
Cicceria/ Čičarija.

È stato pure ripreso in considerazione, immediatamente oltre il confine di Stato, il sistema 
ipogeo di Becca-Occisla/Beško-Ocizeliskj Sistem ed i suoi dintorni. Sono state individuate, 
anche qui, alcune entità di pregevole significato vegetazionale.

Allo stato attuale, la situazione speleobotanica delle cavità presenti sull’altipiano carsico 
triestino, rivisitate ed aggiornate, è in una fase di lusinghiero studio e, tenendo conto di alcune 
inedite recenti segnalazioni e di qualche inaspettato ritrovamento, potrà essere oggetto di una 
pubblicazione. Così pure soddisfacente appare lo stato di conoscenza speleobotanica degli 
ipogei ubicati poco oltre il confine di Stato con la Slovenia. Permane per contro frammentaria 
e carente la situazione della vegetazione cavernicola degli ambienti pedemontano, prealpino ed 
alpino della Regione, ancora in gran parte da indagare e da rilevare con maggior continuità.

PUBBLICAZIONI
Ambedue le riviste sociali hanno cambiato Direttore Responsabile – Enrico Merlak è su-

bentrato a Franco Cucchi – mentre la realizzazione di Progressione è stata affidata a Louis 
Torelli che, con la collaborazione di parecchi soci, ha realizzato un numero che si qualifica 
non solo per il numero di pagine ma anche, e soprattutto, per i contenuti. 

Nel 2016 la Rivista Atti e Memorie della Commissione Grotte “E. Boegan” di Trieste è 
stata registrata nell’elenco dell’International Standard Serial Number dal competente Centro 
Italiano del CNR ed inserita nella rete internazionale.

Nel mese di settembre è uscito il 46° volume di Atti e Memorie. Il volume è accessibile 
anche sul sito internet della CGEB. Consta di 160 pagine, completamente illustrato, otto ar-
ticoli scientifici con il contributo di venti autori specialisti alcuni dei quali appartenenti a di-
partimenti scientifici di più università nazionali ed estere (Torino, Vienna, Trieste) e del CNR 
(Bari) con i seguenti lavori:
• Monitoraggio delle acque di fondo del Bus De La Genziana (Pian Cansiglio, Nord-Est 

– Italia). Studio idrogeologico delle acque di fondo del Cansiglio (F.V.G.)
• The Galleries of Palmanova (Friuli-Venezia Giulia, NE Italy). Rilievo delle storiche galle-

rie con le moderne metodologie.
• Il vento ipogeo: una storia delle prime osservazioni “Questo, chi move? Non è quaggiù 

ogni vapore spento?..” Una monografia completa dei fenomeni di circolazione d’aria in 
cavità con riferimento ai primi studi storicamente documentati.
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• Early efforts in the Musealization of Cave Research-exemplified by the Speleological Me-
seum in -Linz (1912-1917). Un esempio di musealizzazione d’avanguardia dei primi anni 
del Novecento.

• La grotta di Abate Eustasio (PU 1789) nel contesto dell’area carsica di Largo Porta Grande 
a Castellana Grotte (Murge – Puglia). Geomorfologia e rischi di crolli di cavità.

• Caratterizzazione delle concrezioni quarzose di cinque giacimenti del Carso classico pres-
so Trieste. Analisi dei depositi quarziferi del Carso.

• Carlo Zirnich ed il suo contributo alla speleobotanica. Ricerche storiche sulla botanica del 
Carso triestino.

• Misurazioni di gravità e relative analisi dati della “Grotta Impossibile” – Carso triestino. 
Studio geodetico - geofisico sull’interpretazione dei dati di gravimetria relativa per l’indi-
viduazione di cavità sotterranee.
La pubblicazione è stata accolta favorevolmente nel mondo della speleologia e ha ricevuto 

ottime recensioni. Ad oggi la Rivista rappresenta l’unico caso in Italia di stampa speleologica 
scientifica curata direttamente ed esclusivamente da un Gruppo Grotte.

In dicembre è uscito il nuovo numero di Progressione (63). È la Rivista ufficiale dei Soci 
della CGEB, ora divenuta rivista autonoma ed indipendente con propria iscrizione e registra-
zione. All’inizio del 2016 infatti anche a Progressione è stato assegnata dal CNR – Centro 
Nazionale ISSN il numero di iscrizione. 

Un numero imponente, con 192 pagine, caratterizzato da moltissime tematiche che spazia-
no tutti gli aspetti dell’attività nel sottosuolo e che riguardano anche gli uomini che vi operano 
o che vi hanno operato: storia, ricerca, biblioteca ed archivi, esplorazioni, materiali, legisla-
zione, catasto, convegni, turismo e didattica, soccorso, e, purtroppo, anche memorie e ricordi 
dei compagni ed amici che non ci sono più.

La stesura di questa Rivista è particolarmente complessa in quanto, a differenza di Atti e 
Memorie, non raccoglie solamente singoli e distinti articoli specifici ma piuttosto deve fare da 
punto di riferimento e di raccolta di tutte le espressioni e le riflessioni degli speleologi della 
CGEB e di tutti coloro che intendono collaborare nei tantissimi settori, in gran parte di natura 
operativa. Sono accolti articoli, critiche, recensioni, notizie in breve, semplici comunicazioni 
e naturalmente gli articoli che riguardano il vasto campo di attività.

Nello specifico si citano gli articoli riguardanti l’attività all’estero: Albania, Cile (Acatama), 
Slovenia, Madagascar, Sud-Africa. Temi specialistici: le osservazioni mineralogiche in una 
grotta del Madagascar, 23° International Karstological School “Classic Karst di Postumia, VII 
International Workshop on Ice Caves di Postumia, Idrogeologia della Davorjevo (Slovenia), 
aspetti giuridici sulla proprietà delle grotte. Nutrito il contributo al Catasto speleologico.

Molto interessante la parte riguardante le operazioni di scavo dei nostri “grottenarbeiter” 
del cui sacrificio non si scrive mai abbastanza.

Per la realizzazione di questo numero è stato necessario un fondamentale e faticoso lavoro 
di redazione che, si spera, abbia premiato i sacrifici con la soddisfazione di un buon prodotto. 
Raccogliere i prodotti ed i risultati di moltissimi operatori sul campo e perfezionarli in un libro 
è un lavoro non da poco.

La CGEB sta collaborando anche con il Museo di Storia Naturale del Comune di Trieste 
attraverso studi mirati, con formulazione di articoli diffusi attraverso gli Atti del Museo.

Nostri soci hanno portato il nome della Commissione su altre testate collaborando con 
riviste quali Speleologia, Mondo Sotterraneo, Montagne 360°, NSS News, Cronache ipogee, 
Sopra e Sotto il Carso, Atti del Museo di Storia Naturale di Trieste, Alpi Giulie.

CONVEGNI, CONGRESSI, ATTIVITÀ DIVULGATIVA
Alpi Giulie Cinema 2016 Hells Bells speleo award Al Teatro Miela Reina, in Piazza Duca 

degli Abruzzi a Trieste si è tenuto “HELLS BELLS Speleo Award”, maratona di video di 
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speleologia, organizzata da Monte Analogo in collaborazione con la CGEB. L’appuntamento 
prevedeva una miscellanea di ben 12 audiovisivi (alcuni fuori concorso) con una interruzione 
per le premiazioni: la campana d’oro e la campana d’argento. La giuria, composta da Ivan 
Bormann (regista e videomaker), Sergio Serra (speleologo, alpinista, pubblicista, presidente 
di Monte Analogo), Marco Pavan (istruttore di scialpinismo, delegato del Gruppo Italiano 
Scrittori di Montagna), all’unanimità si è così espressa: 

1° premio campana d’oro 2016 “Ayuan 2014, campo avanzato”, regia di Vittorio Cro-
bu Un cortometraggio che contiene tutto: natura selvaggia, esplorazione, continenti lontani, 
speleologia, ricerca, cooperazione in team, immagini spettacolari. Insomma un ottimo mix di 
avventura e cinematografia di azione.

2° premio campana d’argento 2016 “BC4 – Mala Boka”, regia di Davide Antonini e Al-
berto dal Maso La cronaca quasi in diretta di una grande traversata oltre i mille metri di pro-
fondità, dal ritmo incalzante e coinvolgente, ben raccontata anche per i non addetti ai lavori. 
La giovane età dell’autore accresce il significato di questo premio.

Menzione speciale “Diversamente speleo”, regia di Alessandro Sedran Bel racconto, 
sincero e diretto di una esperienza di solidarietà senza retorica o enfasi. Menzione speciale 
“Grande Poiz, storia di un sogno e di acqua”, regia di Alessandro Mosetti

Un documento completo, ben realizzato, su un enorme complesso di esplorazioni ed il suo 
sogno di giunzione da record.

Nella seconda settimana di ottobre la CGEB ha partecipato alla Settimana del Pianeta 
Terra 2016, iniziativa a livello nazionale, organizzando tre eventi: 
• 1) Visita alla Grotta 12 VG (una quindicina di visitatori entusiasti hanno assistito ad una 

presentazione sulla struttura e sulla storia esplorativa della cavità con supporto audiovisi-
vo all'interno della stessa).

• 2) Escursione ai fenomeni di carsismo superficiale nei dintorni della Grotta Gigante con 
visita della stessa sotto la guida del decano Fabio Forti.

• 3) Visita guidata alle Gallerie di Palmanova in collaborazione con il Comune della città 
stellata e l'Associazione Amici dei Bastioni (circa 200 persone hanno partecipato all'escur-
sione preceduta da una presentazione in Power Point nel salone d'onore del Municipio a 
cura di membri del "Palmanova Team").
Per ricordare “ICARO” Corrado De Monte, scomparso nel 2013, dopo i filmati in concor-

so, è stato proiettato “Sotto la giungla il fiume”, vincitore al Festival di Trento del 1996 come 
miglior film italiano, in cui Icaro diventa uno speleosubacqueo di buona volontà e salva i suoi 
amici bloccati dalla piena del fiume. Registi Claudio Norza e Andrea Gobetti, quest’ultimo 
presente in sala. La serata si è così evoluta in un piacevole ed avvincente intreccio tra ricordi, 
interviste agli autori vecchi e nuovi, letteratura e cinema di esplorazione

Alcuni nostri soci hanno partecipato al 50° anniversario del gruppo grotte Cagliari dedi-
cato a Mario Gherbaz dove hanno e presentato le ultime scoperte in Cile, Albania e Slovenia.

Una quindicina di soci hanno partecipato anche quest’anno al Raduno Internazionale di 
Speleologia che, per l’occasione, si è tenuto nel paese di Lettomanopello, nel territorio del 
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Parco Nazionale della Majella dal 28 ottobre al 1 novembre. Due i filmati presentati a nome 
CGEB da un nostro socio. Durante i quattro giorni sono state visitate le interessanti mostre 
presentate da gruppi italiani e stranieri, visti i filmati e partecipato alla commovente cerimonia 
per i 50 anni del Soccorso Speleologico, presentata in forma ridotta a causa del terremoto che 
aveva come epicentro zone molto vicine alla sede del raduno e che, ovviamente, ha dirottato 
immediatamente il CNSAS in prima linea.

ARCHIVIO FOTOGRAFICO, BIBLIOTECA, SITO INTERNET
Archivio multimediale Nel 2016 si è proceduto con l’inserimento in rete di nuovo mate-

riale per cui al 31 dicembre 2016 le foto ammontano a 17.980, molte delle quali uniche e di 
enorme valore storico. Il materiale cartaceo è stato sistemato in 165 apposti album. 

A proposito di questi ultimi va chiarito che soltanto quelli realizzati in questi ultimi anni 
sono omogenei per dimensioni e numero di fotografie contenute. Tutti gli altri, frutto di colle-
zioni sociali e private che si snodano lungo un arco temporale di quasi 130 anni, hanno forma, 
dimensione e consistenza difforme. Si era pensato di dare una certa uniformità alla collezione, 
ma si è deciso di mantenere le cose come stanno: i vecchi album, che portano spesso i segni 
di un lungo maneggio, sono già loro dei documenti storici che non debbono essere modificati 
o alterati.

L’ultima acquisizione è stata la donazione, da parte di Franca Desinio, di alcune centinaia 
di cassette e mini cassette in VHS realizzate dal suo defunto marito e nostro socio Franco 
Tiralongo. È un materiale di notevole valore documentaristico il cui riordino ci impegnerà per 
tutto il 2017.

Cartoline a soggetto speleo Lo scorso anno avevamo promesso di riferire sullo stato di 
realizzazione dell’archivio cartoline di soggetto speleo. Purtroppo i troppi impegni sociali dei 
pochi addetti hanno impedito di portare avanti il compito come preventivato. Ma il lavoro non 
si è fermato e prosegue comunque, soltanto un po’ più lentamente.

Cogliamo l’occasione per chiedere a tutti i consoci di collaborare all’implementazione di 
questa raccolta: chi ha cartoline con soggetto speleologico è caldamente invitato a donarle alla 
CGEB contribuendo così alla creazione di un archivio di cui potranno sentirsi ‘padri’.

Biografie di speleologi del passato Anche se a rilento a causa di difficoltà contingenti, è 
proseguita la realizzazione e successivo inserimento di nuove schede biografiche relative a 
persone che hanno, nel passato, contribuito alla conoscenza del Carso e delle sue grotte. 

Ora sul nostro sito, nella Sezione “Biografie di speleologi del passato” si possono trovare 
notizie sull’attività speleologica di Thomas De Marchi, Mario Gherbaz, Carlo Marchesetti, 
Lodovico Carlo Moser, Giuseppe Müller, Vittorio Polli, Fabio Venchi e Francesco Vercelli.

Emeroteca Il patrimonio storico della Commissione Grotte è uno dei più consistenti in 
ambito nazionale, e non solo. Di questo fanno parte l’Archivio fotografico (foto, diapositive, 
filmati, quadri, stampe) l’Archivio storico (corrispondenza risalente alla fine dell’Ottocento, 
Registri dei verbali del Direttivo, Libri delle relazioni delle uscite) ed infine la raccolta di 
articoli di giornali, la nostra Emeroteca. Quest’ultima, risalente agli ultimi decenni del XIX 
secolo rappresenta come – e forse di più – l’Archivio fotografico, la storia della speleologia 
e delle ricerche speleologiche nella Venezia Giulia. Tutte le ricerche, non solo quelle della 
Società Alpina delle Giulie e della sua Commissione Grotte.
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Grazie all’opportunità di fruire delle agevolazioni previste per i contratti di lavoro per i 
tirocini post-laurea abbiamo potuto affidare alla dott. Nadia Danelon il compito di catalogare 
tutto questo ingente materiale. Nei periodi gennaio-agosto e ottobre-dicembre il materiale è 
stato da Lei catalogato secondo uno schema prevedente, per ogni faldone o plico, vari campi: 
numero d’ordine, tipologia del documento conservato (originale, fotocopia, dattiloscritto), 
testata del giornale, data, titolo dell’articolo, data di pubblicazione, persone e località citate 
nello stesso); di pari passo la stessa ha proceduto alla riproduzione digitalizzata di buona parte 
del materiale catalogato. Il tutti inserito in un data base in Access. La struttura del data base 
consente ora di accedere agli articoli dell’emeroteca con ricerca multi - testuale restituendo 
anche la relativa immagine scannerizzata che può così essere direttamente consultata e stam-
pata senza dover fare alcuna ricerca cartacea. 

L’esame dei 33 faldoni e dei 20 contenitori ha prodotto 2480 schede nella ricognizione 
cartacea e 4127 record nel database (in quanto molte schede cartacee contengono due o più 
articoli). Sono state altresì effettuate 3396 scansioni, di cui 2328 di articoli completi e 1086 da 
accorpare. Ora la corposa raccolta di ritagli di giornale conservata negli archivi della Società 
sono a disposizione dello studioso che potrà consultare sia l’archivio cartaceo redatto su 19 
registri , sia quello informatizzato. Un bel successo!

La struttura del database consentirà anche la sua pubblicazione sul WEB in quanto com-
patibile con gli attuali sistemi di condivisione di dati in rete.

Bibliografia È in dirittura d’arrivo l’aggiornamento della bibliografia del fenomeno car-
sico del monte Cronio di Sciacca. Il lavoro dei nostri consoci Pino Guidi e Giuseppe Verde è 
ora in tipografia e speriamo di poterlo presto distribuire come supplemento n. 26 della nostra 
rivista scientifica Atti e Memorie.

Prosegue invece la bibliografia delle grotte e del fenomeno carsico della Venezia Giulia, 
intesa come regione negli attuali confini politici (Carso triestino, goriziano e monfalconese). 
Ancorché si tratti di una zona ristretta – un paio di centinaia di chilometri quadrati – la ricerca 
è notevolmente complessa e richiederà sicuramente ancora almeno un paio d’anni. Si spera 
di poter realizzare un prodotto simile a quello che i colleghi di Udine hanno distribuito, per il 
fenomeno carsico del Friuli, esattamente vent’anni or sono.

Sito Web Il 2016 è stato l’anno del cambiamento sotto il profilo dei siti WEB gestiti dalla 
CGEB. Ricordiamo che da tempo. oltre al sito sociale www.boegan.it, dall’anno 2007 è pre-
sente in rete il sito www.catastogrotte.it che consente agli utenti il libero e completo accesso 
a tutti i dati contenuti nel catasto regionale delle grotte accatastate fino al numero regionale 
7206, essendo questo l’ultimo riferimento numerico prima che il catasto passasse nelle mani 
della Federazione Speleologica Regionale. Per quasi due anni infatti il nostro sito è rimasto 
l’unica banca dati liberamente accessibile delle grotte del Friuli Venezia Giulia e solo nel 2008 
anche la federazione pensò di realizzare un sito WEB dedicato che divenne operativo in In-
ternet all’inizio del 2010 sotto l’indirizzo WEB www.catastogrotte.fvg.it, che ad oggi riporta 
nell’archivio 7864 cavità.

Il sito della CGEB come nacque in origine era un mero database da consultazione che non 
poteva essere implementato o aggiornato nei dati contenuti, per cui negli anni si dimostrò 
obsoleto. Le nuove tecnologie WEB oggi consentono di gestire facilmente i dati in rete restu-
tuendo non solo la mera visualizzazione ma anche l’implementazione e la gestione del dato da 
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remoto. Per quanto sopra, a partire dal 2015 è nata l’idea di un nuovo sito del catasto al fine 
di poterlo aggiornare con le nuove cavità regionali, con gli ipogei scoperti della CGEB anche 
all’estero oltre che con l’implementazione di tutti i dati storici delle grotte ora in Slovenia 
(esattamente 982 cavità) ma accatastate con un numero VG e delle quali abbiamo una ricca 
collezione di dati, rilievi storici e descrizioni mai rese note al pubblico diffuso. Si tratta di un 
progetto globale ambizioso ma non irrealizzabile nel quale il “sistema catasto grotte” esce dai 
confini geografici.

Dopo due anni di progettazione e snellimento del nuovo database oltre a studiare la nuova 
architettura del sito sia come front-page che come pannello di controllo utente, possiamo con 
soddisfazione comunicare che a febbraio 2017 saremo in rete con il nuovo sito WEB che ha 
mantenuto lo storico dominio già sopracitato. I record ora presenti nel sito sono ben 17385 di 
cui 8363 visibili al grande pubblico. Il sito contiene infatti anche tutti i record del catasto slo-
veno aggiornato all’anno 2009 che sono stati gentilmente concessi in via riservata alla CGEB 
e che pertanto rimangono consultabili dai soli soci mediante login personale.

Si rammentava che il 2016 è stato l’anno del cambiamento e pertanto anche il sito sociale 
www.boegan.it è stato oggetto di analisi e sono state avviate le procedure informatiche per la 
sua migrazione verso una architettura più moderna che faciliti non solo l’inserimento dei dati 
da parte di tutti i soci ma anche per una “immagine” più moderna. Tale migrazione non è stata 
ancora completata in quanto i dati e le informazioni già esistenti non devono venir perse e per 
cui si è reso necessario un lungo lavoro di recupero e ricondizionamento che il socio Giam-
paolo Scrigna con la sua innegabile esperienza e pazienza sta conducendo.

Ciò non ha impedito al sito nella sua vecchia veste di crescere ulteriormente con la pub-
blicazione di ulteriori 17 volumi nella sezione biblioteca virtuale e di ulteriori 7 biografie 
storiche di cui 2 anche di soci purtroppo prematuramente scomparsi. Il sito raccoglie ormai 
tutta la storia della CGEB attraverso la pubblicazione in rete di tutti i numeri di Progressione 
in formato digitale giunti quest’anno al numero 63.

SCUOLA DI SPELEOLOGIA “CARLO FINOCCHIARO” 
Nel corso del 2016 sono state molte le attività di soci della Commissione Grotte svolte sia 

in Regione che nel resto d’Italia in seno alla Scuola Nazionale di Speleologia.
L’anno, dal punto di vista didattico, è iniziato con il consueto corso di introduzione alla 

Speleologia a cui ha partecipato un discreto numero di allievi, alcuni dei quali stanno prose-
guendo con entusiasmo l’attività nel nostro gruppo speleologico.

Nel corso dell’anno, alcuni nostri soci hanno partecipato, in qualità di istruttori, ad altri 
corsi di Introduzione, sia a livello locale che fuori regione e collaborato con vari gruppi ac-
compagnando speleologi di altre realtà nelle grotte a noi più vicine.

Sul territorio nazionale, tre nostri soci hanno partecipato, distinguendosi, al corso Nazio-
nale di Perfezionamento tecnico svoltosi in Toscana sul monte Corchia, in veste di istruttori 
ed allievi.

Altre partecipazioni di nostri soci si sono viste al corso di Tecnica per Istruttori svoltosi in 
Umbria nel giugno scorso nonché al corso di verifica per Istruttori Sezionali di Speleologia, 
che ha visto la nomina di un nuovo Istruttore Sezionale e l’aggiornamento di tanti altri.

Infine, all’assemblea della Scuola Nazionale di Speleologia, svoltasi in Umbria nel mese 
di dicembre, alla quale hanno partecipato diversi nostri soci, è stato nominato un nuovo Istrut-
tore di Spelologia, Cristina Michieli, tra i migliori che hanno superato l’esame. Sempre nel 
corso dell’assemblea da parte dei partecipanti è stata ricordata con commozione la figura di 
Mario Gherbaz, pietra miliare della CGEB e della Scuola di Speleologia.

Il Presidente C.G.E.B.
Spartaco Savio
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Giovanni addio

Giovanni Badino se ne è andato. La notizia, anche se purtroppo già da un po’ di tempo at-
tesa, ci ha colpito dolorosamente: non è facile accettare la morte di un amico, il dover chiudere 
tutta una serie di rapporti, emozioni, sentimenti nella cassapanca di un passato concluso. Di 
dover archiviare nel magazzino ‘ricordi’ un pezzo della tua vita. 

Perché se la vita di ognuno di noi può essere vista come un albero, in cui i rapporti con il 
prossimo, le amicizie, gli affetti … sono i rami che lo sviluppano, il taglio di un ramo ne riduce 
la vigoria, e poco importa se questa menomazione viene compensata da un aumento dei ricor-
di che sono radici che lo alimentano: con il tempo anche le radici si seccano, soprattutto se 
vengono a mancare i rami e le fronde che con il loro respiro gli danno una ragione di essere.

Parlare di Giovanni come speleologo, studioso, scrittore, uomo è per noi un compito trop-
po difficile. Troppo grande è stato in ogni campo che lo ha visto protagonista per permetterci 
di sunteggiarne la vita: altri, più preparati di noi, lo potranno fare molto meglio.

Lasciamo quindi ad altri il compito di indicare il grande vuoto che la sua scomparsa lascia 
nella speleologia, in queste righe parleremo soltanto dei suoi rapporti con la Boegan, rapporti 
di stima condivisa che sono sfociati – dopo decenni di prossimità – nella sua entrata nella 
Commissione Grotte.

Contattato in maggio per una presentazione dell’aggiornamento della bibliografia del 
Monte Cronio, in fase di stampa, rispondeva immediatamente firmandosi “La Venta e Com-
missione Grotte E. Boegan”, chiedendo se fosse necessario una domanda formale per entrare 
nella Boegan. Il Direttivo ha però ritenuto più confacente la sua nomina a ‘Socio onorario’, 
considerati non solo la levatura umana, sportiva e scientifica di Giovanni, ma anche l’amicizia 
con il nostro sodalizio dimostrata in vari modi negli ultimi quarant’anni, anche con la collabo-
razione fattiva alle nostre due Riviste, Progressione ed Atti e Memorie.

La Redazione
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“LACUS TIMAVI”, PERCHÉ

Anni di attività speleologica con risvolti archeologici e di impegno professionale e im-
prenditoriale in campo archeologico svolto nel monfalconese, attorno a quel che resta del 
“Lacus” e nelle aree prossime al Randaccio e alle Foci del Timavo, un intervento esterno nei 
pressi della Basilica di San Giovanni in Tuba volto a riscoprire l’area del Battistero antico e 
dei lavori nell’area delle terme di Monfalcone, mi hanno stimolato a raccogliere ed inserire in 
un unico testo quanto si conosce sul Lacus Timavi. E’ un sito di cui rimane ben poco ma con 
una ricca bibliografia dispersa in pubblicazioni per la maggior parte oggi introvabili. L’idea 
di comporre in un unico volume – un’antologia – le molte e profuse esperienze degli studiosi 
attuali attorno al “Lacus Timavi”, o a quel poco che ne restava, pareva un progetto impossi-
bile, uno dei tanti che si abbozza al bar davanti una tazza di caffè ma che finisce con l’ultima 
goccia dello stesso.

Completo questa breve premessa ricordando che Atti e Memorie è uno dei pochi bollettini 
scientifici al mondo ideato e curato da un gruppo speleologico: la Commissione Grotte E. 
Boegan della Società Alpina delle Giulie - Sezione del C.A.I. di Trieste che può affermare con 
orgoglio di far parte di questa élite editoriale. Risultato ottenuto in virtù di una faticosa perse-
veranza. La rivista nasce negli anni ‘60 del secolo scorso per volontà di Carlo Finocchiaro per 
dare voce a quel gruppo di studiosi che intendevano proseguire gli studi di idrologia carsica 
e di carsismo iniziati alla fine dell’Ottocento in queste terre da G. Grablovitz, A. Marcovich, 
C. Doria, E. Geiringer e proseguiti nella prima metà del secolo successivo da E. Boegan, G. 
Timeus, G. Paolina, R. Battaglia, G. Cumin. Il secondo dopoguerra ha infatti visto formarsi e 
poi via via svilupparsi a Trieste un gruppo di studiosi di carsismo, geomorfologia, preistoria 
carsica, entomologia, speleobotanica e storia – A. Marussi, F. Forti, T. Tommasini, F. Legnani, 
S. Andreolotti, E. Faraone, M. Galli, per citarne solo alcuni – che hanno trovato in Atti e Me-
morie il veicolo per far conoscere i risultati delle loro ricerche.

Ora in tempi di strette finanziarie, in cui c’è la tendenza a vivere di lamentele e di molta 
superficialità, dove le idee ed i progetti a volte ci sono ma spesso seguiti dalla mancanza della 
volontà o della capacità di realizzarli, questo volume vuol dimostrare che si può invertire 
questa incresciosa tendenza. 

Consci che l’esser stati, come Gruppo, fra i promotori delle ricerche speleologiche, intese 
nel loro senso più ampio, sul nostro Carso e di aver quindi contribuito assieme ad altri stimati 
ed illustri colleghi ed istituti europei, allo sviluppo della ricerca in campo geografico sotterra-
neo, abbiamo voluto concretizzare su queste pagine la volontà di assemblare in una raccolta 
monografica l’esperienza scientifica di alcuni dei maggiori esperti sul “Lacus Timavi”.

E’ un frammento di territorio, questo, sceso nell’oblio, dopo essere stato stravolto dallo 
sviluppo e crescita industriale più recente. Ma che, per chi vuole sentire, ancora emana attra-
verso alcune sue emergenze storico - archeologiche, sotterranee, biologiche e naturalistiche, 
quel fascino composito in cui il mistero si lega e connatura allo spirituale ancorato agli ar-
chetipi di vicissitudini umane ormai perse nella notte dei tempi. Tempi, persone e cose che 
rivivono per noi contemporanei solamente nelle povere righe che riusciamo a comporre, quasi 
sempre troppo fredde e lontane dal vero sentire.

In queste pagine la speleologia permette di accedere a quell’“archivio del tempo” (come 
lo aveva sinteticamente definito anni or sono G. Badino), attraverso un riuscito intreccio di 
discipline palesate attraverso temi specifici intrecciati tra loro. Nella speranza di fornire il suo 
giusto valore ad un’area geografica ben delimitata, che riteniamo importante ora come nel-
l’antichità, simbolo di esperienze umane attraverso secoli di frequentazione e sviluppo.

Tutto sommato lo specchio di una umanità forse meno lontana a noi di quello che credia-
mo.
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La raccolta in un unico volume di contributi che spaziano dall’archeologia, preistoria e 
storia, geologia, idrologia, coste, paleontologia, speleologia, termalismo per finire con l’en-
tomologia e la botanica, vuole fornire uno strumento utile allo studioso ma altresì – e forse 
è lo scopo più importante – intende presentare un’informazione e una panoramica completi, 
tramite le approfondite conoscenze presentate negli articoli e nelle iconografie allegate, ad un 
pubblico più ampio e variegato. Ringrazio quindi tutti gli Autori per la cortesia e la pazienza, 
nella stesura e revisione degli scritti; per mancanza di spazio non posso fare i nomi di tutti, li 
conoscerete leggendo il libro.

Ringrazio inoltre l’architetto Corrado Azzollini, Soprintendente per l’Archeologia, belle 
Arti e Paesaggio del Friuli Venezia Giulia, per l’accesso agli archivi e le necessarie liberatorie 
per alcune immagini, il professor Claudio Zaccaria docente di Storia romana ed Epigrafia 
latina all’Università di Trieste per la bella ed esplicativa introduzione alle memorie, i sindaci 
del comune di Monfalcone Anna Cisint e del Comune di Duino Aurisina Daniela Pallotta che 
hanno voluto onorarci con la loro presenza e saluti, i presidenti della Società Alpina delle 
Giulie, dott. Mauro Vigini, e della Commissione Grotte Eugenio Boegan, Spartaco Savio, per 
aver sostenuto – e non solo economicamente – il progetto, il Direttore Responsabile di Atti e 
Memorie Enrico Merlak, primo ad essere coinvolto nel progetto che ha accettato e seguito con 
amore e competenza, Pino Guidi della redazione secondo ad essere coinvolto nel progetto, 
l’altro redattore, dott. Giuseppe Verde, cui dobbiamo le traduzioni in inglese, e non per ultimo, 
Antenore Schiavon che mi ha dischiuso l’orizzonte sul “Lacus”.

Dedicato a mia moglie Nicoletta Guidi ed ai miei figli Ester e Costantino 
per l’incoraggiamento a proseguire e concretizzare “una piccola grande idea”.

Louis Torelli

Le immagini alle pagine 5, 7, 12, 16, 17, 27-33, 103, 104, 105, 115 sono riprodotte ai sensi del D. Lgs. 
42/2004, artt. 106-109 s.m.i. (L. 196/2014, art. 12 co. 3 e L: 124/2017, art. 1 co. 171); è vietata qualsiasi 
ulteriore riproduzione a scopo di lucro (MiBACT, Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio del 
Friuli Venezia Giulia, prot. 16553 dd. 18.10.2017).
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WHY WRITING ABOUT LACUS TIMAVI?

I was persuaded to collect all that we know about Lacus Timavi in one volume after years 
of speleological activity and archaeological events, together with professional engagement 
and archaeological work in the territory of Monfalcone, around what remains of the lacus 
and the area nearby Randaccio and Timavo mouth - an intervention was made also nearby the 
Basilica of Saint Giovanni in Tuba with the aim of discovering the area of the ancient Bapti-
stery and other works were carried out in the thermal area of Monfalcone. Wery little remains 
of the site but it has a rich bibliography spreaded by publications that cannot be easily found. 
The idea of a volume, an anthology of the experiences of many present-day scholars about 
Lacus Timavi or of what remains of it, looked like an impossible project that you may plan 
in a bar, in front of a cup of coffee which comes to an end with its last drop. In this preface I 
remark that Atti e Memorie is one of the scientific periodics in the world that is thought and 
cared by a speleologic group. The Commissione Grotte E. Boegan of the Società Alpina delle 
Giulie – Section of C.A.I. in Trieste can proudly maintain that it is part of this publishing elite, 
the outcome of a tiring perseverance. The magazine was born in the Sixties by will of Carlo 
Finocchiaro who gave support to a group of scholars who wanted to go on studying karst 
hydrology and karst phenomena. G. Grablovitz, A. Marcovich, C. Doria, E. Geiringer started 
their studies in these lands at the end of the nineteenth century and they were followed by E. 
Boegan, G. Timeus, G. Paolina, R. Battaglia, G. Cumin in the following century.  In fact, on 
the second post-war period, a group of scholars was born in Trieste and developed an interest 
about karst phenomena, geo-morphology, karst prehistory, enthomology, speleobotanics and 
history – they were A. Marussi, F. Forti, T. Tommasini, F. Legnani, S. Andreolotti, E. Farao-
ne, M. Galli, just to cite a few of them, who made Atti e Memorie an instrument to let their 
researches be known. Nowadays, in times of stringencies and with a tendency to live among 
claims and superficiality, together with an amount of ideas and projects that are not followed 
by willingness and realization capacity, this volume shows that this unpleasant tendency can 
be changed. We are conscious that our Group has been promoting speleologic researches in 
their wide ranges about our karst and that we contributed to the development of research in 
the underground geographic sector, together with other estimeed and illustrious colleagues 
and European institutions. In these pages we wanted to make it real the willingness to publish 
a monographic collection of some of the best experts of Lacus Timavi. It is a piece of forgot-
ten territory which was upset by the most recent development and industrial growth but still 
has historical, archaeological, underground, biological and naturalistic features that create a 
compound fascination into which its mystery links with its spirituality, together with human 
archetypes that date back to the most ancient past. Times, persons and things revive for us 
today, only in the few lines that we can write, though they are cold and far from a real feeling. 
In these pages speleology allows to enter the ‘archive of the time’ (as G. Badino synthetically 
defined it a few years ago) through an effective interweaving of disciplines that have interrela-
ted among each other on specific subjects. Our attempt was to give a right value to a well deli-
mited geographic area that was important in the antiquities as well as today it is, like a symbol 
of human experiences through centuries of attendance and development. Altogether, it reflects 
a humanity less far from us than what we think about it. This volume collects various contribu-
tions from archaeology, prehistory, history, geology, hydrology, coasts, paleonthology, speleo-
logy, thermalism and it finishes with enthomology and botanics. It is an useful instrument to 
scholar but - most important - it aims to a complete information and panoramics by means of a 
deep knowledge that can be found in the articles and in the alleged ichonographies which trie 
to reach a widely varied portion of readers. On conclusion, I thank all Authors for their cour-
tesy and patience, as well as for their writings and corrections. I cannot cite all their names for 
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lack of space, you will be able to know them all by reading the book. Also, I thank the architect 
Corrado Azzollini, Superintendent of Archaeology, Fine Arts and Landscape in Friuli Venezia 
Giulia, for permission to enter archives and the necessary authorization to publish some pic-
tures, I thank professor Claudio Zaccaria, teacher of Roman History and Latin Epigraphy in 
the University of Trieste for the beautiful and clear introduction to memories, I thank Anna Ci-
sint, Mayor of Monfalcone and Aurisina Daniela Pallotta, Mayor of Duino, who honoured us 
with their presence and greetings, I thank Mauro Vigini, President of the Società Alpina delle 
Giulie and Spartaco Savio, President of the Commissione Grotte Eugenio Boegan for having 
supported the project (not only ecomomically), I thank Enrico Merlak, Director in Charge of 
Atti e Memorie, the first one to be involved in the project, who accepted and followed it with 
love and competence, I thank he writer Pino Guidi who was the second one to be involved in 
the project, I thank the other writer doct. Giuseppe Verde for the translations into English and, 
last but not least, Antenore Schiavon who opened my far view of the Lacus.

This book is dedicated to my wife Nicoletta Guidi, to my son Costantino 
and my daughter Ester for encouraging me to go on and make it real this ‘little big idea’.

Louis Torelli
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LE RADICI DI UNA CITTÀ 
RICCA DI UN IMPORTANTE PATRIMONIO 

STORICO E CULTURALE

La storia di Monfalcone ha radici profonde che trovano testimonianza nei segni che ancora 
rimangono nel nostro territorio. Sul Carso gli illirico-veneti costruirono i Castellieri, villaggi 
cintati da muraglioni a secco e che ora segnano un sentiero suggestivo lungo le colline die-
tro la città. Lungo il litorale, invece, reperti archeologici e descrizioni documentali riportano 
ai sei secoli del periodo romano quando quel bacino era un lago, il Lacum Timavi, che si 
estendeva fino a San Giovanni di Duino e delle cui vicende rimangono tracce consistenti e 
significative.

Si tratta di parti di una storia importante, come del resto anche quella che seguì riguardante 
il periodo del Patriarcato e delle Serenissima, che l’Amministrazione comunale si propone di 
valorizzare e promuovere perché appartiene all’identità di una comunità che è stata partecipe 
di eventi e momenti importanti del divenire della nostra civiltà. 

Al Lisert, lungo via Timavo, nel primo secolo dell’era cristiana, transitò il re armeno Ti-
ridate, con in capo un elmo d’oro assieme a tremila cavalieri Parti, schiavi tartari, per recarsi 
a Roma a fare atto di sottomissione a Nerone, salito al trono nel 54 dopo cristo. A sua volta, 
Plinio il vecchio, comandante in capo della flotta romana del Tirreno, ma anche insigne natu-
ralista, segnala, nella sua storia scritta due mila anni fa, la piccola isola dalle calde fonti nel 
mare prospiciente le fonti del Timavo: le terme che ora hanno l’appellativo di “romane”. Lo 
stesso Plinio celebra anche l’aspro e buono vino rosso carsico dalle virtù terapeutiche, predi-
letto da Giulia, moglie di Ottaviano. 

Non mancano i documenti e gli studi storici e geografi, compresa la famosa Tavola Peutin-
geriana, copia dell’antica carta romana che mostra le vie militari dell’Impero, che analizzano 
e illustrano la valenza del nostro sito. Il Lacus Timavi corrisponde di fatto all’attuale bacino 
del Lisert, che si apre sulla destra della strada statale per Trieste, appena fuori dell’abitato di 
Monfalcone, tra il mare, la foce del Timavo e la zona dei Cantieri navali. La denominazione 
di Lisert, invece, deriva dal latino altomedievale desertumo, che secondo tesi più accreditate 
evoca un luogo devastato da esondazioni, come quella sconvolgente del quinto secolo, o da 
incursioni barbariche.

Molte sono state le trasformazioni nel tempo e diverse le evoluzioni che hanno coinvolto 
questo territorio e i suoi punti simbolici più importanti, come ad esempio le Terme romane, 
che hanno conosciuto momenti di grande fasto e ripetute distruzioni, come quelle devastanti 
delle due guerre mondiali.

Il lavoro del recupero della memoria che l’Amministrazione comunale sta portando avanti 
si muove, in questo contesto così ricco, lungo diversi filoni. Anzitutto quello di salvaguardare 
il patrimonio che ne è rimasto. 

Un impegno particolare in atto, ad esempio, è quello di garantire che lo stabilimento ter-
male, sorto accanto alle antiche rovine e che utilizza ancora l’acqua salutare che sgorga dalla 
sorgente a 38 gradi come da oltre duemila anni, continui a svolgere la sua funzione e rimanga 
in tal modo un punto di richiamo e attrazione. Contemporaneamente è in atto un dialogo con 
la soprintendenza regionale, il polo museale e il museo di Aquileia, per una valorizzazione 
della storia comune e per riportare in città alcuni dei reperti pregiati ritrovati nel Lisert, come 
il grande mosaico con i due delfini colorati. Con gli stessi enti si sta anche lavorando assieme 
per un futuro spazio museale all’interno della ristrutturata sede municipale per esporre alcuni 
degli importanti ritrovamenti archeologici medioevali recuperati durante i lavori di restauro 
dell’edificio. 
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Il recupero della memoria passa anche attraverso l’azione che abbiamo intrapreso di cono-
scenza, promozione e pubblicizzazione di questa storia e di questo patrimonio cittadino anche 
ai fini del più ampio richiamo turistico-culturale. In questo senso, ogni approfondimento e 
ogni pubblicazione - come questa - che contribuisce ad arricchire questa conoscenza rappre-
senta un importante contributo.

Anna Maria Cisnt
Sindaco del Comune di Monfalcone
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VIVIAMO IN UNO DEI POSTI PIÙ BELLI DEL MONDO

Le bellezze e peculiarità del Comune di Duino Aurisina-Devin Nabrežina, tra Mare e Car-
so sono uniche. 

Storia, cultura, tradizioni, natura. 
Le Foci del Timavo , la porta d’ingresso del nostro Comune, ne sono la dimostrazione. 

Fondamentale Porto Romano, citato nel primo libro dell’Eneide di Virgilio, strategico in epo-
ca Medioevale, tragico nel Primo Conflitto Mondiale. 

Il lungo e complesso progetto di riqualificazione e valorizzazione di quest’area è inizia-
to nei primi anni duemila, prosegue e rappresenta per il Comune di Duino Aurisina-Devin 
Nabrežina uno degli obiettivi strategici di rilancio turistico del territorio comunale. L’inseri-
mento nel neo costituito Geoparco del Carso-Kras ne è la conferma. 

Ringraziamo di cuore la Commissione Grotte E. Boegan per aver voluto realizzare questo 
volume di ricerca e racconto di un‘area magica come quella del Lacus Timavi.

Il Sindaco  Il Consigliere Delegato alla Cultura
Daniela Pallotta Massimo Romita

KRAJ, V KATEREM PREBIVAMO, JE EDEN IZMED NAJLEPŠIH

Občina Devin Nabrežina, ki leži med morjem in Krasom, očara obiskovalca s svojimi 
zgodovinskimi in kulturnimi spomeniki, s svojimi običaji ter edinstvenimi naravnimi zname-
nitostmi.

Med temi izstopa izvir reke Timave, vhodna vrata v našo občino. Območje, ki ga omenja 
Vergil v prvi knjigi Eneide, je bilo v antiki pomembno rimsko pristanišče, strateška točka v 
srednjem veku in prizorišče krvavih dogodkov med prvo svetovno vojno.

Obsežen projekt obnove in ponovne oživitve izvirov, ki se je začel v prvih letih tega 
tisočletja in se še nadaljuje, spada med strateške cilje Občine Devin Nabrežina za ponovni 
turistični zagon skupnega območja. Njegova ključitev v novoustanovljeni Geopark Kras je le 
potrditev tega.

Srčno se zahvaljujeva komisiji E. Boegan, ki si je zadala cilj izdati to obsežno zbirko ra-
ziskav in zgodb o čarobnem področju, ki so mu nekoč pravili Lacus Timavi.

Županja Pooblaščeni svetnik za kulturo
Daniela Pallotta Massimo Romita
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IL LACUS TIMAVI

La fascia costiera affacciata al tratto di mare compreso tra Monfalcone a Duino, chiamata 
convenzionalmente Lacus Timavi – estendendo a tutta l’area la denominazione con cui gli 
antichi chiamavano il bacino in cui si raccolgono le acque di risorgiva del Timavo – sono 
un’interessante esemplificazione di paesaggio stratificato attraverso il tempo, il cui aspetto 
originario è molto difficile da ricostruire. 

L’aspetto attuale della zona è, infatti, il risultato dell’accumulo di depositi alluvionali e di 
una serie di successive bonifiche, che si sono susseguite a partire dal XVIII secolo fino agli 
anni Trenta del Novecento. Quello che in passato era uno specchio di mare si presenta oggi 
come una landa pianeggiante, in cui sorgono una cartiera, una discarica pubblica e altri stabi-
limenti industriali, che, nonostante la presenza di un canale navigabile ove sono ormeggiati 
natanti da diporto, la rendono assai poco godibile.

Solo grazie all’esame delle fotografie aeree, della cartografia precedente alle bonifiche, 
delle fonti archivistiche, dei ritrovamenti archeologici, e a seguito di indagini geologiche e di 
prospezioni subacquee è stato gradualmente possibile ricostruire con buona approssimazione 
la situazione topografica antica. Ne viene confermato il paesaggio descritto dalle fonti lette-
rarie antiche per l’età romana. L’attuale piana era costituita da un’insenatura marina relativa-
mente ampia, percorsa da imbarcazioni, come quella ricuperata nei pressi della villa romana 
della Punta. La linea di costa era quindi notevolmente più arretrata rispetto a quella attuale e su 
di essa si affacciavano residenze litoranee e impianti produttivi. Al centro si trovava l’insula 
parva menzionata da Plinio, costituita da due rilievi (Isola della Punta o Amarina e Isola di 
Sant’Antonio) collegati tra loro da un istmo e posta davanti agli ostia Timavi, le bocche del 
Timavo, che non coincidono però con la foce attuale, che si è spostata più a sud. 

Proprio le foci del Timavo rappresentavano in antico e rappresentano tuttora l’ambiente di 
più grande suggestione di quest’area. Gli antichi erano affascinati dall’imponente fenomeno 
naturale della nascita (o meglio, come videro già i Romani, rinascita) del fiume dal sottosuolo, 
dalla brevità del corso in superficie dalla sorgente al mare, dai diversi rami con l’unico sboc-
co al mare, della commistione delle acque dolci e salmastre dovuta all’ingressione periodica 
delle maree. Non stupisce, quindi, che siano collegate a questo luogo le leggende legate alla 
più antica navigazione di genti greche in Adriatico. Vi sarebbero transitati gli Argonauti, vi 
avrebbe fatto tappa Antenore in fuga da Troia; vi ricevette un culto duraturo l’eroe civilizzato-
re Diomede; le fonti ricordano boschetti sacri dedicati ad Artemide Etolia e ad Era Argiva. 

La morfologia della zona, la presenza di una fonte perenne di acqua dolce e la posizione 
strategica, all’intersezione delle rotte costiere della Venezia orientale con gli sbocchi a mare 
degli antichi percorsi transalpini, comunemente chiamati “vie dell’ambra”, favorirono la crea-
zione di un punto di approdo. Le indagini archeologiche subacquee hanno individuato nel 
fiume e nel tratto di mare prospiciente alla foce resti con tutta probabilità da porre in relazione 
con l’inabissamento di un tratto di riva caratterizzato da attività portuali praticamente ininter-
rotte dall’VIII secolo a.C. agli inizi dell’età imperiale romana. 

In epoca storica vi sorse un importante santuario territoriale di confine che prese il nome 
da quello del fiume, il Timavo, e che divenne il luogo di incontro privilegiato degli scambi 
tra genti di statuto politico, giuridico ed etnico diverso (Veneti, Celti, Greci, Romani, Istri, 
Giapidi). Le transazioni tra individui e gruppi interessati a trasferire beni materiali da aree 
con economie complementari avvenivano sotto la protezione della divinità, garante del buon 
funzionamento degli scambi.

L’approdo e l’emporio erano attivi e vivaci quando nel 178 a.C. vi giunsero i soldati ro-
mani e la flotta inviata a supporto del console Aulo Manlio Vulsone nella spedizione contro 
gli Istri: come narra Tito Livio, essi furono sorpresi dagli Istri proprio mentre erano intenti a 
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commerciare con le genti del luogo dopo il trasferimento del loro accampamento da Aquileia 
ad lacum Timavi.

Anche dopo la conquista romana del caput Adriae il santuario mantenne la sua funzione di 
emporio e, secondo una prassi consolidata e proficua per entrambe le parti, probabilmente an-
che alcuni dei suoi privilegi. Il culto al Timavo divinizzato fu riorganizzato in forme romane, 
come attestano le dediche poste dal console Sempronio Tuditano dopo i suoi successi militari 
contro popolazioni celtiche, giapidiche e liburniche nel 129 a.C. e le prime attestazioni epi-
grafiche di ex voto alla divinità.

In età imperiale l’area del Fons Timavi, oltre a conservare e anzi ad accrescere la sua 
originaria importanza come luogo  di culto e come scalo marittimo, dotato di magazzini e 
attrezzature, rivestì nuove funzioni. 

La definitiva organizzazione del sistema viario che collegava le colonie e i municipi roma-
ni sorti lungo la costa e si irradiava dagli empori nordadriatici verso le regioni transalpine por-
tò alla razionalizzazione dei trasporti e alla creazione, a distanze regolari, di stazioni di posta 
e di infrastrutture alberghiere. Tracce della via da Aquileia a Tergeste sono ancora conservate 
sul terreno nel tratto tra il Lisert e Duino. Gli itinerari e le carte antiche (una copia medievale 
delle quali ci è tramandata alla famosa Tabula Peuntingeriana) segnano su questo percorso 
la mansio Fonte Timavi, luogo di sosta e di ristoro a cui corrispondono probabilmente i resti 
delle ampie strutture di età romana venuti alla luce nell’area dell’Acquedotto Randaccio, a 
pochissima distanza dal fons Timavi, dal quale prende evidentemente il nome. La stazione 
di sosta poteva essere anche il punto di riferimento per i frequentatori degli impianti termali, 
i fontes calidi ricordati da Plinio come esistenti sull’isola di fronte (contra Timavum, ante 
ostia Timavi), che trovano conferma puntuale nelle strutture, osservate fin dal XVI secolo 
e poi indagate archeologicamente, conservate sull’isola di Sant’Antonio. Dall’area termale 
provengono diverse dediche a divinità salutari poi andate disperse per reimpiego nella zona, 
alcune delle quali si possono ancora vedere reimpiegate nella muratura esterna della chiesa 
di S. Giovanni in Tuba. Tale carattere “polifunzionale” della stazione può aver suggerito di 
rappresentare la mansio con la vignetta solitamente impiegata per contrassegnare le stazioni 
associate a impianti termali. La lettura della carta forniva così sinteticamente il messaggio: 
“luogo di sosta del servizio postale situato vicino alle celebri sorgenti del Timavo e nei pressi 
di uno stabilimento termale”. 

La rinomanza e la frequentazione delle terme sono testimoniate dalle dediche votive poste 
da persone provenienti anche da luoghi lontani. Tra i dedicanti sono attestati un cittadino di 
Opitergium (Oderzo), un cavaliere e magistrato di Aguntum (Lienz), un tribuno della prima 
coorte ausiliaria dei Dalmati. Particolarmente interessante è l’ara votiva posta da una donna 
per la salute del figlio e del marito, uno schiavo di nome Aquilinus in servizio nella seconda 
metà del II secolo d.C. nella stazione doganale posta nei pressi del confine tra l’Italia romana e 
la provincia del Norico, la statio Bilachiniensis, da collocare a Camporosso in Valcanale, dove 
è stato ritrovato il suo monumento funerario, oggi conservato a Tarvisio nel muro del cimitero. 
Tutti esempi di un turismo termale sviluppato già in epoca romana.

Le bellezze naturali e paesistiche del territorio attrassero in antico un insediamento resi-
denziale di prestigio, paragonabile, secondo Marziale, a quelli celeberrimi di Baia nel golfo 
di Napoli. Le indagini archeologiche hanno individuato, e in parte indagato, numerose ville, 
alcune delle quali dotate anche di strutture produttive e di banchine per il carico e scarico 
di merci. Si segnalano  presso Monfalcone le ville della Punta, di Via delle Mandrie, di Via 
Colombo, dei Tavoloni, della Marcelliana; presso il Villaggio del Pescatore il complesso del 
c.d. Palazzo d’Attila e Casa Pahor. Le fonti antiche celebravano la qualità eccellente delle lane 
del Timavo e gli allevamenti di cavalli, noti ancora in epoca medievale. È divenuto famoso 
perché prediletto dalla moglie di Augusto il vino Pucino, che si coltivava su un colle presso il 
Timavo. Si trovano accenni anche ad attività di pesca (era prelibato il lupus, che corrisponde 
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al branzino), a impianti per la coltivazione delle ostriche e a vivai per l’allevamento ittico, che 
dovevano trovarsi associati fino ad epoca tardoantica agli insediamenti disseminati lungo la 
costa, del tipo di quelli che sono stati riconosciuti da poco lungo la costa istriana grazie alle 
indagini di archeologia sottomarina. Un’economia fortemente integrata con produzioni non 
solo per il consumo, ma anche per la commercializzazione.

Alcune trasformazioni avvennero in epoca tardoantica.
In età imperiale avanzata, una grotta situata sulla pendice carsica tra San Giovanni al Ti-

mavo e Duino fu strutturata e arredata da una comunità di cultori del dio Mitra, una divinità 
di lontana origine persiana diffusa nel mondo romano soprattutto  partire dal II secolo accanto 
ad altri culti misterici, come quello di Iside. Il luogo di culto fu abbandonato alla fine del 
IV secolo, quando il cristianesimo divenne religione di Stato e furono bandite le cerimonie 
pagane. Nello stesso periodo si registra una contrazione degli edifici residenziali, mentre sem-
brano ancora attivi gli impianti produttivi e gli scambi con le aree del Mediterraneo orientale. 
Almeno a partire dalla fine del III secolo l’area del Timavo, da Doberdò a Duino entra a far 
parte del sistema di difesa organizzato a est di Aquileia per proteggere la città dalle invasioni 
che si susseguivano sulla direttrice del valico delle Alpi Giulie. E proprio la zona del Timavo 
sembra essere stata  teatro di uno scontro militare, sfavorevole ai Romani, avvenuto nel 401 
tra Stilicone e i Goti di Alarico. Solo più tardi verso la fine del V secolo, nell’area delle foci 
del Timavo verrà costruita una basilica paleocristiana di cui rimangono la pianta con abside 
poligonale e pochi resti del pavimento musivo. 

Un territorio ricco di storia la cui conoscenza più approfondita contribuisce a riflettere 
sulle radici lontane e sulle trasformazioni dei paesaggi umani nel corso dei secoli e a stimolare 
la ricerca soluzioni per valorizzare un patrimonio che non dovrebbe andar perduto e dimen-
ticato.

prof. Claudio Zaccaria
già docente di Storia romana ed Epigrafia latina 

presso l’Università degli Studi di Trieste
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VALENTINA DEGRASSI*

IPOTESI SUI LIMITI OCCIDENTALI DEL LACUS TIMAVI
(Mart, Ep. IV, 25). “...ET TU LEDAEO FELIX AQUILEIA TIMAVO...”

Atti e Memorie della Commissione Grotte
“E. Boegan” Vol. 47 (2017) pp. 3-24 Trieste 2017

RIASSUNTO

Il contributo prende in esame i possibili limiti geografici occidentali del Lacus Timavi, e, avvalendosi 
dell’esame della cartografia storica, dei dati archeologici e delle fonti letterarie, ancorati alle  più recenti 
riletture geo-morfologiche del territorio, propone una ricostruzione alternativa del paesaggio di epoca 
romana, già a quel tempo caratterizzato dall’esistenza e dallo sfruttamento dei corsi di risorgiva.

SUMMARY

This article examines the possible western geographical boundaries of the Lacus Timavi. By analy-
sing the historical maps, the archaeological data and literary sources, following the latest geomorpholo-
gical re-interpretations of the territory, it suggests an alternative reconstruction of the landscape during 
the Roman era, already characterized at the time by the existence and the exploitation of the water 
resurgence. 

Key word: Aquileia, Monfalcone, S. Canzian d’Isonzo, Staranzano, Marcelliana, Insula Pa-
ciana, Ad Aquas Gradatas, Lacus Timavi, Timavo, Isonzo, Frigidus, ponte di Ronchi, villa, 
mansio, risorgiva, Roggia, mulino, viabilità.

La zona in esame costituisce un particolare comparto del territorio sito a sud-est di Aqui-
leia, che comprende gli attuali comuni di S. Canzian d’Isonzo, Staranzano, Monfalcone, 
Duino Aurisina e Trieste, la cui area para-litoranea si pone a cerniera tra il Lacus Timavi 
propriamente detto e Aquileia. Se dovessimo prestare fede alla più antica raffigurazione che 
possediamo, nella Tabula Peutingeriana1, il Lacus Timavi si estendeva dal Timavo fino alle 
porte della città di Aquileia e traeva il suo nome dalle foci del fiume, “sorgente e madre del 
mare” come ci dice Strabone (Polyb., in Strab. V. 1.8, p. 214C) (Fig. 1). Sotto il profilo fisico, 

* e-mail: valentinadegrassi07@gmail.com
1 Come noto, la Tabula Peutingeriana è una copia redatta in età medievale (XII-XIII secolo) di un “iti-

nerarium pictum, una mappa, realizzata probabilmente nella seconda metà del IV sec. d.C., che rap-
presenta le vie dell’Impero romano con segnalate tutte le distanze tra i vari punti di sosta esistenti, 
organizzati in stazioni di posta, mansiones e mutationes. La zona corrispondente all’area in esame è 
raffigurata nei segmenti III, 5 e IV, 5.
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Fig. 1 - Tabula Peutingeriana, segmento III, 
5, t; particolare dello specchio d’acque, il 
Lacus Timavi, esteso a oriente di Aquileia. 

il fiume costituisce, oggi come allora, un impor-
tante confine naturale, ponendosi a cesura tra 
due mondi estremamente diversi: quello delle 
terre basse e dai confini non definiti, solcate da 
canali in ritmica simbiosi con flussi e reflussi di 
marea, e quello della costa triestina, dominata 
dalla falesia carsica. Questa sorta di limite, di 
sbarramento verso un mondo fisicamente diver-
so, divenne anche il limite del territorio ammi-
nistrativo di Aquileia, all’indomani della sua 
fondazione nel 181 a.C.2

Il comparto orientale: i dati pregressi
Un progetto Interreg di alcuni anni fa3 condusse un’approfondita ricerca sui limiti orientali 

del Lacus Timavi, ricostruendo questo straordinario paesaggio caratterizzato da uno specchio 
di acque salmastre, punteggiato lungo i bordi da una serie di insediamenti, ville e piccoli im-
pianti produttivi, culminante all’estremo limite orientale nell’area sacra del Timavo, sede di 
un santuario dedicato a Diomede e più tardi, nel V secolo, di una delle prime basiliche paleo-
cristiane della regione (Fig. 2). Poco distante, scavi del 1980 hanno portato alla luce i resti di 
un edificio, la villa del Randaccio, nella quale si è voluto riconoscere la mansio Fonte Timavi 
(diremmo oggi una stazione di posta) così nominata nella Tabula Peutingeriana perché co-
struita in dipendenza della strada romana che proseguiva per Tergeste - Trieste e per Tharsatica 
- Fiume-Rijeka (Croazia) (Fig. 3). Verso il mare aperto il Lacus era limitato da un’isoletta, 
in età storica divisa tra l’isola di Sant’Antonio e l’isola della Punta, sede di una prestigiosa 
stazione termale. Oggi il territorio è profondamente cambiato, invaso dalla zona industriale 
di Monfalcone e dalla cartiera Burgo, ma fino al 1954 era riconoscibile l’isoletta rocciosa che 
limitava il Lacus sul mare aperto, della quale rimane un moncone di roccia alle spalle delle 
Terme di Monfalcone (Fig. 4). All’interno della linea di isole l’acqua era salmastra, esito, come 
ci dicono le fonti, di alcune polle di acqua dolce che si riversavano all’interno. La zona era pre-
gevole non solo per la scenografia naturale ma anche per l’allevamento di ostriche e branzini, 
il lupus dalle carni bianche come lana, che Marziale (Mart. Ep. XIII, 89) ci descrive ghiotto 
delle acque dolce-amare del Timavo e che egli reputava un dono degno delle tavole più presti-
giose della capitale4. Ad est del Timavo, forse nelle piccole doline che caratterizzano il Carso 
triestino, punteggiate di greggi, si coltivava un particolare vitigno, il Pucino, che, citando Pli-
nio: “cresce sul sasso e matura al respiro del mare”: una produzione di nicchia, che riempiva 
“poche anfore”, particolarmente amata da Livia, la moglie di Augusto. (Plin. NH. XIV. 6.60).

2 Tale confine ebbe breve durata, infatti, a seguito della vittoria romana nella III guerra istrica, che si con-
cluse nel 177 a.C. con la presa di Nesazio e portò al ridimensionamento politico degli Histri, il territorio 
amministrato da Aquileia si ampliò notevolmente sia verso est che verso sud-est, Vedaldi iasbez V., 
1994, 44, 265.

3 Il Progetto AltoAdriatico, promosso dall’Università di Trieste, si è svolto tra 2004 e 2007, avendo come 
obbiettivo la ricostruzione del paesaggio lungo la costa della Provincia di Trieste e di parte dell’Istria 
slovena. Molti i partners internazionali tra i quali il Museo del Mare “Sergej Mašera” di Pirano, l’Istitu-
to per la Tutela dei Beni Culturali della Slovenia, Unità territoriale di Pirano ed il Gruppo di Archeolo-
gia Subacquea della Slovenia Terre di Mare 2007. I risultati sono pubblicati nel volume Terre di Mare 
2008, che racchiude i contributi presentati al congresso internazionale che chiuse il progetto.

4 Alcuni elementi riconducibili ad una pompa a risucchio, rinvenuti sul relitto della Julia Felix, hanno 
fatto maturare l’ipotesi che a bordo vi fosse una vasca capace di contenere circa 200 kg di pescato, 
mantenuto vivo da un sistema di pompaggio in grado di garantire il ricambio dell’acqua ogni mezz’ora, 
beltrame C., Gaddi d., 2005 e 2007.
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Fig. 2 - CTRN elemento 109031; AST, Archivio Piani 570 a; (elaborazione di D. Riccocono, da 
Terre di Mare 2008).

Fig. 3 - Duino Aurisina (TS); villa del Randaccio, particolare dei mosaici di II fase - foto Archivio 
Archeotest s.r.l. - SABAP-FVG.
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Fig. 4 - Foto aerea IGM, foglio 40 A, volo 1954, strisciata n. 12, fotogramma n. 667. (Da Terre di 
Mare 2008).

Alcune caratteristiche che potremo definire insediative, accomunano tutte queste residen-
ze affacciate sul Lacus5; esse sono riassumibili nella ricercatezza della posizione panoramica, 
esemplificata dall’adozione di terrazzi paralleli alla costa, dotati di portici volti a cogliere il 
calore del sole e irradiato dal mare, sui quali affacciano stanze pavimentate con mosaici (Fig. 
5), a volte impreziositi con inserti o tarsie geometriche in pietra o marmo policromo (Fig. 6). 
A enfatizzare ulteriormente il comparto residenziale, alcune di queste villae, come quelle del 
Randaccio e di via delle Mandrie, testimoniano l’utilizzo di alcove-stufe, ossia di vani isolati e 
di dimensioni limitate, nei quali veniva applicato il sistema ad ipocausto in modo da riscaldare 
le stanze adiacenti utilizzando chiusure scorrevoli o semplici tendaggi6. 

Complementare perché specifica del legame costante tra il carattere produttivo e quello 
residenziale degli edifici, è la presenza di una corte centrale che funge da centro direzio-

5  Il tema è affrontato con dovizia di particolari in auriemma r., deGrassi V. 2012.
6  Il sistema è descritto in deGrassi V. 2008, in riferimento alla villa di Ronchi dei Legionari (GO).

Fig. 5 - Monfalcone, villa della Punta. 
Particolare di un pavimento a cubetti di 
cotto, visibile sotto il pelo dell’acqua. 
Al centro uno pseudo-emblema a tarsie 
geometriche - Archivio SABAP-FVG. 
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Fig. 6 - Monfalcone, villa della Punta; pavi-
mento a cubetti con mosaico centrale bian-
co-nero con disegno di esagoni - Archivio 
SABAP-FVG.

nale delle attività, urbane o rustiche che siano. 
Ne costituiscono validi esempi la Villa della 
Punta, una delle poche realtà archeologiche di 
cui conosciamo quasi interamente la pianta, e 
la villa di via delle Mandrie. Un ulteriore ele-
mento ricorrente in tutte le ville del Lacus Ti-
mavi è la presenza di porticcioli o di approdi, 

testimonianza di una vita vissuta in simbiosi con il mare, visto certamente come ovvio mezzo 
di comunicazione e trasporto. Un’inclinazione naturale che si concretizza nell’imbarcazione 
lignea della villa della Punta (Fig. 7)7, nell’approdo di via delle Mandrie, nella “darsena” di 
via Colombo8. 

Il comparto occidentale: la documentazione geologica, cartografica ed archeologica
Ma se la ricerca ha portato alla luce molti degli insediamenti, ville e quant’altro, sorte 

nel comparto orientale del Lacus Timavi, dove la roccia calcarea costituisce sempre il solido 
“piede” per tutti gli edificati di epoca romana, molto più difficile è ricostruirne il paesaggio 
nord-occidentale. Qui, infatti, la storia fisica del territorio appare dominata dal convergere 
di due fattori destabilizzanti: la forte subsidenza che interessa l’arco adriatico da Ravenna 
a Pola, responsabile del progressivo abbassamento dei terreni litoranei e del loro assogget-
tamento al gioco delle maree9, e la progressiva migrazione orientale della foce isontina10, 

7 bertaCChi l. e P., 1988. 
8 Il limite territoriale del Progetto Interreg era rappresentato dai confini del comune di Duino Aurisina. 

Questo fatto non ha permesso di verificare le quote relative alle ville del monfalconese e di ricostruirne 
l’aspetto in riferimento al livello del mare. Tuttavia, sulla base dei dati desunti dalle aree vicine, com-
prese tra i -2.60 di Duino e i -2.50 di Aquileia, per quanto non risolutivi, sembra certo che queste due 
ville erano dotate di infrastrutture impostate in area umida.

9 Si vedano in particolare i contributi di antonioli F. et al. e sCiCChitano G. et al. in Terre di mare 2008: 
221-246. 

10 Sembra assodato che un ramo del fiume raggiungesse Aquileia, probabilmente come tributario del Nati-
sone: un paleoalveo riconducibile ad un fiume di ampie proporzioni, è stato identificato presso le mura 
orientali della città (Fig. 8, direttrice O). Le analisi lo danno attivo tra il IX sec. a.C. e la prima metà del 
I sec. d.C., mentre solo in seguito la foce migrò progressivamente, seguendo direttrici man mano più 
orientali: maroCCo r., 2010, 75. Sul circondario di Aquileia in epoca antica si veda arnaud-Fassetta 
G., et al. 2003.

Fig. 7 - La barca di Monfalcone, Museo Archeo-
logico Nazionale di Aquileia - Archivio SABAP-
FVG.
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con i successivi e reiterati depositi alluvionali che spostarono verso mare la linea di 
costa. 

Pur con queste premesse scoraggianti, legate all’instabilità del paesaggio, un elemento 
discordante emerge con chiarezza dall’analisi della cartografia storica: la coincidenza insedia-
tiva, in alcuni casi precisa, tra i più antichi mulini del territorio, citati nella documentazione 
medievale, ed alcuni tra i principali siti archeologici11. Questo carattere di stabilità tra presente 
e passato, incongruo rispetto al quadro fin qui delineato12, penso possa essere spiegato con la 
presenza catalizzante e permanente di determinati tratti fisici del paesaggio: mi riferisco in 
particolare ai principali corsi di risorgiva, fermo restando che l’individuazione di un sistema 
che già in epoca romana trovi la sua ragion d’essere nell’esistenza di Rogge e nel popolamento 
di un territorio da esse caratterizzato, sia strettamente collegato alla ricostruzione del corso 
inferiore dell’Isonzo ed al rapporto intrinseco tra questo ed il fenomeno stesso delle acque 
risultive13. Questi corsi d’acqua, che in età storica si sarebbero identificati con le Rogge che 
si susseguono in forma paratattica e con andamento nord-ovest/sud-est tra l’attuale foce dello 
Sdobba ed il Timavo, avrebbero potuto essere sfruttati già in epoca romana come autentiche 
“vie d’acqua” stese tra la costa e la grande viabilità14, costituendo i cardini insediativi, mi-
grati ed integrati nella centuriazione agraria, per il popolamento del territorio. In seguito, pur 
adattandosi alle modificazioni del paesaggio, attuate dal divagare del “Fiume vagabondo”, 
avrebbero potuto funzionare da poli attrattivi per il successivo insediamento dei più antichi 
mulini.

11 Così per il Mulino di Rondon (1300), sito sull’omonima area archeologica, e per il Mulino di Sdobba 
(1346), collegato all’area archeologica di Riva di Cop e di S. Canzian Gorgato. Per uno dei due Mulini 
della Madonna Marciliana, sul Canale Panzano (“Mulin Vecchio”, duCa r., Cosma r., 2011: 141-145), 
è possibile suggerire un parallelo con il rinvenimento fatto nel 1888 da Enrico Maionica, “al lato della 
strada che porta al mulino”, sulla vecchia via dei Bagni a Monfalcone, tesi oggi confermata dal rinve-
nimento della villa di via Bagni Nuova, vedi infra. Per completezza, cito anche il Molin Vecchio di S. 
Antonio (esistente almeno dal 1496), ubicato sulla Roggia Rosega, tra la chiesa omonima e le Terme 
Romane, duCa r., Cosma r., 2011, 146-147.

12 Anche l’analisi geomofologica individua alcuni “relitti”non interessati dalle divagazioni dell’Isonzo 
che mantengono “morfologia e litologia originarie”: si tratta di aree geografiche con suoli non modifi-
cati da successivi e reiterati depositi alluvionali, maroCCo r., 2010, 74. 

13 e come tale, esulando dalle mie competenze, andrà ancora indagata e verificata.
14 Un’importante direttrice stradale, comune denominatore di tutte le vie d’acqua fin qui ipotizzate, corre-

va poco più a nord in direzione est-ovest e congiungeva Aquileia con Tergeste: CenCjG d., FranCesChini 
G., buora m., 2004: 95 ss.; secondo questa linea di pensiero, la strada in un primo tempo puntava 
verso il ponte di Ronchi seguendo un percorso non ancora ben definito ma che passava per S. Canzian 
d’Isonzo e piegava per Dobbia; da lì, entrando nella valle delle Mucille dietro i colli di Monfalcone, 
avrebbe raggiunto l’area del Timavo costeggiando la sponda occidentale del fiume Locavaz (deGras-
si V., Ventura P., 1999). In seguito, dopo la costruzione del ponte, la via avrebbe raggiunto l’area 
di Monfalcone mantenendosi lungo un rettifilo parallelo al decumano massimo di Aquileia, evitando 
quindi il ponte di Ronchi e passando per S. Canzian d’Isonzo e Staranzano; da qui si sarebbe innestata 
sulla strada che corre alle pendici dei colli di Monfalcone, l’attuale via Romana. A questo riguardo, 
risulta di particolare interesse la recente correzione relativa all’allineamento della via Aquileia – Ter-
geste, proposta sulla base dell’individuazione, tra S. Canzian d’Isonzo e Staranzano, di un rettifilo ben 
evidente nella documentazione fotografica aerea (Archivio Soprintendenza Trieste, Staranzano, scavi 
Arχè s.n.c., 2014): ne risulta che il tracciato correva più basso rispetto alle attuali ricostruzioni, imme-
diatamente a sud della strada che congiunge oggi S. Canzian d’Isonzo a Staranzano. Merita accennare 
in questa sede ad un’altro significativo “rettifilo”, sub-parallelo a quello sopra citato che, correndo più 
a sud, congiungeva Rondon con l’area di Monfalcone, passando per Bistrigna, Capitello del Cristo ed 
il significativo Crosara: si tratta di una traccia antica, ancora di difficile collocazione cronologica, che 
venne ripresa durante la prima Guerra Mondiale per consentire all’Esercito italiano l’attraversamento 
dell’Isonzo, duCa r., 1984: 103.
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Fig. 8 - Dossi, tracce di alvei sepolti e direttrici di flusso dell’Isonzo; nel riquadro le direttrici A e 
B. (Da Marocco, 2010).

Una qualsiasi ricostruzione dell’antica idrografia della bassa pianura non può prescindere 
dalla riconsiderazione del corso inferiore del fiume Isonzo: a partire, almeno, dalla posizione 
del controverso ponte di Ronchi, recentemente ridefinito come tale da Katharina Zanier e 
datato alla prima età imperiale15. Per quanto concerne un’esame più strettamente geomor-
fologico, Ruggero Marocco evidenzia in un recente studio le tracce di un ramo pedecarsico 
del fiume che dopo le villae di San Zanut e di Ronchi, ambedue travolte da un’esondazione, 
e presumibilmente dopo la strettoia tra le alture Hinke e Zochet (in prossimità di S. Lorenzo, 
la chiesa parocchiale di Ronchi dei Legionari, dove è segnalato il sito del ponte), invadeva in 
più rami il territorio monfalconese, seguendo verso Staranzano le direttrici della Roggia degli 
Schiavetti e del Fiume Brancolo (Fig. 8, direttrici A1 e A2), fluendo alla fine in mare ad ovest 

15 L’identificazione del manufatto con un ponte è da ultimo ripresa con valide argomentazioni da Katha-
rina Zanier (zanier K., 2009); per un chiaro riassunto della questione maselli sCotti F. 2008, 13-17.
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dell’Isola di Sant’Antonio16. Presso questo ramo dell’antica fiumara isontina, tradizionalmen-
te detto Jadinaz (vedi infra), si sarebbe situata anche la villa della Liberta Peticia a Staranza-
no, mentre un ramo indipendente (Fig. 8, direttrice B) avrebbe raggiunto S. Canzian d’Isonzo, 
dando corpo alla più tarda omonima Roja17.

Più complessa risulta l’area oggi interessata dalla foce del fiume: Ruggero Marocco in-
dividua però almeno due paleoalvei indicativamente iscrivibili nel nostro discorso (Fig. 8, 
direttrici C e D): di ambedue è rintracciabile sul terreno l’andamento verso nord, in quanto il 
corso inferiore risulta troncato dall’Isonzo attuale che, secondo l’opinione dello studioso, si 
sarebbe qui incanalato intorno al XVI secolo18.

L’esame della cartografia storica offre a tale proposito interessanti spunti di ricerca, a 
partire dalla mappa del 1540 di Gian Antonio Cortona (Fig. 9), la più antica del Territorio. 
Due appaiono i corsi di risorgiva principali, il “Fiume Sdoba” ed il “Fiume de la posta”, - ai 
quali si affianca il suggestivo “Fonte Timao” -, che si ripresenteranno poi in tutte le mappe 
successive, spesso utilizzando nomi diversi. 

16 maroCCo r., 2010: ad una simile ricostruzione si era giunti anche nel 1826, quando già si indicava nel 
ponte-viadotto di Ronchi il punto di raccolta di parte della fiumara isontina, berini G.,1826.

17 Un altro ramo correva lungo le pendici del Carso, ipotizzabile sulla base dei dati archeologici forniti 
dalla villa di via delle Mandrie, dotata di strutture di collegamento con l’acqua.

18 Alla fine dell’800 la foce si sarebbe spostata ulteriormente ad est di questo percorso, per poi ritornarvi, 
costretta artificialmente nel 1935, maroCCo r., 2010:75. Ad un primitivo assetto, coerente con le diret-
trici C e D sopra ricordate, potrebbe forse risalire il problematico manufatto scoperto da Luisa Bertac-
chi (BertaCChi l., 1978) e da lei ricondotto ad un ponte che, forzando un corso d’acqua, portava alla 
strada per Tergeste e la cui tappa successiva era S. Canzian d’Isonzo. A tale proposito bisogna ricordare 
che questo manufatto, se di ponte si tratta, o è precedente al 1500 o è successivo al 1800, in quanto fino 
a quest’epoca - ed almeno dal 1600, anni per i quali è nota l’istituzione di un traghetto tra Fiumicello e 
Pieris -, l’unico ponte sull’Isonzo era quello presso Gorizia, noto col nome di Ponte del Torrione: duCa 
r., Cosma r., 2011: 172-178. Per il rinvenimento di Luisa Bertacchi cfr. http://www.ipac.regione.fvg.it/; 
sito SCI 15, SC 62. 

Fig. 9 - Particolare del-
la Carta del Friuli di G. 
A. Cortona; 1540 c.ca. Si 
tratta della più antica rap-
presentazione del territo-
rio compreso tra Aquileia 
a Duino. Sono citati il F. 
sdoba, il F. della posta, il 
Fonte Timao. (Da Duca 
1982).
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Fig. 10 - Carta acquarellata a penna di Autore ignoto, 1634-1635, denominata “Mappa del Territorio 
di  Monfalcone”. (Da Duca 1982). Si noti il toponimo “Brodezi”, sotto il mulino di Rondon, dallo 
slavo “brod = approdo”. 

Sotto il termine “Fiume Sdoba” si raggruppano infatti più corsi d’acqua, tributari dello 
storico Brancolo, il corso d’acqua che ha dato nome al principale collettore di bonifica del 
territorio, i cui toponimi spesso si sostituiscono a quello del corso principale nella cartografia 
storica: la Roja di S. Canzian innanzi tutto, che nascendo in località “Trenta Mule”, raggiun-
geva l’attuale omonimo paese, nei cui pressi si situava il centro di Aquae Gradatae con chiaro 
riferimento al suo ruolo di porto-canale, - esemplificato anche dal nome con il quale la Roggia 
è a volte identificata, Ara19 -, e riforniva il secolare mulino di Rondon che, attivo almeno dal 
1300 (Fig. 10)20, fu edificato sulle rovine di una villa o forse di un edificio termale, sulla base 
dei mosaici con raffigurazioni di atleti ivi rinvenuti, databili alla metà del III d.C. (Fig. 11)21. 
Alla confluenza tra la Roggia di Bistrigna e lo Jadinaz sorgeva invece il Mulino di Sdoba, 

19 Il nome fa riferimento ad uno scalo, identificato dal termine gradatae, da gradus - porto: è interessante 
notare la continuità d’uso che contraddistingue il corso d’acqua, evidenziata nel toponimo di origine 
slava “brodezi” - approdi, attestatosi nel corso del VI sec. d.C., che appare sulla mappa del 1684 a Fig. 
13, duCa r., Cosma r., 2011: 121-122.

20 “Tomasinus... recognovit habere ab Ecelesia Aquilegensi (…) mansum unum situm in Rodono (…) anno 
Domini 1300”, duCa r., Cosma r., 2011: 122.

21 bertaCChi l., 1979: 283 (Canale Messenio); http://www.ipac.regione.fvg.it/; sito SCI 06, SC 53: “si 
tratta nel complesso di tre campi figurati, i primi due articolati in cerchi con figure di atleti e didascalie 
in greco, (MAKEDONIA, AEG[YPTOS]). In generale, le raffigurazioni di atleti, sono proprie soprat-
tutto di complessi termali, e trovano un confronto anche nei mosaici di atleti delle Grandi Terme ad 
Aquileia. Per questo motivo si è proposta la presenza in loco di un complesso ricreativo, ma potrebbe 
trattarsi più probabilmente di un settore di un grande complesso residenziale. La datazione dei mosaici 
rimanda alla metà del III sec. d.C., sebbene non si escluda una datazione più tarda.“
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edificato su precedenti rovine sempre riconducibili all’attività molitoria, citate già nel 134622: 
possiamo collegarlo alla vasta area archeologica nota come Riva di Cop, dal nome della Rog-
gia omonima presente come toponimo nelle carte del ‘600, tributaria dello Jadinaz, probabile 
sede in età romana di una figlina, - è segnalato infatti, il toponimo Fornace -, o di un punto di 
imbarco dei suoi prodotti. Il sito ha restituito nel tempo grandi quantità di imbrices e tegulae 
con i bolli attestanti le produzioni di Albi Rufi, Albi Macri, Caecili Flaviani, Clodi Ambrosi, 
Epidi Theodori, Oppi Ursini23. Al corso dello Jadinaz sono poi riconducibili sia a sud l’area 
archeologica del Gorgat (o di S. Canzian Gorgato), dove nel 1928 fu messo in luce un pavi-
mento in opus sectile ed ampia fascia di contorno in tassellato b/n con motivo a greca24, sia, a 
nord, la villa di Staranzano (Fig. 12)25, edificata lungo una direttrice di inaridimento dei rami 
superiori dell’Isonzo che, come ricorre nella tradizione orale, doveva ripercorrere il corso del-
la Roggia Jadinaz, così come propone la carta del Friuli Orientale di Massimo Vosca databile 
nella prima metà del XIX secolo dove è, ovviamente, segnalato inattivo (Fig. 13). E’ interes-
sante notare, a questo proposito, l’insistenza con cui lo Jadinaz è legato al vecchio corso del 
fiume: in un documento del 1346 è infatti definito il “vecchio letto” dell’Isonzo, - … supra 
flumen Cladiza quod flumen egreditur Lisoncium veterum -, lungo un percorso che passava 
per Staranzano-Aris-Selz, - coerente quindi con le ricostruzioni di Ruggero Marocco -, e non 
può non suggestionare il fatto che il suo nome, il cui significato è “acque fredde”, corruzione 
dallo slavo Hladisce – Hladizza26, richiami il Frigidus della Tabula Peutingeriana, segnato 

22 1275, 12 Julii. Investitio unius molendini in flumine Sdobae..., duCa r., Cosma r., 2011: 131 e nt. 
121.

23 http://www.ipac.regione.fvg.it/; sito SCI 07, SC 54.
24  http://www.ipac.regione.fvg.it/; sito SCI 08, SC 55.
25 sCrinari V., 1955, cc. 26-40. La villa, della quale è stata indagata solo l’estremità sud-orientale, fu 

costruita nella seconda metà del I secolo a.C. nei pressi della strada che da Aquileia portava a Tergeste. 
Conobbe almeno due fasi di ristrutturazione, databili nel I e nel II d.C. In quest’ultima fase un ambiente 
della villa venne destinato al culto di Bona Dea, come prova il rinvenimento di una base di statua con 
dedica da parte della liberta Peticia a questa divinità. Sulla base dei caratteri paleografici oggi si ritiene 
che il culto sia stato praticato nella villa fin dagli inizi del sua costruzione. La villa è stata in anni recenti 
oggetto di parziali restauri. 

26 duCa r., 1982, 69-70 e fig. a p. 51.

Fig. 11 - S. Canzian d’Isonzo (GO); 
Particolare dei mosaici con atleti rin-
venuti nei pressi del mulino di Rondon 
(http://www.ipac.regione.fvg.it/).

Fig. 12 - Staranzano (GO); villa della liberta Peticia a 
Staranzano. Particolare di un pavimento di cementizio 
con inserzione di sezioni di pietre colorate, I sec. a.C. 
(archivio SABAP-FVG).

e
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come principale tributario del gran-
de lago, il Lacus Timavi appunto, 
situato alle porte orientali di Aqui-
leia27. 

Il Fiume de la posta o Canal 
Panzano in riferimento al porto che 
si trovava alla sua foce, raccoglie-
va sotto questo nome la Roggia di 
Panzano/Schiavetti e la Roggia di 
Monfalcone/San Giusto, partico-
larmente cara ai Monfalconesi28: 
quest’ultima nasceva nella località 
Pozzale, a nord del Borgo di San 
Michele, era imbrigliata all’altezza 
di Monfalcone per circondarne le 
mura e scendeva quindi verso mare, 
raggiungendo, prima di ricevere le 
acque del Panzano, la chiesa di S. 
Maria di Marcelliana29. Nell’area 
della confluenza, le acque congiun-
te circondavano un vasto appezza-
mento di terreno (Fig. 14: Prado 
della Madonna di Marciliana) ed 
alimentavano due mulini dei quali 
abbiamo notizie a partire dal ‘60030. 

La Terra faceva anticamente parte dei beni dell’Abbazia benedettina della “Madonna Mar-
ciliana”, attiva nel territorio di Monfalcone fin dal 110031, emanazione diretta dei frati della 

27 Il fiume Frigidus è concordemente identificato con il Vipacco, tributario dell’Isonzo. Tale fatto non 
contrasta con questa ricostruzione, in quanto il nome Frigidus – Gelido, poteva designare in antico il 
ramo pedecarsico dell’Isonzo che, lungo una direttrice che dal torrente Hubelj passando per Ajdovščina 
(mansio Fluvio Frigido) e la valle del Vipacco, si riversava nell’ Isonzo/Jadinaz, per staccarsene poi 
sotto Fogliano (infra nota seguente). Per Frigidus, Vedaldi iasbez V., 1994, 129-131. La tesi del ramo 
pedecarsico dell’Isonzo ha lunga storia: per un chiaro status quo del problema con bibliografia di rife-
rimento cfr. Vedaldi iasbez V., 1994, s.v. Lacus Timavi, 180-181 e s.v. (Ae)sontius/Isontius, 109-113 .

28 Anche in questo caso abbiamo un rapporto diretto con le acque isontine: in una mappa datata al 20 no-
vembre 1770, denominata “Lavori di rafforzamento del fiume Isonzo”, è segnalato un ramo del fiume 
(già inattivo all’epoca) che si staccava dal corso principale all’altezza di Fogliano: “fluvio per dove 
scorreva la Roja a Monfalcon”, duCa r., 1982, fig. a p. 95.

29 duCa r., Cosma r., 2011: 137-139. 
30 Appaiono significativi i nomi dei due fabbricati: Molin Antico e e Molin Vecchio, duCa r., Cosma r., 

2011: 141-145.
31 La “Plebem Marcilianam” è citata in un editto patriarcale di Vodolrico I, databile tra 1120 e 1122, in 

base al quale - insieme a “venti mansi” situati in Ortuwin (Duino) -, passava di proprietà della chiesa di 
S. Giovanni al Timavo, già sotto giurisdizione dell’Abbazia di Beligna di Aquileia, sCalon C., 1983: 
27, 4. Il termine plebs riferisce di una comunità già organizzata attorno ad una chiesa matrice, Maria 
Marciliana appunto, marCon e. 1929: 9. Non abbiamo dati per indiziare archeologicamente una fase 
paleocristiana della chiesa, se non la notizia riferita da Enrico Marcon, sul rinvenimento, in occasione 
della riedificazione dell’edificio, di “mosaici del tardo impero con tutta probabilità di chiesa cristiana 
(che) furono infranti e ricoperti, senza alcun studio o serio esame e quindi muti a noi”, marCon e. 
1929, 10-11. 

Fig. 13 - Particolare della Carta del Friuli Orientale di M. 
Vosca, allegata a Berini 1826. Si noti il ramo “vecchio” 
dell’Isonzo che dal ponte di Ronchi piega per Staranzano. 
(Da Duca 1982).
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Fig. 14 - Particolare della mappa “Ripartizione dei diritti d’acqua nel Territorio di Monfalcone”, 
Giobatta Basaldella, 28 aprile 1679 (ASVE, Archivio Nani b – 8). (Da Duca, Cosma 2011).
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Beligna di Aquileia e di San Giovanni 
del Timavo32. Nel 1888 Enrico Maionica 
condusse degli “assaggi di scavo” in un 
campo caratterizzato da affioramenti di 
materiale edilizio di epoca romana, sito a 
fianco della strada che dalla chiesa della 
Madonna di Marcelliana portava ad un 
“piccolo mulino” situato sulla Roggia di 
Panzano, identificabile, probabilmente, 
con il Mulin di sotto, nome che nel tavola-
re del 1818 designava il Molin Vecchio di 
seicentesca memoria. Qui portò alla luce 
parte di un edificio caratterizzato da uno 

spazio porticato sul quale si affacciavano alcune sale di cui una era ornata da un bel mosaico 
figurato caratterizzato da disegni di ottagoni e croci dimezzate, sviluppato attorno ad un qua-
drato centrale (Fig. 15)33. Tra il materiale recuperò alcune tegole con bollo, in particolare Q. 
CLODI AMBROSI e C. ARATRI, confluite poi nella pubblicazione di Carlo Gregorutti che le 
disse provenienti da uno scavo “non lontano dal fiume Cavana”34. Scavi recentissimi35 hanno 
portato alla luce in via dei Bagni Nuova a Monfalcone, parte di una villa della quale è stato 
indagato un vano di rappresentanza, databile tra la seconda metà del II e gli inizi del III sec. 
d.C., ornato da un mosaico bianco con fascia perimetrale a triangoli neri e con uno pseudo-
emblema policromo a decorazione geometrica. Il tema si sviluppa a partire da un quadrato 
centrale ai cui vertici trovano posto quattro stelle ad otto punte, formate da otto losanghe 
delineate in nero con il centro colorato ciascuno con un colore diverso. Negli spazi di risulta 
intermedi appaiono spazi quadrati caricati da nodi di Salomone prospettici, impieganti cioè, 
tessere con colori in gradazione dell’ocra e del rosso, e spazi rettangolari riempiti - nei due ri-
quadri scoperti -, in un caso con motivi a spirale affrontati, nell’altro con una fontanella stiliz-
zata a cui allude anche una pelta resa in nero. Nel quadrato centrale, delineato da una fascetta 
perimetrale in tessere rosse, campeggia un calice da cui fuoriescono racemi resi in rosso e nero 
(Figg. 5-16). Combinazioni geometriche di questo tipo, rese però in bianco e nero, appaiono 
per la prima volta intorno alla prima metà del II secolo: in particolare, lo schema compositivo 
della stella ad otto rombi è particolarmente ben diffuso tra i pavimenti ostiensi di età adrianea 
– antonina, ed è già presente su alcuni mosaici degli Hospitalia di Villa Adriana36. Qui viene 
sperimentata, per la prima volta, anche l’inserzione degli schemi ad “L” decorati dalla treccia 

32 Un’interessante linea di ricerca, ancora tutta da indagare, emerge dalla consolidata presenza degli abati 
benedettini in territori caratterizzati da regimi idraulici particolari: in virtù di una esperienza maturata 
oltralpe, è forse possibile ipotizzarne il coinvolgimento nella bonifica e nella messa a frutto di terre più 
prossime alle acque di risorgiva, indispensabili per avviare con successo la coltura delle marcite, tra-
dizionalmente legata all’attività bonificatoria cistercense. Il nome stesso della Pieve deriverebbe dalla 
radice semantica “mar” che designa terreni paludosi, marCon e. 1929:11.

33 bertaCChi l.1979, 284 e Fig. 19, con didascalia errata. 
34 GreGorutti C., 1888: 349, cat. 12: “scoperta il 5 dicembre 1887 assieme ad altra di Clodio Ambrosio 

fra le macerie di un edifizio romano presso ad un pavimento a mosaico, non lontano dal fiume Cavana 
nel territorio di Monfalcone.”

35 Soprintendenza di Trieste, responsabile scientifico dott. D. Marino. Gli scavi, inediti, sono stati eseguiti 
dalla società Archeotest s.r.l. 

36 Per Aquileia si veda bueno m. et al . 2012: 208, con proposta di datazione al I sec. d.C. Il tema, che 
ricorre simile anche nella villa del Randaccio tra fine I e gli inizi del II d.C., sembra continuare fino al 
IV sec. d.C.: Fontana F., murGia e., 2012: 303 e fig. 7.

Fig. 15 - Monfalcone (GO); villa della Marciglia-
na, scavi di Enrico Maionica 1880. (Da Bertacchi 
1979).
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Fig. 16 - Monfalcone (GO); Villa di via Bagni Nuova. Particolare del mosaico (archivio Archeotest 
s.r.l. - SABAP-FVG).

a due capi, come appare sul rilievo del mosaico scoperto da Enrico Maionica, che presenta, 
rispetto al mosaico di via Bagni Nuova, la stessa trattazione dei racemi fuoriuscenti dal calice 
centrale, tanto da poter indiziare l’attività delle stesse maestranze, se non l’appartenenza dei 
due mosaici ad un unico complesso. Tuttavia, la notevole distanza tra i due siti di rinveni-
mento, per quanto la villa del Maionica “oscilli” ancora in termini di posizionamento, non 
permette di arrivare a conclusioni certe.

Un’ipotesi sul paesaggio antico37 (Fig. 18)
Allo scopo di riunire in un contesto topografico verosimile tutti i dati fin qui raccolti, 

suggestioni cartografiche e realtà archeologiche, è stato utilizzato il Catasto Napoleonico del 
1818, il quale restituisce una realtà ancora lontana dai profondi cambiamenti subiti dal ter-
ritorio negli ultimi anni, con speciale riferimento alle opere di bonifica. Sul tavolare è stata 
poi sovrapposta la Carta Tecnica Regionale, sulla quale erano state prima posizionate tutte 
le evidenze archeologiche note. Da subito emergevano le evidenti concentrazioni intorno a 
S. Canzian d’Isonzo ed alla zona di Panzano, unitamente ad un primo abbozzo della linea di 
riva38; tuttavia per far meglio “parlare” la mappa è stato necessario evidenziarne il sistema 
idrografico antico, imperniato quindi sui corsi di risorgiva che nel 1800 caratterizzavano il 
territorio. Nel passaggio successivo è stata eliminata la CTR mantenendo però i dati archeo-
logici, che inseriti in un paesaggio più vicino al loro originario contesto, hanno acquisito 

37 Un vivo ringraziamento a Massimo Braini, senza la cui competenza e disponibilità non sarei mai giunta 
a visualizzare questa ipotesi ricostruttiva sul paesaggio antico.

38 Un unico punto fermo in tal senso ci perviene da un dato riportato da Alberto Puschi, relativo al sito 
“Case Nove”. 
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Fig. 17 - Monfalcone (GO); Villa di via Bagni Nuova. Particolare dello pseudo-emblema policromo 
(archivio Archeotest s.r.l. - SABAP-FVG).

particolare evidenza, concentrandosi in prossimità di quei due “sistemi” o vie idrografiche 
da cui abbiamo iniziato l’analisi cartografica (Fig. 8): il fiume Sdoba, inteso come insieme di 
più Rogge, e il fiume della Posta. Il terzo “polo” aggregativo è rappresentato dal Fonte Timao 
della mappa cinquecentesca, corrispondente al fiume Timavo ed alle ville urbano-rustiche del 
settore orientale del Lacus Timavi. 

Più difficile immaginare il paesaggio in cui queste realtà archeologiche erano inserite, 
specie in riferimento ai luoghi che si estendevano tra i due maggiori sistemi fluviali fin qui 
ipotizzati e che nel tavolare del 1818 appaiono caratterizzati da un intreccio di canali e di terre 
più o meno paludose e periodicamente invase dalla marea. Di essi rimane oggi, unico super-
stite, il “Parco naturale degli Schiavetti”39, presso alla villa di via Bagni Nuova, microcosmo 
ricchissimo in fauna e flora del quale, forse, anche la villa romana un tempo beneficiava40. 
Ulteriori suggestioni provengono da un lato dalla cartografia settecentesca, in particolare dal-
l’iconografia scelta da Giobatta Basaldella (Fig. 14) per descrivere le case site sulla punta di 
Panzano, con i caratteristici tetti “a covone” che chiaramente rimandano ai “casoni” della 
laguna di Grado, fatto che ci autorizza a dire che, almeno per il ‘600 – ‘700, un ecosistema 

39 L’area protetta, istituita nel 2001 con il nome “Biotopo Regionale Risorgive di Schiavetti”, è stata inse-
rita nell’elenco dei “Siti d’Importanza Comunitaria e Zona di Protezione speciale” (Direttive europee 
“Habitat” e “Uccelli”). Consta di 64 ettari e costituisce la palude costiera più settentrionale del Me-
diterraneo. Insieme al Lisert è l’ultimo ambiente rappresentativo del sistema di zone umide dell’Alto 
Adriatico.

40 La sala pavimentata a mosaico di cui abbiamo parlato si apriva su un’area scoperta, altimetricamente 
più bassa, rivolta verso la linea di costa che si presuppone non fosse molto lontana.
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Fig. 18 - Mappa dei rinvenimenti archeologici posizionati sul Catasto Napoleonico del 1818 (ela-
borazione di Massimo Braini). In giallo i luoghi di culto di età altomedievale; in blu i siti di epoca 
romana e la viabilità associata; in azzurro chiaro l’ipotetica  linea di costa.

simile arrivava fin qui41. Dall’altro, dalla sovrapposizione della CTR sulle carte catastali del 
1818 con evidenziato il sistema idrografico attuale: propongo qui un particolare della zona di 
Panzano, con l’estensione delle terre paludose di inizi ‘800, caratterizzate in grigio e signifi-
cativamente coincidenti con le due stazioni archeologiche di Case Nove e via Bagni Nuova, 
sulla quale si delinea, in azzurro, l’attuale morfologia del porto di Monfalcone con la zona dei 
cantieri (Fig. 19).

Passando all’epoca romana, i termini con cui gli autori antichi ci descrivono l’area delle 
foci del Timavo sono alquanto contradditori e si dividono tra fons (πηγη), os e lacus42. Il primo 
non è semplicemente traducibile con “sorgente”, ma specifica in senso lato l’origine di qualco-
sa, di un’idea come, in questo caso, delle foci del fiume (così in Polibio, Strabone e Pomponio 
Mela; Virgilio sembra descriverne l’area più orientale, influenzata dal comparto carsico): pro-
porrei di tradurlo con “polle”, sette o nove polle d’acqua potabile che sboccano in mare dando 
origine ad un canale “ampio e profondo”. Os-oris è più chiaramente traducibile con “bocca” o 
foce del fiume, ma direi che il significato è il medesimo (Marziale, Claudiano); per lacus -us, 

41 A tale proposito, una intrigante testimonianza sul tipo di paesaggio che caratterizzava la costa, è ripor-
tata anche da Marin Sanudo che nel 1483 nel suo Itinerario per la terraferma veneziana, così scrive: 
“... pocho luntan di qui è Sboba f. dove è assai ostreghe e perfettissime…”. Ricordo che lo Sdoba f. del 
Sanudo è quello della carta cinquecentesca di Fig. 8: stiamo quindi parlando del “sistema” fluviale che 
fa capo allo Jadinaz.

42 La lista completa con l’analisi dettagliata in Vedaldi iasbez V., 1994, 156-177; una recente riesamina 
in zaCCaria C., 2009.
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Fig. 19 - Sovrapposizione della CTR sul Catasto Napoleonico: particolare della zona di Panzano 
(elaborazione di Massimo Braini).

in genere utilizzato sia per descrivere un lago quanto uno stagno od una palude, va identificato 
uno spazio delimitato, un bacino definito (Livio, Claudiano)43. L’insieme delle testimonianze, 
lacus e fons, evocative di paesaggi diversi ma unificate nella Tabula Peutingeriana, concorre 
a definire un’area ampia, a contatto con il mare ma da questo in qualche modo separata44, sog-
getta alla risalita di marea (Marziale) e originata da più polle d’acqua sorgiva di cui una aveva 
un corso epigeo (non certo il Timavo, famoso per l’esatto contrario!), nel quale potremmo forse 
riconoscervi lo Jadinaz-Frigidus, proveniente dal ponte di Ronchi. 

La corrente delle risorgive dava evidentemente origine, all’interno del Lacus, ad un co-
mune spazio navigabile45, che funzionò come porto da subito, allorché vi trovarono ricovero 

43 L’unico altro autore che, oltre a Livio, evoca un paesaggio simile è Claudiano che in pieno V secolo 
enumera gli “stagna Timavi” (Vedaldi iasbez V., 1994, 169). Una recente rilettura vede in essi un 
esplicito richiamo ai numerosi stagna della ricchissima zona di Baia, adibiti alla produzione ittica e di 
malacofauna (?) in generale, Terre di Mare 2008, 84 e nt. 50 e 51. Da ultimo zaCCaria C., 2009, 278. 
Sulla continuità produttiva vedi nt. 41.

44 Certamente anche dalle Insulae Clarae di Plinio, situate “davanti all’entrata del Timavo”, uniche, in 
un’ipotetica scia di isolette o banchi di sabbia, ad avere la base rocciosa. Merita qui citare un’annotazio-
ne di Carlo Gregorutti sull’esistenza di “un cordone sottomarino” nella sacca di Monfalcone, su notizia 
dell’ingegnere Carlo Baubella, GreGorutti C., 1890: 276. 

45 Interessante la descrizione di Pomponio Mela (II.61): Interfluit Timavus novem capitibus exsurgens, 
una ostio emissus... “In mezzo scorre il Timavo, sgorgando da nove polle, uscendo in un’unica boc-
ca...”, dove il termine ostium lascia intendere anche il significato di “porta” (si veda anche Plinio alla 
nota 44).
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le navi del duumviro C. Furio, in appoggio alle truppe in marcia verso l’Histria nel 177 a. 
C. (Livio), un bacino sul quale si attivarono poi, in simbiosi con le Rogge, i centri di Aquae 
Gradatae, di Porto Panzano (Insula Paciana), gli approdi di “Fontanelle” e quelli del Primo e 
Terzo Ramo del Timavo46. E’ possibile che l’intero comparto prendesse nome da quest’ultimo, 
forse per l’impatto straordinario delle risorgive carsiche47, ma la Tabula Peutingeriana assicu-
ra del fatto che i geografi conoscessero anche altre fonti, delle quali la maggiore era appunto, il 
Frigidus. Mi rendo conto che una simile rilettura comporti una sorta di “terremoto geografico” 
che porterebbe a riconsiderare luoghi e identificazioni date ormai per scontate dalla moderna 
storiografia: non ultima quella della posizione della mansio Fonte Timavi48 che, situandosi alla 
destra idrografica del Frigidus, andrebbe ricercata tra S. Canzian d’Isonzo e Ronchi, magari 
prossima all’omonimo ponte, punto chiave dell’antica viabilità, nella stessa posizione che 
occupa la mansio Ponte Sonti, alla Mainizza49.

L’importanza delle vie d’acqua come unità catalizzanti emerge significativamente anche 
nel periodo successivo all’età romana: le prime due aggregazioni di cui abbiamo parlato da-
ranno infatti vita in età altomedievale ai due unici “vici” dei quali abbiamo notizia storica: il 
primo si configura come probabile erede di Aquae Gradatae - Ad Aquas Gradatas, forse vicus 
già in età romana50, il cui centro propulsore può essere riconosciuto in una grande proprietà 
terriera che almeno dal I sec. d.C. apparteneva alla famiglia Cantia51. A seguito del martirio 
subito dai fratelli Canziani, ultimi eredi della proprietà suddetta, e la costruzione del luogo di 
culto a loro dedicato, il vicus, perduta la connotazione originaria legata al suo essere porto tri-

46 Terre di Mare 2008: 96 e nt. 135 in riferimento alle Fontanelle, dove si imbarca Marin Sanudo per 
raggiungere Capodistria, nel 1480 circa; per gli approdi del Timavo, Terre di Mare 2008: 89 e ss.

47 Di cui fanno parte, oltre i tre storici Rami effettivamente appartenenti alle acque del Timavo, anche il 
Locavaz e le “Fontanelle” che sono, invece, spandimenti isontini.

48 La mansio è nominata in due itinerari diversi che, da Aquileia, muovevano l’uno per Tergeste, l’altro 
per Tharsatico (Fiume – Rijeka) (Vedaldi iasbez V., 1994, 447-448): ambedue hanno in comune il 
tratto tra Aquileia e la mansio Fonte Timavi, fissato in 12 miglia (circa 17-18 Km), dopo la quale la 
strada si biforcava: su queste basi ne è stata proposta l’identificazione con la villa del Randaccio, al 
confine orientale del Lacus, maselli sCotti F., 1979: 370, bosio l. 1991. L’ipotesi di ricercare la man-
sio Fonte Timavi presso S. Giovanni di Duino è già in GreGorutti C., 1890, ma egli proponeva, anche, 
di identificare l’Isonzo con il Timavus delle fonti antiche. A puro titolo informativo ricordo che l’area 
più prossima al ponte di Ronchi si situa ad una distanza più che compatibile con le indicazione degli 
itinerari, cioè a poco più di 17 km da Aquileia.

49 Il fatto che il basso corso dell’Isonzo sia ignorato dagli storici non deve stupire: sembra evidente che 
esso dovesse unirsi al Torre – Natisone e raggiungere con un sistema unico Aquileia (maroCCo r., 
2010). L’alto corso era invece noto: lo attesta la mansio Ponte Sonti appunto, oltre ad una serie di 
testimonianze letterarie ed epigrafiche, quest’ultime rinvenute alla Mainizza e a San Zanut, tra S. Pier 
d’Isonzo e Ronchi: Vedaldi iasbez V., 1994, s.v. (Ae)sontius/Isontius, 109-113.

50 La presenza del vicus sarebbe provata secondo alcuni studiosi, dalla lastra funeraria del negotiator vi-
canalis Sulcanio Vitulo, Ciliberto F., 2004. E’ stato tuttavia osservato che questo personaggio avrebbe 
potuto essere sepolto in questo centro indipendentemente dal luogo per il quale avesse ricoperto tale 
carica, zaCCaria C., 1991. 

51 taVano s., 2012, 16 nt. 4. Sulla gens, zaCCaria C., 2004.
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butario di Aquileia e forse stazione di posta lungo la via per Tergeste52, è ormai definito “vicus 
sanctorum Cantianorum” in un diploma di Ludovico il Pio dell’810 d.C., organizzato intorno 
al Monastero benedettino di Santa Maria, - monasterium sanctae Mariae quod est situm in 
territorio Foroiuliensi constructum in honorem sanctorum Cantianorum53 -.

Il secondo polo amministrativo di cui abbiamo notizia in età altomedievale è il Vicus Pan-
tianus – Pacianus, identificabile con quell’“Insula Paciana” – insula Paciana in comitatu 
foroiuliensi –, che appare in un diploma del 7 agosto 929 in occasione della sua donazione al 
vescovo Radaldo di Trieste e poi in un documento di Ottone I del 95754. Non abbiamo dati per 
definire un precedente centro amministrativo se non quelli archeologici sopra esposti: Carlo 
Gregorutti ipotizzò l’esistenza di una Insula Pansiana dal nome del proprietario, il console 
C. Vibio Pansa, puntualizzando l’attività in loco di una delle filiali della ben nota figlina55. 
Tradizionalmente il vicus altomedievale è viceversa identificato con la zona più da vicino 
gravitante sui possedimenti della Chiesa della Madonna Marciliana, nella quale si suole iden-
tificare il vecchio nucleo di Monfalcone, la Marcigliana Nova56. Per quanto non centrale come 
S. Canzian d’Isonzo nel quadro della viabilità antica, è stato notato come verso l’antica chiesa 
convergesse una direttrice stradale, denominata in età moderna “strada Grande per Monfalco-
ne”, che assicurava l’inserimento del vicus, o meglio del centro romano a questo precedente, 
nella viabilità antica: dal ponte di Ronchi incrociava infatti la Aquileia – Tergeste a sud-est di 
Staranzano, toccando, tra l’altro, anche la villa della liberta Peticia57.

Il trasferimento della comunità della Marcigliana all’interno della città murata sembra 
sancire, intorno al 1300, il declino del centro organizzato intorno all’antica pieve: tra i vari 

52 Il triangolo tra S. Canzian d’Isonzo, Dobbia e Staranzano appare uno snodo importante nella viabilità 
antica, qualunque itinerario si voglia prendere in considerazione (cfr. nt. 14). In tal senso mi sembra 
possibile presupporvi l’esistenza di una mansio, anche tenendo conto del nome, Ad Aquas, partico-
larmente utilizzato a questo scopo nella Tabula Peutingeriana, sebbene il più delle volte legato alla 
presenza di mansiones provviste di acque termali, Peréx aGorreta m. j., rodrìGuez morales j., 2012. 
Problematica in tal senso è l’indicazione fornitaci dalla passio dei Santi Canziani che posiziona il luo-
go del martirio, loco qui vocatur Aquas Gradatas, al dodicesimo miglio da Aquileia, ossia alla stessa 
distanza che gli itinerari segnano tra Aquileia e la mansio Fonte Timavi. Una simile contraddizione 
potrebbe essere superabile solo ipotizzando un vicus di forma allungata, strettamente dipendente dal-
l’andamento delle ramificazioni del corso d’acqua dal quale dipendeva. 

53 tilatti a., 2004, taVano s., 2012: 16-17. 
54 marCon e. 1929: 11.
55 GreGorutti C., 1888: 378-379. Va detto che secondo alcuni appassionati locali, tracce di strutture colle-

gabili ad una fornace sarebbero ancora visibili poco lontano dalla villa romana di via Bagni Nuova, nel-
l’intricata area umida del “parco naturale degli Schiavetti”. Sulla Pansiana con particolare riferimento 
alla sue numerose filiali (teglariae), si veda da ultimo PelliCCioni m. t., 2012: le attestazioni dell’agro 
aquileiese si daterebbero entro il regno di Tiberio. 

56 Oltre ai dati sulla Pieve matrice, una “Villa Marcigliana”, con riferimento ad un abitato ricorre in due 
documenti della Chiesa di Aquileia, uno del 1275, dove compare assieme alla Villa de Rochis de ultra 
Isontio, l’altro del 1300, dove è definita Marcigliana Vetus, asquini b., 1741: 110. Il legame diretto 
tra il vicus Pacianus/Pantianus e l’ordine benedettino sarebbe invece sancito da un documento della 
metà del XII secolo con il quale le terre pertinenti vengono donate dai Conti di Gorizia al Monastero di 
Aquileia, duCa r., Cosma r., 2011: 137.

57 CenCjG d., FranCesChini G., buora m., 2004: 96 e 91 Tav. IV. Nel loro studio gli autori identificano 
in questa “strada grande” una più recente edizione, successiva alla costruzione del ponte sul Locavaz, 
della via che, provenendo dalla zona di Villesse e passando per il ponte di Ronchi, si inoltrava nella 
valle delle Mucille, proseguendo poi per Duino, via che essi identificano con la Postumia. Indipen-
dentemente dal nome che vogliamo darle, va ricordato che questa direttrice, proseguendo nella valle 
di Brestovizza, costituiva anche un percorso alternativo alla grande via Aquileia – Emona che forzava 
l’Isonzo alla Mainizza, deGrassi V., Ventura P., 1999: 135 e ss.
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fattori viene espressamente nominato nelle fonti medievali il clima insalubre, segno tangibile 
del dissesto idrografico che si era progressivamente esteso nell’area di Panzano e nell’area 
dell’antico Lacus Timavi. Un’ultima eco di questo straordinario paesaggio sembra trasparire 
dalle parole del patriarca Paolino II che nel 799, in occasione del canto funebre da lui com-
posto per Erico, duca del Friuli e d’Istria, nomina le rocce del Timavo ed i nove fiumi che, 
sgorgando da altrettante fonti sono inghiottite dal mare, - e questa è forse una citazione erudita 
-, ma nel testo, a chiusura di un elenco di altri fiumi uniti nel pianto per il duca Erico, meritano 
una particolare attenzione i “gurgites Isoncii”, probabilmente da tradursi con i “gorghi” del 
fiume58, ma che una lettura forse meno letterale ma più intuitiva vedrebbe come la descrizione 
più vicina a quanto noi oggi chiamiamo risorgive59.
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RIASSUNTO

L’area del Lacus Timavi, sia in senso proprio (bacino di raccolta delle acque del Timavo che riaf-
fiorano in superficie prima di sgorgare in mare) che nel significato più esteso che ormai ha assunto, a 
definire il più ampio contesto territoriale del lago costiero e della fascia circostante, è caratterizzata in 
un lunghissimo arco cronologico da attestazioni di culti, riportati da diverse fonti letterarie, epigrafiche, 
archeologiche.

Si fornisce quindi una rassegna delle divinità che vennero qui venerate, probabilmente in un san-
tuario a cielo aperto, poiché manca ad oggi documentazione diretta di vere strutture templari: i mitici 
Diomede ed Antenore, il Timavo stesso, Ercole, Spes, forse Silvano. Si menziona poi il rapporto con il 
complesso terapeutico delle terme, alle cui virtù salutifere potevano forse rinviare alcune delle dediche 
votive, con un accenno al recente rinvenimento della statua di un Eros, che pare invece avere piuttosto 
funzione decorativa.

Il complesso sacro meglio noto resta indubbiamente quello del Mitreo, in una grotta naturale sulle 
falde dell’Ermada, sovrastante il Lacus, in uso fra la media e la tarda età imperiale.

Alla sua distruzione fa seguito la nascita del polo cristiano di San Giovanni in Tuba, dalle fasi pa-
leocristiane, messe in luce in scavi del secolo scorso, all’attuale edificio, risalente al tardo XIV secolo. 
Un’ultima menzione viene dedicata ad un sondaggio di verifica che ha parzialmente rimesso in luce l’an-
nesso battistero, confermando una complessa storia di riusi e continuità di vita.

Parole chiave: Archeologia, Culti, Epigrafia, Lacus Timavi.

SUMMARY

The area of Lacus Timavi was characterized by cult practices developed for a very long chrono-
logical period and testified by various literature, epigraphic and archaeological sources. This involves 
both the proper basin of Timavo water and a wider area reaching the coastal lake and the surrounding 
territory. Here we supply a review of divinities that were worshipped in the area, probably in an open air 
sanctuary, because till today there is no proof of any true temple – they were the mythical Diomedes and 
Antenor, the same Timavo, Hercules, Spes and maybe Silvanus. Then, we mention the relation with the 
spa therapeutic complex, the health characters of which might have been a reason for some votive dedica-
tions, whilst a statue of Eros that has been recently discovered seems rather decorative. The better known 
sacred complex is definitely the Mithraeum one, in a natural cave at the foot of Mount Ermada, that is 
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over the lake and was used between the Middle and Late Imperial Age. After its destruction, the Christian 
centre of San Giovanni in Tuba was created – dating back to the XIV century, the palaeo-christian stages 
of the present building were excavated last century. A last mention is dedicated to a survey that dug the 
annexed baptistry up, so confirming the complex history of reuse and continuity of living there.

Keywords: Archaeology, Cults, Epigraphy, Lacus Timavi.

La sterminata bibliografia dedicata all’area definita in senso lato Lacus Timavi1 si è ripetu-
tamente diffusa sui culti ivi attestati, in primis sulla base delle notizie riportate nei testi storici 
e letterari antichi, confermate ed integrate dai numerosi documenti epigrafici; solo in misura 
minore sono risultati “parlanti” i ritrovamenti archeologici di altro genere, con la notevole 
eccezione del Mitreo, identificato negli anni ‘60 del secolo scorso nella Grotta 1255/4204 
VG, a breve distanza dal sito delle risorgive del Timavo e quindi comunque rilevante per una 
continuità di presenza del sacro, che si perpetua poi con la chiesa di San Giovanni in Tuba.

Va però sottolineato che le ricerche degli ultimi decenni, mirate a ricostruire il paesaggio 
antico con una visione interdisciplinare2, hanno consentito significativi progressi soprattutto 
nella conoscenza del sistema insediativo – a partire dall’infrastrutturazione del territorio e 
quindi ad esempio dalla viabilità – , degli edifici residenziali e delle installazioni produttive, 
spesso fra di loro collegati3, in minor misura anche dell’ambito funerario. Ne ha invece scar-
samente beneficiato la nostra consapevolezza di una realtà come quella della sfera religiosa, 
che si colloca in una fascia di confine fra il dato concreto e materiale ed un ampio margine 
lasciato all’interpretazione: l’applicazione delle più recenti metodologie, in assenza di nuove 
significative scoperte da scavo, non ha apportato quindi grandi novità in questo campo.

Pare ciononostante opportuno, per dare completezza ad un quadro storico che renda ap-
pieno l’importanza del Lacus Timavi in epoca romana e per una necessaria puntualizzazione 
di alcuni aspetti messi in luce da studi specifici, non tutti ancora pienamente recepiti nella 
tradizione consolidata, fornire comunque un contributo sulle attestazioni cultuali che hanno 
connotato così marcatamente la natura del sito4.

Esso nasce e si afferma innanzitutto come approdo e punto di scambio già nell’età del 
ferro ed a tale periodo possono essere ricondotti, a posteriori, i mitici collegamenti con il ciclo 
troiano5: Strabone (V 1,8, c214-215), scrivendo in epoca augustea, ricorda che nel sito era 
venerato Diomede, fors’anche con un tempio (a seconda di come si interpreti il testo greco); 
una tradizione parallela, che annovera fra i suoi portavoce Virgilio (Aen. I, 242-246) e più 
marginalmente Livio (I.1.1-3), rinvia ad Antenore. 

Non siamo in grado di risalire nemmeno all’origine del culto del Timavo, la cui prima 
documentazione materiale risale all’avanzato II secolo a.C., quando Gaio Sempronio Tudita-
no, console del 129 a.C., onora la divinità fluviale in un’iscrizione trionfale posta ad Aquileia 
(CIL V, 8270)6; una base – ora smarrita – rinvenuta nel 1924 reimpiegata nel vicino Castello 

1 Per un valore più circoscritto della locuzione, che sulla base delle fonti dovrebbe intendersi limitata al 
bacino di raccolta delle acque del Timavo, quando riaffiora in superficie (fons Timavi) nei pressi dell’at-
tuale S. Giovanni del Timavo, cfr. Zaccaria 2009 in particolare 276; in precedenza sistematicamente 
Vedaldi iasbeZ 1994, 160-177.

2 Si veda in particolare Terre di mare 2008, 76-105.
3 Per il quadro dell’edilizia civile nel settore orientale del Lacus Timavi, cfr. degrassi, auriemma 2012; 

sul settore occidentale v. ora Degrassi in questa sede.
4 L’area sacra del Timavo è trattata come exemplum in murgia 2013, 293-296. Più in generale sul conte-

sto gioVannini 2011 ed un’estrema sintesi in Ventura 2015.
5 Fontana 1997, 137-144; degrassi 2001; Fontana 2001, 65-72; Terre di mare 2008, 89-91.
6 Da ultimo cfr. chiabà 2017.
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di Duino e quindi con buona probabilità proveniente proprio dal Lacus Timavi doveva più 
verosimilmente reggere una statua onoraria dello stesso personaggio, che vi compare citato al 
nominativo (Inscr. It. X, 4, 317a)7, ma rappresenta comunque una testimonianza indiretta della 
sacralizzazione dell’area e dell’adozione ufficiale di un nume sicuramente indigeno8. 

Esplicitamente al Timavo è invece intitolata un’altra epigrafe votiva del I secolo d.C., 
anch’essa recuperata fra il materiale di risulta di lavori al castello di Duino, giunta poi al Mu-
seo Civico di Trieste e che ora fa bella mostra di sé nel Museo Scientifico Speleologico della 
Grotta Gigante9.

Come parzialmente anticipato, in assenza quasi totale di evidenze strutturali riferibili a 
complessi santuariali – se si escludono segnalazioni scarsamente affidabili e senza tener conto 
delle attrezzature spondali, rilevate a mare, databili in ogni caso appena a partire dal I secolo 
d.C. –, si è per lo più ipotizzato che il Lacus Timavi ospitasse un lucus, o bosco sacro, che ben 
poteva accogliere più culti diversi10. 

Soccorrono in questo senso le già richiamate fonti letterarie ed epigrafiche: se la venera-
zione di Era Argiva ed Artemide Etolica è solo ipotizzata, sulla base della consueta associa-

7 Su di essa esaustivamente chiabà 2013, con bibliografia precedente.
8 Secondo chiabà 2013 altre due iscrizioni aquileiesi dedicate al Timavo, riconducibili ad ambito privato 

(Inscr.Aq. 18; AE 1990, 391; cfr. Fontana 1997, 189-190, nn. 14-15), sono da retrodatare in epoca ad-
dirittura più antica dei tituli di Tuditano, segnando quindi la continuità di culto con l’epoca antecedente 
alla romanizzazione.

9 Inscr.It. X, 4, 318; cuscito 1976, 59, n. 11; sulle vicende di questa e delle altre iscrizioni del recupero 
del 1924, di seguito citate, da ultimo chiabà 2013, 109-115.

10 Fontana 2001, 71-72; Terre di mare 2008, 91: si sottolinea qui soprattutto la valenza di santuario em-
poriale.

Lacus Timavi, l’area delle risorgive (Archivio SABAP FVG).
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zione con Diomede11, abbiamo invece pro-
va certa per le divinità richiamate su sva-
riati monumenti epigrafici – spesso seriori, 
ma forse traccia di tradizioni anch’esse più 
antiche –, alcuni facenti ancora parte del re-
cupero del 1924 nel castello di Duino, altri 
murati da secoli nella chiesa di San Giovan-
ni al Timavo12. Fra i primi compare Ercole13, 
mentre rimane controversa l’attribuzione allo 
stesso o piuttosto a Silvano di un pezzo che 
raffigura la figura divina, non espressamente 
menzionata nel testo, con attributi non ricon-
ducibili in maniera incontrovertibile all’uno 
o all’altro14. Il culto, questo sì evidentemente 
ormai di epoca imperiale, della Spes Augusta 
è attestato da tre iscrizioni incastonate nel-
l’abside dell’edificio di culto medievale15 e 
da una quarta che vi si è aggiunta nel più vol-
te ricordato rinvenimento16.

Resta maggiormente labile la relazione 
con il Lacus Timavi di due documenti epigrafici ora perduti, dedicati rispettivamente a Liber 
[Augustus?]17, rispettivamente ai Fata18; è stata invece definitivamente espunta dal novero 
delle attestazioni quella di Saturnus, basata sulla lettura Numen Saturni del marchio presente 
sul labbro di un mortaio rinvenuto nel 1960 in un sondaggio presso l’ingresso della chiesa di 
San Giovanni in Tuba: il corretto scioglimento Numen(i) Saturni(ni) rimanda infatti molto più 
banalmente al nome del fabbricante, attivo nel I secolo d.C. in area padana19, privandoci così 
di molti possibili collegamenti20.

Sono state sollevate perplessità anche sull’effettiva pertinenza al Lacus Timavi in senso 
stretto, ovvero alla zona delle risorgive, delle due iscrizioni al Fons [Timavi?], in quanto rin-
venute nella collina – già isola – di Sant’Antonio, nei pressi dell’edificio termale21: una più di-

11 Fontana 2001, 70.
12 Corpus completo in cuscito 1976. Successivamente, ad es., Fontana 2001, 74; Terre di mare 2008, 

91.
13 Inscr.It. X,4, 322, cfr. cuscito 1976, 51-52, n. 7. Più diffusamente, anche sul significato della presenza 

di Ercole in un contesto “di confine”: Zenarolla 2008, 272-275.
14 Inscr.It. X,4, 328, cfr. cuscito 1976, 52, n. 8. Il pezzo non viene accolto nel repertorio delle attesatazio-

ni di Ercole in Zenarolla 2008; sull’identificazione, da ultimo cfr. chiabà 2013, 111, nota 14.
15 Inscr.It. X,4, 324, 325 e 326, cfr. cuscito 1976, 49-50, nn. 3-4-5.
16 Inscr.It. X,4, 327, cfr. cuscito 1976, 50, n. 6.
17 Inscr.It. X,4, 323, cfr. cuscito 1976, 60, n. 13.
18 Inscr.It. X,4, 319, cfr. cuscito 1976, 59, n. 12: se ne menziona la provenienza dalla caverna detta “grot-

ta delle Fate” e la possibile identificazione con le Fortunae.
19 Cfr. gioVannini 2013, 108.
20 Si era ad esempio sottolineata la caratterizzazione ctonia di Saturno, che ben si accompagna con il Ti-

mavo ed il suo percorso sotterraneo, cfr. Fontana 2011, 73. Un possibile utilizzo cultuale del mortaio, 
forse in un contesto già mitraico, non è ad ogni modo escluso, cfr. gioVannini 2013, 108. La valenza 
sacra non è comunque mantenuta in murgia 2013, 293 e nota 1665.

21 Inscr.It. X,4, 320-321, cfr. cuscito 1976, 49, nn. 1-2. L’eccezione è sollevata in Fontana 2001, 74.

Iscrizione al Timavo rinvenuta nel 1924 presso 
il Castello di Duino (Archivio SABAP FVG).
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retta connessione con quest’ultimo parrebbe effettivamente avvalorata dalla puntualizzazione 
terminologica già inizialmente richiamata, per cui effettivamente i fontes calidi degli antichi 
corrisponderebbero proprio all’impianto terapeutico (ben distinto dalla mansio Fonte Timavi, 
segnalata sugli itinerari antichi ed a sua volta tradizionalmente identificata con l’edificio del 
Randaccio)22. Una ricostruzione più articolata vedrebbe una complementarità fra il centro de-
dicato alle cure, localizzato sull’isola, ed il santuario, sede deputata allo scioglimento dei voti 
per le guarigioni, includendovi le dediche a Spes, per la sua natura salutare23.

Ciò ci porta in via incidentale a menzionare un rinvenimento relativamente recente e di 
certo poco noto, avvenuto nel corso delle indagini archeologiche condotte fra 2005 e 2008 
presso le Terme romane di Monfalcone, in vista del loro recupero: in tale occasione, venne 
ritrovata una statua in marmo, parzialmente ricomposta, di una figura distesa, della quale resta 
la parte inferiore del corpo. I numerosi confronti hanno consentito di identificarla con un Erote 
dormiente, adagiato su una pelle di leone e con una lucertola presso il piede: se è vero che si 
tratta indubbiamente di una divinità minore del pantheon classico, la raffigurazione presenta 
però piuttosto richiami alla simbologia funeraria, ma il contesto di probabile impiego primario 
a sua volta fa in ultima istanza prevalere l’ipotesi che la scultura avesse carattere decorativo, 
come usuale in strutture termali, dedicate all’otium24. 

Il complesso che finalmente meglio restituisce la destinazione cultuale nell’antichità è 
indubbiamente il Mitreo, casualmente identificato alle pendici dell’Ermada, durante un’esplo-

22 Si veda ancora Zaccaria 2009, richiamato a nota 1, in dettaglio 277-278; su una diversa ipotesi per la 
collocazione della mansio, v. ora Degrassi in questa sede.

23 Terre di mare 2008, 95.
24 Cfr. Ventura, casari 2011, 255-257 (P. Casari).

Statuetta frammentaria di Eros, rinvenuta nelle indagini 2008 alle Terme di Monfalcone (Archivio 
SABAP FVG).
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razione speleologica negli anni ‘60 del secolo scorso25. La lunghissima frequentazione della 
grotta (fin dall’epoca neolitica) non è in questo caso indice di persistenza di destinazione: 
dobbiamo invece pensare che il nuovo culto monoteistico di origine iranica, che si andava 
affermando nella media epoca imperiale, impose naturalmente la scelta del luogo, potendosi 
giovare - caso quasi unico - di una grotta naturale e non essendo necessario predisporre un 
sotterraneo artificiale, come di norma. Sicuramente però anche la natura esoterica delle ceri-
monie contribuì ad un allontanamento dall’area che, in un crocevia di massimo afflusso, per 
secoli aveva accolto i più disparati culti.

Dobbiamo anzi sottolineare come il Mitreo di Duino, che subì evidentemente un brusco 
abbandono alla metà del V secolo d.C., in coincidenza con il pieno affermarsi della religione 
cristiana, ci offre un’importante fotografia dell’aspetto di uno di questi santuari, ed in parte an-
che dei suoi contenuti, se non più delle cerimonie – segrete – che vi si svolgevano. È ben noto, 
e fedelmente riproposto dall’attuale sistemazione (dove gli originali dei monumenti iscritti e 
decorati sono sostituiti da copie), l’allestimento della grotta, caratterizzata da banconi laterali 
per i fedeli e da un blocco cubico centrale, probabilmente con funzione di altare, mentre gli 
arredi comprendevano due stele marmoree, più o meno frammentarie, dedicate alla divinità: la 
prima con la consueta raffigurazione del dio che uccide il toro, fiancheggiato dal corax (corvo, 
un grado dell’iniziazione mitraica), dalle figure di Luna e Sol (ricostruita per simmetria) e di 
Cautes e Cautopautes, che recano le fiaccole accesa e spenta26; la seconda con la sola figura di 
Mitrha che, in una versione piuttosto inconsueta, cattura il toro27. Vi erano inoltre sei pilastrini 

25 Sul Mitreo da ultimo gioVannini 2013, 107-108; inoltre tiberio 2016-2017, pp. 83-93.
26 AE 1976, 261; cfr. cuscito 1976, 61, n. 15: datazione II sec. d.C.
27 AE 1976, 262; cfr. cuscito 1976, 62, n. 16: datazione II sec. d.C.

Mitreo, veduta dall’interno del riparo (Archivio SABAP FVG).
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votivi, uno solo dei quali iscritto28, ma spicca anche la presenza di un consistentissimo nucleo 
di lucerne, in numero di 160, distribuite fra il tardo I ed il V secolo d.C. (con prevalenza di 
Firmalampen recanti il marchio del produttore), verosimilmente pure riconducibili all’uso 
cultuale29. Al contrario il rinvenimento di circa 400 monete, la cui cronologia è circoscritta, 
con una sola eccezione, fra la fine del IV ed il primo quarto del V secolo d.C., fa piuttosto 
pensare all’occultamento di un tesoretto, essendo abbastanza difficile ipotizzarne un’origine 
come offerta30.

Tutti gli studiosi hanno evidenziato come la brusca fine del Mitreo coincida con la defi-
nitiva riaffermazione, quale polo religioso dell’area, del sito proprio del lacus Timavi, nelle 
immediate prossimità delle risorgive, dove sorge ora la prima basilica paleocristiana destinata 
ad accogliere le reliquie dei Santi Giovanni Battista, Giovanni l’Evangelista, Stefano, Biagio, 
Giorgio e Lorenzo: i resti di almeno due fasi più antiche (prima e seconda metà del V secolo 
d.C., con probabile distruzione nel primo decennio del VII secolo d.C.), individuati durante 
indagini condotte dalla Soprintendenza negli anni ‘60 del secolo scorso, furono poi inglobati 
nell’edificio attuale, fondato fra XIV e XV secolo d.C., la cui trattazione esula dall’ambito 
cronologico che qui ci si è prefisso31. Tuttavia vale da un lato la pena di richiamare le ipotesi 
sull’origine del nome con cui è attualmente noto l’edificio, ovvero San Giovanni in Tuba: 
l’appellativo è stato infatti variamente ricondotto ad un ricostruito in tumbis, per la presenza 
delle reliquie o fors’anche del cimitero che circondava la chiesa, alla tuba/tromba del giudizio 
universale, o anche, in maniera suggestiva, al significato di tuba come conduttura di acque, in 
riferimento alle vicine risorgive32.

28 AE 1976, 263; cfr. cuscito 1976, 62, n. 17: datazione III sec. d.C.
29 gioVannini 2013, 107: è qui discusso anche il significato di un piatto in terra sigillata africana C, deco-

rato da una scena di damnatio ad bestias. 
30 callegher 2010, 190-244.
31 Sulle indagini e sul monumento in generale si rimanda ancora a mirabella roberti 1976.
32 Sintesi in gioVannini 2011, 52-55.

Mitreo, stele di Mitra che uccide il toro, parzialmente 
ricostruita (Archivio SABAP FVG).

Mitreo, stele di Mitra che cattura il toro 
(Archivio SABAP FVG).
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Ed il collegamento con l’acqua riemerge nel conclusivo accenno che si vuole dedicare a 
quest’ultima (per ora) manifestazione della presenza del sacro presso il Timavo: è stato infatti 
mirato alla verifica della precisa localizzazione e dell’attuale consistenza del Battistero an-
nesso alla chiesa a SE (presso la zona absidale) un sondaggio effettuato dalla Soprintendenza 
nel 201433. Basandosi sulla scarsa documentazione degli scavi di Mario Mirabella Roberti, 
che non ne consentivano il posizionamento né in pianta né in una sequenza cronostratigrafi-
ca affidabile, e sui risultati di un’indagine GPR effettuata dal Dipartimento di Matematica e 
Geoscienze dell’Università di Trieste34, i quali evidenziavano la presenza di un muro circolare 
subito identificato con quello già messo in luce durante i precedenti scavi, si è riaperta un’area 
di circa 20 mq35. Si è così evidenziato un settore circolare corrispondente a circa un quarto di 
una struttura circolare (diametro ricostruito 5 m circa) in pietre calcaree legate da malta, rasato 
ad una profondità di circa 2 m dall’attuale piano campagna e conservato per ulteriori 1,20 m 
circa, inframmezzati da una risega, in corrispondenza della quale si collocava il piano d’uso, 
di cui residua un livello in malta e scaglie calcaree. Le difficoltà derivanti dal rimaneggiamen-

33 Il saggio, eseguito da Archeotest s.r.l., era motivato dalla necessità di valutare la compatibilità di lavori 
di adeguamento degli organi di manovra delle paratoie di regimentazione delle acque del Timavo pro-
spettati da ACEGAS s.p.a.

34 Inedito, ci si prefigge una pubblicazione congiunta con l’incrocio dei dati delle due diverse ricerche 
svolte sul campo: ringrazio il prof. E. Forte per il proficuo scambio di idee già intercorso al termine 
delle stesse.

35 Si rinvia, fino a futuri approfondimenti, alla Relazione di scavo Archeotest s.r.l., luglio 2014, Archivio 
SABAP FVG.

San Giovanni in Tuba, localizzazione delle indagini 2014 (Archivio SABAP FVG).
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to di tutta la stratigrafia e dalla risalita dell’acqua di falda e marina (il piano in questione è col-
locato ad una profondità di -30 cm dal livello medio marino) hanno permesso di chiarire solo 
in parte la cronologia della struttura, di cui restano come probabili termini post quem alcuni 
reperti ceramici di produzione africana (VI sec. d.C.) purtroppo però non estremamente affi-
dabili stratigraficamente; resta ancora più problematica la ricostruzione delle fasi successive 
di questa che inizialmente è stata interpretata come la vasca battesimale ma che in definitiva 
risulterebbe il perimetrale vero e proprio dell’edificio, caratterizzato quindi da dimensioni 
piuttosto ridotte, pur non prive di confronti.

L’unico elemento certo è infatti rappresentato dalla pavimentazione esterna, di cui è 
possibile fornire una datazione al XVII secolo, che ci attesta quindi una continuità di vita 
dell’edificio battesimale almeno fino a tale data, mentre si deve supporre che venisse suc-
cessivamente abbandonato e ricoperto per essere poi rimesso in vista più volte, sicuramente 
nell’800 (sono riconoscibili interventi di quest’epoca) e da ultimo – temporaneamente – da 
Mario Mirabella Roberti. Ma forse anche al momento del suo intervento era comunque par-
zialmente visibile, tanto che sono stati raccolti ricordi personali risalenti agli anni ‘50 relativi 
ad un “pozzo”: si perpetuerebbe con ciò una lunga storia di frequentazione nel segno del-
l’acqua, elemento costante in una successione di usi, credenze, interpretazioni, che non può 
ancora dirsi conclusa.
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RIASSUNTO

Alcune rogge movimentavano dei mulini, attivi fin dal Medioevo, scomparsi nell’800.

Parole chiave: Lacus Timavi, Lisert, mulini.

SUMMARY

The Lisert plain: its waters and the mill of Santo Antonio. Some ditches move mills, active since the 
Middle Ages, disappeared in ’800.

Keywords: Lacus Timavi, Lisert, mills.

PREMESSA

Il Lisert, l’esteso ambito situato ad oriente dell’abitato di Monfalcone, a valle della statale 
per Trieste, verso il mare, attualmente occupato da insediamenti industriali e commerciali, da 
attività per la nautica ed annessi servizi tecnologici, si presentava fino ad un’ottantina d’anni 
fa allo stato di landa palustre e malsana. Una plaga infrigidita dalla intrusione delle acque 
marine, di quelle carsiche e della risorgenza isontina, causa prima di un pesante disordine 
idraulico e di persistenti focolai di infezione malarica.

La dizione Lisert deriva dal latino desertum, toponimo con il quale i Romani usavano 
indicare le aree prossime ai confini, i limes; nel Medio Evo il termine venne volgarizzato in 
Lisertum, successivamente in Desert e, quindi, in Lisert (questi ultimi rinvenibili in documenti 
e cartografie del passato).

L’area, delimitata a settentrione dalle pendici carsiche (nel Settecento dette Cimo di Go-
retta, Cimo Grande e Cimo di Volto, poi Monte Locovez, ora M. Golaz, M. Cimonetti, M. 
Moschenizza), ad oriente dalla Roggia delle Fontanelle e dal Locovaz (nel Settecento indicati 
come Fontanelle e Fontanelle Grandi), a meridione dalle vestigia del Lacus Timavi con il 
Monte Sant’Antonio ed il Monte della Punta o Amarina (le Insulae Clarae di romana memo-
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ria, ‘clarae’ da ‘claris’, aggettivo attribuito dalle genti delle coste dell’Asia Minore al divo 
Apollo, ‘Apollo clario’ appunto, perché portatore di luce e di civiltà), a ponente dal Molinat, 
ovvero dalla Rogia del molin di Sant’Antonio (oggi praticamente scomparsa), dalla palude Re-
baz (Palude Rebez) e dalla Mandria Seconda, si è formata con la progressiva sedimentazione 
delle torbide del Timavo e dei corsi d’acqua minori esistenti nell’area (in epoca recente de-
nominati Tavoloni, Locovaz, Fiume dei Bagni, Molinat), con deposito dei materiali di dilava-
mento dei colli carsici soprastanti e con lo spaglio delle ghiaie e dei limi dell’Isonzo, avvenuti 
presumibilmente tra il IV e il X Secolo.

A beneficio del lettore meritano un approfondimento alcune rogge che scorrevano nella 
plaga fino agli anni ’20 del Novecento, tra cui quella dedicata a Sant’Antonio, che forniva 
forza idraulica ad uno storico mulino monfalconese.

I MULINI DEL LISERT

La roggia di Sant’ Antonio, indicata come Acqua detta di San Antonio nella vecchia cartogra-
fia bisiaca del tardo Seicento1, Canaletto detto dei Bagni in un disegno del Territorio del 17542, 

1 ASV, Provveditori sopra boschi, B. 227/10, dis. 2. Carta di autore ignoto databile seconda metà 1600. 
2 BCU, Collezione Mappe, cassa D. Carta di Tommaso Scalfuroto, 15.1.1754. 

Stralcio di cartografia elaborata da Alfio Scarpa del Lacus Timavi e zone limitrofe nel XIX secolo.



37

Roja di S. Antonio nel tardo Settecento3 e Roggia del Molinato in mappa catastale del 1818, 
nasceva in località Mandrie (tra la Mandria Prima e la Mandria Seconda, alla confluenza del-
l’odierna via Romana con la S.S. n° 14) e solcava con andamento sinuoso la citata palude Rebaz, 
defluendo accanto alla roggia Rosega nel golfo di Panzano, detto La Sacca. 

I due corsi d’acqua oggi non esistono più perché sacrificati ai superiori interessi del risana-
mento idraulico-igienico-sanitario e dello sviluppo socio-economico di Monfalcone. 

La roggia del Molinato venne cancellata, parte nel 1911 con la costruzione dello stabi-
limento per la produzione di soda della Società Adria Werke (poi Solvay, Adriaplast, ecc.), 
parte subito dopo con l’installazione della centrale termoelettrica delle Officine dell’Isonzo 
(poi Selveg, Enel, Endesa, ecc.) ed, infine, nel 1964 con gli insediamenti del comprensorio 
industriale.

Stessa sorte subì la roggia Rosega con la predisposizione nel 1825 del primo sito portuale 
attrezzato della città, con lo scavo del canale navigabile E. Valentinis (1904-1907) e con l’ese-
cuzione dei primi lotti della bonifica del Lisert negli anni ’30 del Novecento.

Sulla roggia di Sant’Antonio, funzionò per lungo tempo il molin di S. Antonio, detto anche 
molin Vecchio di S. Antonio e Molinato, da cui l’attribuzione popolare al relativo corso d’ac-
qua di roggia del Molinato.

3 Carta di Anton von Zach (1798-1805), Topographisch-geometrische Kriegskarte von dem Herzogthu-
ms Venedig, BCC Staranzano e Villesse, foglio XVII-12,13.

La plaga del Lisert nel 1930, con i ruderi della Chiesa di San Giovanni (Archivio Storico del Con-
sorzio di bonifica Pianura Isontina).
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L’impianto era ubicato non lontano delle fonti calde e curative delle Terme, presso le quali 
le acque sgorgano alla temperatura di 40 gradi e posseggono riconosciute qualità terapeutiche, 
molto celebrate già in epoca romana, veneziana, austriaca, nonché nel secolo scorso tra le due 
guerre mondiali. 

Le Terme costituiscono uno dei cardini della storia di Monfalcone e del suo hinterland, 
un patrimonio recentemente riportato all’originaria destinazione a beneficio della Comunità 
tramite radicali interventi di bonifica ambientale, di recupero e ristrutturazione.

Il mulino di Sant’Antonio (molin di S. Antonio, detto anche nel tardo Settecento molin 
vecchio di S. Antonio4 e delineato come Molinato nella mappa catastale del 1818) era ubicato 
sulla riva sinistra della roggia omonima, verso la metà del suo corso. L’impianto può essere 
annoverato tra le più antiche infrastrutture molitorie del Territorio, perché la sua presenza è 
documentata già nel 1496 e la sua gestione, con alterne vicende, attestata per tutto il XVIII 
secolo: “… per il Chiar.mo NH Giacomo Tron alla hora Luogotenente della Patria […] si fa 
pubblicamente intendere che non sia persona di qual grado e condizion esser si voglia, che 
modo aliquo ardisca, ne pretenda far danno di sorta alcuna nelli luoghi descritti in esso pri-
vileggio cioè nel Prado ad esse contigue et esistente appresso il suo Mollino nella Centa di 
Sant’Antonio…”5. Nel 1679, il mulino risultava di proprietà del nobile Valerio da Riva6.

Il suo sedime ricadeva in un ambito molto particolare, un po’ a monte della vecchia chiesa 
di Sant’Antonio e del colle calcareo omonimo, corrispondente alla più occidentale delle In-
sulae Clarae del Lacus Timavi, non lontano delle fonti delle Terme. L’impianto non appare 
censito, ma solo ‘segnato’, nella mappa del 1818, perché evidentemente demolito qualche 
decennio prima. 

Dalla copia notarile di un contratto d’affitto datato 1 settembre 1592, allegata alla pratica 
di rinnovo della concessione idraulica, si apprende che, al tempo, i proprietari del mulino era-
no i nobili Contarini: “… affitto io Zorzi Contarini fu messer Gasparo il Molin detto di Santo 
Antonio sotto Monfalcon à ser Zuanne di Rossi da Burano per anni doi dovendo principiar il 
primo di ottobre prossimamente passato …”7.

4 Carta di Anton von Zach (1798-1805), Topographisch-geometrische Kriegskarte von dem Herzogthu-
ms Venedig, BCC Staranzano e Villesse.

5 ASVE, Provveditori sopra beni inculti, Processi Friuli, B. 78. Copia notarile in data 1638 di un atto 
datato 3 giugno 1496, allegata alla pratica di “Investitura Molini in Monfalcone, Da Riva Valerio”.

6 ASV, Archivio Nani, B. 8. Carta di Giobatta Basadella datata 28.4.1679.
7 ASVE, Provveditori sopra beni inculti, Processi Friuli, B. 78.

La piana del Lisert con il Locovaz e il Monte Locovaz durante i lavori di bonifica attorno alla metà 
degli anni ’20 (Archivio Storico del Consorzio di bonifica Pianura Isontina).
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E da un’altra copia notarile di un contratto di compravendita datato 28 aprile 1609 si ha 
notizia dell’intervenuta cessione del complesso molitorio da parte dei Contarini alla nobile 
famiglia Da Riva: “… la chiarissima sig.ra Paulina da Lozzo relitta del chiar.mo sig. Gaspa-
ro Contarini facendo per nome del ch.mo sig. Zorzi Contarini […] suo figliolo […] ciede, et 
renuncia liberamente in perpetuo al chiar.mo sig. Valerio da Riva […] una posta de mollino 
destrutto, et Pradi […] nel Palludo della Terra de Monfalcon appresso la Chiesa de S. Anto-
nio …”8.

In “Operato d’estimo catastale”, alla voce ‘Fiumi, Ruscelli, ecc.’ si trova la seguente scrit-
tura datata 4 giugno 1830: 

“Diversi piccoli fiumi e canali, che si denominano:
-1mo Locovaz, che ha la sua sorgente poco sotto del Lago di Pietrarossa, e che si congiun-

ge col fiume Timavo, conterminando il lato di levante;
-2do la Rosega, di cui si è recentemente formato un canale rettilineo navigabile con gra-

ve dispendio del Distretto di Monfalcone, avente la sua sorgente poco di sotto della città di 
Monfalcone verso mezzogiorno;

-3o il canale Panzan, in cui si riunisce la roggia, che passa per mezzo la città di Monfal-
cone, costituita dalle sortive pedestri del monte tra Monfalcone e S. Polo;

-4o il canale Cavana, che trae la sua origine dal seno de’ paludi.
Percorrono questi tra i prati e paludi, e tutti nella direzione da tramontana a mezzogiorno, 

tributando al mare le loro acque comunemente limpide.
Vi esiste pure in profondo del seno tra i monti verso levante il piccolissimo lago detto di 

Pietrarossa, la di cui pescagione riesce affatto insignificante.

8 ASVE, Provveditori sopra beni inculti, Processi Friuli, B. 78.

La piana del Lisert durante i lavori di allargamento del Locovaz (Archivio Storico del Consorzio di 
bonifica Pianura Isontina).
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I menzionati fiumicelli non si utilizzano che colla sola pesca, ed in certi dati tempi tra l’an-
no, ma di rado, con qualche profitto. Quello denominato Rosega colla sola navigazione.

Sul così detto canale Panzan vi esistono n. 3 molini per la macinazione de’ grani, cioè uno 
in Monfalcone, e due sotto la Madonna Marciliana tra i paludi.

Questi fiumi passando generalmente tra i prati e paludi situati nella parte più bassa del 
territorio, non influiscono gran fatto con svantaggio sulla produzione, fuori che col spandi-
mento delle loro acque frigide e coi ristagni impaludiscono i fondi vicini, e ne dificoltano la 
raccolta, ed il trasporto del prodotto.”9

I MULINI PRESSO LE SORGENTI DEL TIMAVO

Relativamente all’area del Timavo, va ricordato che presso le sue ‘fonti’ furono attivi 
in epoche diverse tre mulini, denominati rispettivamente: Molino Vecchio, Molino Nuovo o 
Americano e Molino del III ramo o Molino meccanico. Un quarto impianto molitorio era ali-
mentato dalle acque della roggia Locavaz (impropriamente detta Sardos), sgorganti qualche 
centinaio di metri a monte, sulla destra della strada da Duino a Monfalcone.

L’esistenza di due di essi è testimoniata anche dallo storico monfalconese Giacomo Filip-
po Del Ben nelle sue Notizie Storiche, e Geografiche: “… un mirabile accidente mi è occorso 
in questo fiume nel mese di luglio MDCCLXXVI che infatti degno si rende d’essere registrato, 
e che a ragione sorprese quelli che s’attrovarono presenti. Vi erano li due molini ripieni di 
grani colà condotti, come al solito, da Trieste e dall’Istria per macinare, e varie barche vi 
erano alla riva, che scaricarono le loro merci, quando all’improvviso si vide il fiume a dis-
seccarsi in modo che sopra il molino verso la Chiesa di S. Giovanni si poteva comodamente 
passare a piedi asciutti sino tutto il secondo Canale…“10

I quattro opifici risultano iscritti nell’Elenco delle Opere Idrauliche datato 8 febbraio 1876, 
riportante l’ubicazione (Comune di Duino, località San Giovanni), il riferimento al corso d’ac-
qua, alcuni componenti strutturali e l’intestazione: Timavo, Molino Meccanico a 12 mole, 
contenente anche “… 9 macchine da gries …”, di proprietà della Principessa Hohenlohe 
Turriani; Timavo, Molino e Pila con 3 mole, di proprietà della Principessa Hohenlohe Turria-
ni; Timavo, Molino con 6 mole, di proprietà della Principessa Hohenlohe Turriani; Lucavaz, 
Molino e Pila con 6 mole e 16 pestoni, di proprietà di Pietro Sardotch11. Due di quegli opifici 
erano gestiti dalla Nuova Società a Vapore di Trieste12. 

CONCLUSIONI

I mulini, assieme ai borghi rurali ed a taluni elementi ambientali, hanno caratterizzato 
nel tempo l’identità dei territori, costituendo ovunque uno strumento di riconosciuta valenza 
economica e sociale, così anche nell’ambito testé esaminato. La ricchezza d’acque ne ha con-
sentito una presenza capillare sin quasi ai giorni nostri, evidenziata da un patrimonio docu-
mentale e cartografico di sicuro pregio. 

9 ASGO, Catasto secc. XIX – XX, Elaborati, B. 43.
10 Giacomo Filippo DEL BEN, Notizie Storiche e Geografiche della Desena e Territorio della Terra di 

Monfalcone, 1790, p. 38. Trascrizione a stampa promossa dal Lions Club Monfalcone, 2001.
11 ASGO, Capitanato Distrettuale di Gradisca, B. 41, F. 169. Opere idrauliche Distretto di Gradisca dd. 

8.2.1876.
12 ibid, Elenco Diritti ed Esercizi d’Acqua in data 20.12.1874.



41

BIBLIOGRAFIA ESSENZIALE

Duca Renato, 1981: L’Agro Monfalconese: sviluppi storici del territorio e bonifica. Udine. 

Duca Renato, 2003: Trasportare le acque laddove le terre sono soggette a siccità. Consorzio di Bonifica 
Pianura Isontina/Consorzio Culturale del Monfalconese, Ronchi dei Legionari.

Duca Renato & cosma Renato, 2003: Il Lisert ed il fiume Timavo. Bisiacaria, Numero Unico, Associazio-
ne Culturale Bisiaca, Ronchi dei Legionari.

Duca Renato & cosma Renato, 2005: Un progetto dei primi anni dell’Ottocento per la sistemazione 
idraulica della piana del Lisert. Acque, Uomini e Fatti, Consorzio di Bonifica Pianura Isontina, 
Ronchi dei Legionari.

Duca Renato & cosma Renato, 2005: Il Canale Dottori-Valentinis per lo sviluppo socio-economico del 
territorio monfalconese. Consorzio Culturale del Monfalconese, Ronchi dei Legionari.

Duca Renato & cosma Renato, 2005: L’irrigazione nell’Isontino-1905/2005: nel primo Centenario di 
inaugurazione delle Opere irrigue dell’Agro monfalconese, Consorzio di Bonifica Pianura Ison-
tina, Ronchi dei Legionari.

Duca Renato & cosma Renato, 2006: In nome di Sua Maestà l’Imperatore Francesco Giuseppe I. Banca 
di Credito Cooperativo, Staranzano.

Duca Renato - cosma Renato, 2009: Il nostro fiume, l’Isonzo. In ‘ISONZO Pax Per Aquam’, Soroptimist 
Club Gorizia, Mariano del Friuli.

Duca Renato, Dorsi Marina, cosma Renato, 2009: Perchè li abbiate a goder unitamente in comun a pa-
scolo e legne. Associazione Culturale Bisiaca, Ronchi dei Legionari.

Duca Renato & cosma Renato, 2011: “… andare a mulino …”. Ed. Banca di Credito Cooperativo Sta-
ranzano e Villesse.

Duca Renato & cosma Renato, 2016: Leonardo Brumati emblematico protagonista nell’Ottocento mitte-
leuropeo. Ed. Banca di Credito Cooperativo Staranzano e Villesse.





43

RIASSUNTO

Il Lacus Timavi era un braccio settentrionale del Golfo di Monfalcone, ubicato allo sbocco a mare 
di più vie d’acqua dolce. Si apriva proprio in corrispondenza dell’esteso fronte sorgivo che, dal Villaggio 
del Pescatore a Monfalcone, caratterizza e caratterizzava le pendici sud occidentali del Carso Classico. 
L’emergere delle Insulae Clarae, oggi quello che resta dei rilievi di Sant’Antonio Abate e della Punta, 
creava un ambiente marino-lagunare protetto in cui convergevano le acque. La morfologia attuale è 
decisamente cambiata rispetto all’epoca romana, epoca in cui probabilmente il Lacus raggiunse il suo 
massimo splendore. Era in senso lato un particolarissimo ambiente di transizione cui concorreva anche 
il contributo delle acque termali che ancor oggi vengono utilizzate a scopi terapeutici.

Il Lacus può essere definito un’area di “transizione” anche dal punto di vista geologico e strutturale. 
I calcari grigio chiari della Formazione dei Calcari di Aurisina sono caratterizzati da ricchezza di fossili 
che nei millenni hanno testimoniato le varie fasi subite dalla piattaforma, più volte annegata, più volte 
emersa. Dal punto di vista tettonico inoltre, l’area è stata sempre particolarmente “attiva” con gli im-
portanti thrust ad orientamento dinarico che hanno portato la piattaforma carbonatica a sovrascorrere 
sul Flysch eocenico.

Quanto di seguito descritto, vuole essere un compendio di quello che è lo stato dell’arte della co-
noscenza sul sito dal punto di vista geologico e geomorfologico, mettendo a confronto le interpretazioni 
proposte dai vari Autori.

SUMMARY

Lacus Timavi. Geology and geomorphology
Placed at the outlet of several freshwater courses, Lacus Timavi was the northern sector of the Gulf 

of Monfalcone. It was sited in the spring belt area that from Monfalcone to Villaggio del Pescatore cha-
racterised and still characterise the southwestern slopes of the Classical Karst Region. The Insulae Clarae, 
nowadays represented by the Sant’Antonio Abate and Punta small elevations, created a safe marine-lagoon 
environment. The actual morphology completed changed since the roman age, period during which proba-
bly the Lacus reached its splendour. In a broad sense, it was a transitional environment, very particular, to 
which contributed also the presence of the thermal springs nowadays still in use for therapeutic purposes.

The Lacus can be defined as a “transitional site” also from the geological and structural viewpoint. 
The pale gray limestones of the Aurisina Formation are characterised by a richness in fossils, silent wit-
nesses of the past lives of the platform, submerged and re-emerged several times over the millennia. From 
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the structural viewpoint, the area has always been active. The evidence is clarified by the important thrust 
NW-SE oriented which took the carbonate platform to overlap the Eocene Flysch.

What later described, would like to be a brief summary of the state of the art of the geological and 
geomorphological knowledges in the area, comparing the interpretations of different Authors.

PREMESSA GEOGRAFICA

Il Lacus Timavi era un braccio settentrionale del Golfo di Monfalcone, ubicato allo sbocco 
a mare di più vie d’acqua dolce: il fiume Isonzo, quello che oggi è il Canale Moschenizza e le 
bocche sorgentizie del fiume Timavo. Uno specchio d’acqua salmastra protetto da tutti i venti, 
vicino alle vie di comunicazione con la pianura veneto-friulana e con le vaste terre orientali; 
per giunta in corrispondenza di cospicue venute di acque termali.

Oggi la morfologia è decisamente mutata, le divagazioni dell’Isonzo hanno accumulato 
sedimenti interagendo con l’azione del moto ondoso e delle correnti, l’uomo, specie negli 
ultimi centocinquant’anni, ha scavato, movimentato, interrato, riportato, costruito, modellan-
do un paesaggio in buona parte intensamente antropizzato che ben poco ha a che fare con 
l’idilliaco Lacus.

GEOLOGIA

Dati i variegati interessi che quest’area ha rivestito e tuttora riveste, numerose sono le carte 
geologiche realizzate a varia scala che descrivono le caratteristiche litostratigrafiche e tettoni-
che dell’area in esame.1 Fra le più antiche e precise merita segnalare quelle edite nel 1889 da 
G. Stache e nel 1922 da F. Sacco.

1 Da Jurvošcek et al., 2016, a pag. 1: Geological investigations of the region date back to the seven-
teenth century and continued during the eighteenth and in the beginning of the nineteenth centuries, 
when studies were focused on karst phenomena. In the second half of the nineteenth century, Austrian 
geologists produced a solid basemap of the geologic structure of the Classical Karst Region and created 
the first geological map at a scale 1:75,000 (Stache, 1889a, 1889b), connected to a synoptic geological 
map of the Austro-Hungarian Empire. After World War I, Italian geologists (Blasig, 1921; D’amBrosi, 
1953; martinis, 1951; sacco, 1922) studied the Classical Karst Region. After World War II, within 
the context of the Basic Geological Maps of the former Yugoslavia, at a scale 1:100,000, significant 
progress in understanding the lithological characteristics and geological structure of the area was made 
(Buser, 1968, 1973; Buser, Grad, & Pleničar, 1967, 1970; Pleničar, Polšak, & šikić, 1969, 1973; 
šikić & Pleničar, 1975; šikić, Pleničar, & šParica, 1972).

 The last period of geological research of the Classical Karst Region began in the 1990s and after more 
than two decades of intensive geological research, a large number of detailed geological maps of the 
Slovenian (Jurkovšek, 2008, 2010, 2013; Jurkovšek et al., 1996; Jurkovšek, cvetko tešović, & ko-
lar-Jurkovšek, 2013) and the Italian sides (Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, Servizio Geo-
logico [RAFVG], 2008a, 2008b) were produced, together with a number of scientific and professional 
papers (droBne et al., 1995; korBar, 2009; košir, 2003; oGorelec, dolenec, & droBne, 2007; oGor-
elec, droBne, Jurkovšek, dolenec, & toman 2001; oGorelec et al., 1996; otoničar, 2007; tunis et 
al., 2011; Palci, Jurkovšek, kolar-Jurkovšek, & caldwell, 2008 and references therein for Slovenia; 
caffau, Pleničar, PuGliese, & droBne, 1998; caffau, tsakiridou, colizza, melis, & PuGliese, 2001; 
colizza, cucchi, & ulciGrai, 1989; cucchi, Pirini radrizzani, & PuGliese, 1989; cucchi, PuGliese, 
& ulciGrai, 1990; PuGliese et al., 1995; tarlao, tunis, & venturini, 2005; tewari et al., 2007 and 
references therein for Italy).

 The Cross Border Cooperation (CBC) Programme Italia-Slovenia 2007-2013 – project HydroKarst 
and the CBC IPA-ADRIATIC 2007-2013 Programme – project RoofOfRock allowed harmonization 
and unification of the structural data, stratigraphical units and formations of the Classical Karst Region 
(cucchi, Biolchi, zini, Jurkovšek, & kolar-Jurkovšek, 2015; novak et al., 2015).
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Le più recenti ed aggiornate sono quelle edite dal Servizio Geologico della Regione 
F.V.G.:
- la Carta geologica del F.V.G. alla scala 1:150.000 di G.B. Carulli (2006);
- la Carta geologica del Carso Classico alla scala 1:50.000 a cura di F. Cucchi & C. Piano 

(2013).
Quest’ultima è il sunto di quanto raccolto nella Carta geologica di sintesi alla scala 1:10.000 

relativa al Progetto GEO-CGT e nelle Carte tematiche della Carta Geologico Tecnica alla sca-
la 1.5.000 del Progetto CGT edite nel 2008. E’ da queste fonti che si è tratta la descrizione 
delle formazioni affioranti e dell’assetto strutturale locale.

Recentemente, nell’ambito di progetti europei quali HYDROKARST (www.hydrokarst-
project.eu ) e RoofOfRock (www.roofofrock.eu ), è stata uniformata la cartografia geologica 
del Carso Classico italiana con quella slovena (cucchi et al. 2015; Jurkovšek et al. 2016).2

2 Si veda: www.hydrokarst-project.eu/ e www.roofofrock.eu/it/ e Jurkovšek B., Biolchi s., furlani s., ko-
lar-Jurkovšek t., zini l., Jež J., tunis G., Bavec m. & cucchi f.: (2016) Geology of the Classical 
Karst Region (SW Slovenia–NE Italy). Journal of Maps, 2016 - Science, Journal of Maps, 12:sup1, 
352-362, DOI: 10.1080/17445647.2016.1215941. http://dx.doi.org/10.1080/17445647.2016.1215941,  
http://www.tandfonline.com/doi/suppl/10.1080/17445647.2016.1215

Fig. 1 - Estratto di carta geologica e colonna lito-
stratigrafica da Jurkovšek et al., 2016.
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LITOSTRATIGRAFIA

La successione stratigrafica del Carso è stata oggetto di studio da parte di numerosi Autori 
fin dal 1850 con A. Von Morlot e G. Stache. Negli anni 1951-1953 B. Martinis e C. D’Ambro-
si hanno curato l’edizione dei Fogli Gorizia 40A e Trieste 43A della Carta Geologica d’Italia 
alla scala 1:100.000. Negli anni dal 1970 al 1999 è continuata l’opera di rilevamento a scala 
di maggior dettaglio a cura dell’Università degli studi di Trieste3. Si devono a G.B. Carulli, E. 
Colizza, F. Cucchi, F. Forti, M. Masoli, C. Pirini Radrizzani, N. Pugliese, G. Tunis, F. Ulci-
grai, M. Zucchi Stolfa, F. Vaia ed ai loro numerosi studenti e collaboratori, le carte geologiche 
di dettaglio che sono state utilizzate come base per la redazione della cartografia geologico-
tecnica alla scala 1:5.000 nell’ambito del Progetto CGT. In particolare quest’ultimo progetto, 
iniziato negli anni 2000, è tutt’ora in corso.

LA SUCCESSIONE CARBONATICA

Generalmente si distinguono tre sequenze di piattaforma eterogenee tra loro: una di piatta-
forma più esterna (Carso isontino), una di piattaforma più interna (Carso triestino) ed un’area 
di transizione tra le due. Il Lacus Timavi è geologicamente situato in corrispondenza dell’area 
di transizione.

Nella fattispecie, nell’area affiorano tre unità litostratigrafiche cretaciche:
- i Calcari di Monte Coste (Aptiano inf. P.p. / Albiano sup.);
- la Formazione di Monrupino (Cenomaniano medio / sup.);
- i Calcari di Aurisina (Cenomaniano sup. – Turoniano p.p. – Senoniano inf.).

Proprio perché in zona di transizione e quindi in presenza di continue variazioni laterali di 
facies, nella carta geologica italo-slovena (Jurkovšek et al., 2016), le prime due Unità sono 
state conglobate nella Povir formation, mentre i Calcari di Aurisina sono stati distribuiti in 
tre unità (Repen formation basale, Sežana formation medio – inferiore e Lipica formation al 
top)4.

In sintesi, prendendo spunto da Cucchi & Piano (2013), si può far riferimento alla seguen-
te successione, rimandando alle Note Illustrative della Carta geologica del Carso Classico 
per i dettagli5. Di seguito si descrivono brevemente le principali Unità affioranti nell’area.

I Calcari di Monte Coste (Aptiano inf. p.p. / Albiano sup. - 120-100 MLN anni B.P.)
I Calcari di Monte Coste affiorano a settentrione dell’allineamento Rocca – Sablici – Me-

deazza con assetto monoclinalico inclinato 15°-20° verso Sud, fianco meridionale dell’anticli-
norio che si sviluppa a settentrione con asse a direzione WNW-ESE.

3 Per una bibliografia di dettaglio valida fino al 1987, si rimanda agli articoli di Pavlovec et al. e di 
martinis alle pagine da 9 a 33 de Mem. Soc. Geol. Ital., Vol. XL (1987), Trieste: 45-51. Proc. of “Int. 
Symp. on Evolution of the karstic carbonate platform”, Trieste, 1st-6th June 1987 (Atti stampati nel 
1989 a cura di G.B. Carulli, F. Cucchi e C. Pirini Radrizzani).

4 I confini politici hanno fatto si che i geologi jugoslavi e quelli italiani operassero per lungo tempo sul 
terreno senza confrontarsi, specie dal punto di vista paleontologico. In facies così eterogenee, le data-
zioni e quindi l’attribuzione alle diverse formazioni, dipendono da numerosi fattori che possono portare 
ad interpretazioni differenti seppur tutte corrette.

5 La Carta geologica e le relative Note sono facilmente scaricabili dal sito del Servizio geologico re-
gionale, rispettivamente: http:// www.regione.fvg.it/rafvg/cms/RAFVG/ambiente-territorio/tutela-ambiente-
gestione-risorse-naturali/FOGLIA201/ e FOGLIA9/
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La successione di piattaforma carbonatica a loro corrispondente rappresenta i termini più 
antichi della successione affiorante sul Carso. La base di questo membro affiora in Slovenia 
e i depositi più antichi in territorio italiano si seguono lungo il confine di stato fino ai laghi di 
Pietrarossa e Doberdò. E’ caratterizzata da calcari ben stratificati con prevalenti facies fangose 
ed intercalate facies grano sostenute. Sono comuni associazioni di facies a carattere ciclico, ti-
piche di un sistema deposizionale di piattaforma peritidale. Localmente si osservano strutture 
di disseccamento e microcavità paleocarsiche.

In corrispondenza del Monte Ermada la successione è rappresentata da packstone-wacke-
stone fossiliferi, da mudstone di colore grigio scuro e da qualche livello di breccia. I rileva-
menti nella zona a cavallo del confine hanno evidenziato l’esistenza di una decina di orizzonti 
lenticolari di breccia di spessore variabile da pochi decimetri fino a 1 m. Dolomicriti e calcari 
dolomitizzati sono abbastanza frequenti in questa parte della successione dove sono presenti 
anche rari floatstone a rudiste (Requienidi).

In pratica, le litologie più frequenti sono calcari micritici grigi e grigio nocciola e calcari 
dolomitici, tutti ben stratificati con ritmo da metrico a decimetrico. Scarsi sono i macrofossili 
rappresentati principalmente da rudiste, frequenti gli episodi di emersione e di fasi trasgressi-
ve, soprattutto al tetto dell’unità, al passaggio con la soprastante Formazione di Monrupino. 

Fig. 2 - Carta geologica dell’area del Lacus Timavi, tratta dalla Carta geologica del Carso Clas-
sico, a cura di cucchi & Piano, 2013. GRA1=Subunità di Aquileia; UIN=Unità dei depositi 
ubiquitari; BTR=Unità superiore dei bacini secondari; ALN=Calcari ad alveoline e nummuliti; 
LIBb=Formazione Liburnica superiore; LIBa=Formazione Liburnica inferiore; AUR=Calcari di 
Aurisina; MRP=Formazione di Monrupino; CCS=Calcari di Monte Coste.
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L’unità si chiude infatti con i significativi episodi di paleocarsismo conseguenti all’emersione 
cenomaniana.

La Formazione di Monrupino (Cenomaniano medio / sup. - 100-95 MLN anni B.P.)
La Formazione di Monrupino affiora a meridione dell’allineamento Rocca - Sablici - Me-

deazza con assetto monoclinalico inclinato 20°-30° verso Sud immergendosi sotto i depositi 
alluvionali della piana monfalconese. Lo spessore complessivo nell’area del Lacus è di circa 
300 metri.

Questa unità è storicamente distinta in due membri: “Membro Dolomitico” e “Membro 
a Chondrodonta”. Alla base si riscontrano livelli di brecce monogeniche o poligeniche a ce-
mento per lo più calcitico microsparitico, con clasti da dolomitici a dolomitico-calcarei da 
millimetrici a decimetrici a stratificazione indistinta.

Nella parte superiore, i depositi sono prevalentemente dolomitici, caratterizzati da dolo-
mie grigio-chiare grossolane, dolomie calcaree grigio-chiare o grigio scure con laminazioni 
nerastre piano-parallele o irregolari, dolomie nere cristalline a grana minuta spesso fetide alla 
percussione. Sono segnalati calcari neri fittamente stratificati a ritmo decimetrico, con liste e 
noduli di selce. Nelle dolomie si riconoscono, talora, fantasmi di Gasteropodi e Radiolitidi.

I Calcari di Aurisina (Cenomaniano sup. - Turoniano p.p. - Senoniano inf. - 100 - 75 
MLN anni B.P.)

I Calcari di Aurisina affiorano nella piana del Lisert in corrispondenza dei residui dei 
rilievi del Monte S. Antonio e del Monte della Punta (le Insulae Clarae) e nel settore di San 

Foto 1 - Calcari di Monte Coste (Komen limestones nella Povir formation, sensu Jurkovšek et al., 
2016).
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Giovanni al Timavo - Villaggio del Pescatore- Duino. L’assetto è monoclinalico inclinato 20°-
35° verso SSW.

In corrispondenza del Lacus questa potentissima successione (un migliaio di metri) affiora 
per alcune centinaia di metri ed è costituita da calcari grigio chiari a stratificazione metrica, 
ricchi di radiolariti e ippuriti immersi in matrice finemente bioclastica, di ambiente parzial-
mente aperto corrispondente a un temporaneo annegamento della piattaforma. Le normali 
condizioni ambientali di piattaforma interna e fangosa sono talora evidenziate nella parte me-
diana dell’unità da facies più fini, con calcari micritici ricchi di fossili (alghe, rudiste, fora-
miniferi, coralli, ecc.), con strutture di disseccamento. Nella parte sommitale, identificabile 
nell’area di Duino, prevalgono le facies a rudiste. Il limite superiore dell’unità, rinvenibile 
lungo la falesia di Duino, è marcato da una superficie d’erosione per emersione della piatta-
forma corrispondente ad una importante fase tettonica, con paleocarsismo e livelli di brecce 
(breccia bianco-rosea).

Nel settore del Lacus, la serie carbonatica post cretacica non è presente, e la successione è 
seguita superiormente dalla formazione arenaceo-marnosa del Flysch eocenico che costituisce 
il basamento roccioso a meridione della Faglia di Palmanova, nel Golfo di Panzano e al piede 
della falesia, ma non affiora nell’area considerata.

I depositi di pianura
La piana monfalconese appartiene al 

conoide deltizio del fiume Isonzo, costitui-
to da depositi alluvionali per lo più grosso-
lani legati ad un ambiente fluviale ad alta 
energia e quindi con depositi di esonda-
zione più o meno distali, intervallati a se-
dimenti di origine marina. I depositi sono 
di età Quaternario (Pleistocene-attuale), 
interessati dalle alternanze di erosione e 
deposito associate alle fasi glaciali ed in-
terglaciali. Dalla fine del massimo glaciale 
(LGM, 28000-14500 anni BP), le modi-
ficazioni morfologiche sono collegate al 
divagare dell’Isonzo che ha spostato nel 
tempo il suo corso dalle colline carsiche (in 
zona Ronchi dei Legionari), alla laguna di 
Grado, alla posizione attuale.

I sedimenti alluvionali sono essenzial-
mente ghiaioso-sabbiosi, di natura preva-
lentemente calcarea. Dalla Fascia delle Ri-
sorgive fino alla costa, si ha l’aumento della 
potenza della copertura sabbioso-limoso-
argillosa e il conseguente approfondimento 
generalizzato del tetto delle ghiaie. L’area 
del Lacus ha risentito degli apporti secon-

dari in materiale finissimo dei corsi d’acqua provenienti dal settore carsico, come il Timavo e 
il Canale di Moschenizza, che raccoglie le acque dei laghi di Pietrarossa e Sablici e di nume-
rose sorgenti (marocco & melis 2009).6 Ai depositi sciolti quaternari appartengono anche i 

6 Marocco R., Melis R., 2009: Stratigrafia e paleogeografia del “Lacus Timavi” (Friuli Venezia Giulia), 
Il Quaternario, Italian Journal of Quaternary Sciences, 22(2): 157-170.

Foto 2 - Calcari di Aurisina.
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depositi palustri con sedimenti organici e argillosi poco addensati, che occupano il fondo delle 
depressioni allagate, Pietrarossa, Sablici e Lisert.

Le unità stratigrafiche quaternarie sono state oggetto di rivisitazione e adeguamento agli 
standard nazionali con la recente pubblicazione da parte della Regione FVG della Carta geo-
logica di sintesi alla scala 1:10.000 del Progetto GEO-CGT.

Nell’area del Lacus, sono così individuabili depositi sciolti appartenenti alla Unità di Gra-
do (Olocene: 9500 anni a.C. - attuale) che qui raggruppa le due subunità dei depositi alluvio-
nali del bacino dell’Isonzo:
1) Subunità di Aquileia (GRA1) che individua i depositi alluvionali isontini precedenti al-

l’epoca romana (10000 anni B.P. - IV sec. d.C.) ed occupa la parte prevalente del territorio 
monfalconese con ghiaie prevalenti e spessori compresi tra 5 e 10 m 

2) Subunità di Monastero (GRA2) caratterizzata dai depositi isontini deposti dopo la fine 
dell’epoca romana (dal IV sec. d.C. a oggi) presenti nell’area litorale e in quella retrostante 
fino ai margini della zona industriale degli Schiavetti, con ghiaie e sabbie lungo i canali 
fluviali attivi o estinti e spessori compresi tra 1 e 10 m.

Fig. 3 - Sezioni geologiche rappresentative dell’area del Lacus Timavi. 

IL SUBSTRATO 

Il complesso carbonatico costituisce gran parte del substrato della piana alluvionale; solo a 
SW della congiungente Staranzano - S. Pier d’Isonzo il basamento è in facies di flysch.

Esso si approfondisce, al di sotto della copertura alluvionale, mantenendo nella parte ini-
ziale una pendenza analoga ai rilievi carsici e raggiunge poi, anche con ripide scarpate in 
corrispondenza delle principali linee tettoniche, profondità man mano crescenti verso SW.

L’andamento al di sotto delle alluvioni è conosciuto abbastanza bene nell’area del Lacus 
fino al rione di Panzano. Il substrato affiora nella porzione centrale del Lacus e si trova a 
debole profondità (5-10 m dal p.c.) in una zona allungata in senso Est-Ovest dai bacini di 
Panzano verso le foci del Timavo. Si approfondisce fino a quasi -25 m in corrispondenza del 
Canale Est-Ovest dove si configura un paleosolco parallelo agli affioramenti che tende a chiu-
dersi verso la zona della Centrale termoelettrica. Verso mare si ha un graduale ma repentino 
approfondimento del substrato tanto che un pozzo perforato in prossimità dell’impianto di 
trattamento fanghi del Consorzio per lo Sviluppo Industriale ha attraversato esclusivamente 
sedimenti sciolti fino a 113 m di profondità.

Nella zona della Fincantieri, il bacino Est è fondato su roccia calcarea che verso Sud e 
verso Ovest si approfondisce rapidamente raggiungendo oltre -100 m: due pozzi interni a Fin-
cantieri intercettano infatti solo alluvioni sciolte fino a 82 e a 113,5 m di profondità.
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TETTONICA

Il Lacus Timavi fa parte della “terminazione occidentale” del “Trieste - Komen anticli-
norium” (Buser s. 1973; Jurkovšek et al. 1996; PolJak m. 2007), complessa struttura geo-
logica che costituisce quella che Placer recentemente (nel 1999) ha chiamato “Komen thrust 
sheet”.7

L’area fa parte della Catena Dinarica caratterizzata dalle strutture a thrust tipiche dei setto-
ri esterni delle catene di collisione. L’unità dominante nel panorama tettonico è il “Sovrascor-
rimento del Carso” (“Karst Thrust”), faglia inversa che, con il concorso di un’altra importante 
discontinuità, la “Linea di Palmanova”, consente il sovrascorrimento SW vergente della suc-
cessione carbonatica sul flysch.

L’assetto geostrutturale generale è caratterizzato da prevalenti lineamenti ad orientamento 
“dinarico” NW-SE e secondariamente “alpino” E-W; vi sono inoltre deformazioni con dire-
zioni ortogonali alle prime, NE-SW e N-S rispettivamente. I lineamenti tettonici, spesso ori-
ginati da trascorrenze avvenute nel Cretacico hanno subito successive riattivazioni durante le 
fasi orogeniche alpine. Il Sovrascorrimento del Carso, in particolare, ha andamento dinarico: 
nel territorio del Lacus non è rilevabile perché sepolto sotto i sedimenti quaternari. Caratteriz-
za però la costa alta da Duino fino a Trieste.

In definitiva, la struttura tettonica sepolta sotto la copertura quaternaria, sia continentale 
che marina, ma molto importante dal punto di vista del quadro tettonico regionale è la:

- Linea di Palmanova, faglia con direzione dinarica ed immersione a NE che permette il 
sovrascorrimento del complesso carbonatico sul Flysch eocenico. E’ stata identificata median-
te prospezioni geofisiche nel sottosuolo monfalconese e prosegue nel Golfo di Trieste (Linea 

7  Da Jurvošcek, 2016: The western border of the Classical Karst Region facing the Gulf of Trieste, in the 
Italian side, is characterized by the Dinaric frontal ramp system. The latter is constituted by the NW-SE 
segments of the Palmanova Line (carulli et al., 1980; zanferrari et al., 1982; carulli, 2011) occur-
ring on land in Monfalcone and possibly continuing into the Gulf of Panzano, and by the Karst Thrust 
(Bensi, Fanucci & PoDDa, 2009), formerly the Trieste Fault (del Ben et al., 1991, Busetti et al., 2010 
a, 2010 b).

Fig. 4 - Estratto da: Carta del sottosuo-
lo della Pianura Friulana - Tavola 1, 
Carta delle isopache del Quaternario 
(nicolich et al. 2004). In mappa: C1-
calcari affioranti, C2-calcari sepolti, 
F1-flysch affiorante, F2-flysch coper-
to, PL-faglia inversa che consente il 
sovrascorrimento SW vergente della 
successione carbonatica sul flysch (la 
Linea di Palmanova).
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Fig. 5 - L’inquadramento strutturale dell’area 
non è stato ancora ben definito vista la com-
plessità e le problematiche di confine. A tito-
lo di esempio si riporta un estratto dalla Car-
ta geologica redatta da Placer nel 1998 con il 
sistema di faglie nel settore del Lacus e della 
terminazione occidentale del Carso.

Golfo di Panzano-Baia di Muggia). La dislocazione identifica un fascio di fratturazioni subpa-
rallele a struttura complessa e ancora non ben definita, piuttosto che un’unica faglia.8

I recenti studi eseguiti nel Golfo di Trieste da parte dell’OGS dal 2000 in poi hanno indi-
viduato un sistema di strutture compressive ad orientazione dinarica SW vergenti, delle quali 
la principale si sviluppa 2-3 km al largo lungo la costa, con la formazione calcarea ipotizzata a 
profondità di 1200 m e un rigetto complessivo quindi di 1400 m (Busetti et al. 2010).

Il territorio del Lacus è sul fianco meridionale dell’Anticlinale del Carso, il cui asse con 
direzione WNW-ESE è localizzato in corrispondenza della depressione occupata dal Lago di 
Doberdò. L’anticlinale è asimmetrica, con il fianco meridionale più inclinato e con carattere 
di flessura in corrispondenza del Sovrascorrimento del Carso, vicariante della Linea di Pal-
manova.

Le principali linee di disturbo tettonico di interesse locale, spesso non ben identificabili sul 
terreno e non riportate in maniera univoca dai vari Autori, sono inoltre:
- faglia di Pietrarossa, faglia inversa a direttrice dinarica NW-SE, cui sono associate la linea 

Monte Cosici-Monte Debeli, la linea di Sablici e più a Sud la linea del Villaggio del Pe-
scatore, con il suo probabile prolungamento nell’area del Lisert (linea del M. S. Antonio). 
A queste può venir associata la fascia di fratturazione ad andamento WNW-ESE, passante 
poco a Sud della Cima della Moschenizza e con prosecuzione lungo il bordo meridionale 
dei rilievi carsici di Monfalcone.

- faglia di Monfalcone, faglia inversa a direttrice dinarica NW-SE che disloca le unità carbo-
natiche nella parte a monte dell’abitato di Monfalcone.

- elemento morfotettonico coincidente con il Solco del Vallone con orientamento N-S, varia-
mente complicato da strutture tettoniche a direttrice dinarica.

8 Da Cucchi, 1986: Alcuni studiosi italiani e jugoslavi (carulli & caroBene, 1981; cavallin & mar-
tinis, 1982; haBic, 1983; Placer 1981; Premru, 1980 e 1982) prolungano verso SE la «Linea di Pal-
manova», che è una delle linee tettoniche individuate da terebrazioni ed indagini sismiche nel basa-
mento roccioso della pianura friulano-giuliana fra Udine e Palmanova. La linea viene raccordata con i 
sovrascorrimenti della zona di Caresana e assume in corrispondenza della costiera triestina carattere di 
faglia inversa a media inclinazione «Linea Golfo di Panzano-Baia di Muggia», di Carulli & Carobene, 
«Faglia di Trieste» di Habic.
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- faglie e morfostrutture di importanza secondaria, a direttrice antidinarica N-S e NE-SW, 
variamente localizzate e variamente estese (tra M. Cosici e M. Debeli, ad Ovest di Cima di 
Pietrarossa, a Est della Forcata, M. Sablici-Tavoloni, Terme Romane).

Cenni di neotettonica
Gli studi sul comportamento geodinamico negli ultimi 2 milioni di anni del Lacus Timavi 

concordano nel definire l’area in generale sollevamento ma in tono minore rispetto al resto 

Fig. 6 - A cura di Carulli e Carobene, ma frutto 
dei contributi di numerosi autori, negli anni ’80 
sono state edite “carte neotettoniche” alla scala 
1:100.000 che con apposita simbologia identifi-
cavano le faglie reputate più o meno “attive” e 
le aree a diverso comportamento. Con il segno + 
è indicata un’area in sollevamento, con il - una 
in approfondimento. La v indica un approfon-
dimento seguito da sollevamento e/o viceversa, 
quindi una sostanziale “stabilità instabile”. 
A: Intervalli II + III = da 5,0 a 0,7 milioni di 
anni fa; B: intervalli IV + V = da 0,7 milioni di 
anni fa ad oggi; C: Intervallo X = negli ultimi 
5,0 milioni di anni.
Importanti per gli effetti geodinamici, e quindi 
geomorfologici, e conseguentemente idrogeo-
logici, risultano alcune linee tettoniche. Fra 
queste la Linea di Palmanova (1 cerchiato), il 
Sovrascorrimento del Carso (2 cerchiato) e la 
Faglia del Colle Nero (3 cerchiato).

A B

C
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della piattaforma carsica (carulli et al., 1981). In base agli indizi di neotettonica, risulta che 
nell’ultimo milione d’anni, il Carso, o meglio la porzione meridionale della Piattaforma del 
Carso, sia in continuo progressivo innalzamento, seppur disarticolato, maggiore a SE che a 
NW. 

Il settore di interesse, posto fra la Dorsale dell’Ermada e il cosiddetto Solco del Vallone, è 
semi indipendente, con leggero basculamento verso NW.

Caratteri geomorfologici
A ben guardare, il settore del Lacus Timavi fa parte, dal punto di vista prettamente litostrati-

grafico ed evolutivo, di un’un’area di transizione fra grandi unità litostrutturali (Dinaridi Esterne 
e Piattaforma Apulo-Adriatica), per cui litologicamente si distingue dalle facies tipiche della 
piattaforma carsica “classica” e nel contempo subisce una tettonica “frontale”, essendo prossima 
alla Linea di Palmanova, struttura a carattere regionale che separa le Dinaridi dall’Africa.

Le unità cretaciche sono diffusamente interessate da dolomitizzazione secondaria, le assi-
se carbonatiche paleoceniche ed eoceniche (il Liburnico e i Calcari ad Alveoline e Nummuliti) 
hanno già nel settore Sistiana – Duino spessori da esigui ad inesistenti e serie condensate.

A NE, i calcari e le brecce dolomitiche aptiano - albiani della Formazione di Monte Coste 
(Povir – Komen formation) sono trasgressivi sui sottostanti calcari e dolomie della Formazio-
ne aptiana di Brie. Le brecce dolomitiche tipiche della Formazione di Monrupino non sono 
più intercalate alle dolomie.

L’assetto strutturale vira dall’imprinting dinarico NW-SE del Carso Classico ad una specie 
di andamento alpino W-E; la suddivisione in blocchi per faglie subverticali spesso a carattere 
debolmente trascorrente diviene più intensa; le giaciture non sempre hanno direzione alpina 
(o dinarica come nel Carso Classico a SE) ma marcano frequenti pieghe ad asse da NNW-SSE 
a NNE-SSW.

Il bello è che a questi particolari caratteri stratigrafico tettonici corrisponde una altrettanto 
particolare geomorfologia. Quasi che l’evoluzione geologica cretacica, abbia condizionato 
l’evoluzione morfologica tardo miocenico – pliocenica, periodo durante il quale la carsogene-
si ha iniziato a modellare la superficie e a costruire il network speleogenetico.

In grande infatti, si nota come la dorsale Monte Ermada – Monte Cocco, “stranamente” 
orientata NNE-SSW, si elevi di 150 metri quasi sbarrando l’altopiano carsico, ponendo fine 
alla fascia altamente carsificata a grandi doline tipica del settore da Basovizza a Sistiana e alla 
fascia collinare estesa al di qua ed al di la del Confine di Stato.

A Nord, il gradino morfologico generato dalla Faglia di Brestovica – Jamlje – Colle Nero 
assume particolare evidenza, biforcandosi verso Ovest a separare i Colli di Monfalcone dal-
l’Altopiano di Doberdò.

Ancora più a Nord l’altopiano assume un andamento appena ondulato con numerosissime 
piccole doline, quasi altopiano a “campi di doline”, aspetto ben diverso da quanto si sviluppa 
a Est della dorsale dell’Ermada – Cocco.

A Ovest dell’Ermada, la dorsale dei Colli di Monfalcone si allunga WNW-ESE immergen-
dosi sotto la pianura ed è movimentata da una successione di polje allungati da W-E (Pietrarossa 
e Sablici) a WNW-SSE (Doberdò) divisi da articolate dorsali secondarie (Sablici – Cima di Pie-
trarossa -  La Rocca (Colli di Monfalcone) e Gorjupa Kupa – M. Debeli – M. Sopra Selz).

A meridione si estende la piana di Monfalcone, intensamente antropizzata e sede di ampi 
lavori di scavo e riporto, per cui poco si può dire. Tuttavia la presenza dei residui dei due colli 
di M. San Antonio e M. della Punta (Quota 15 - Monumento III Armata), allungati W-E è in-
dice di una morfologia sepolta a depressioni allungate e/o a polje impostati su faglie vicarianti 
della Linea di Palmanova.

La piana alluvionale in sinistra Isonzo e il pediment carsico hanno pendenza da Nord a Sud 
prossima al 2‰. Le quote del Lacus Timavi sono comprese tra 5,0 m s.l.m.m. e il livello marino.
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La fascia costiera è caratterizzata verso Ovest da una costa bassa, legata essenzialmente 
alla deposizione terrigeno deltizia dell’Isonzo, dalla cui foce si snoda un litorale in regime 
barenicolo che va progressivamente restringendosi verso Nord-Est. Nel settore orientale inve-
ce gli interventi antropici hanno completamente obliterato l’antica linea di costa, della quale 
rimane traccia solamente nella cartografia storica.

Certamente la diversa carsificabilità ed erodibilità legate all’assetto strutturale e alla lito-
stratigrafia hanno condizionato la morfologia dei luoghi, ma è ben difficile separare quanto 
legato alla tettonica passata, cretacica prima e miocenica poi, e quanto dovuto alla tettonica 
recente pliocenico-quaternaria.

In corrispondenza dei calcari di Monte Coste, i fenomeni carsici sono diffusi, con doline 
subcircolari simmetriche a fondo piatto e con fianchi poco acclivi, frequenti grize, campi sol-
cati e piccole forme di corrosione carsica; le cavità sono in genere di piccole dimensioni.

In corrispondenza della Formazione di Monrupino la carsificabilità è molto bassa in quan-
to prevalgono i termini dolomitici meno solubili; sono comunque presenti forme di carsismo 
sotterraneo e superficiale con cavità a limitato sviluppo, doline poco profonde a fondo piatto 
e limitate forme di erosione superficiale.

E’ solo sugli affioramenti dei Calcari di Aurisina che le forme carsiche superficiali si svi-
luppano con una certa intensità e importanza. Doveroso segnalare comunque le minute valle-
cole carsiche che solcano i versanti meridionali della dorsale del Monte Cucco e dei Colli di 

Fig. 7 - Modello digitale del terreno del settore nordoccidentale del Carso.
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Monfalcone. Così come la profonda Dolina del Principe, sempre sul fianco meridionale del M. 
Cucco, in posizione “anomala”, quasi sicuramente espressione morfologica di una antichissi-
ma dolina di crollo legata al Sistema sorgentizio ipogeo del Timavo.

IL CARSISMO IPOGEO

Nel Catasto regionale delle grotte, nell’areale di circa 6 km2 immediatamente a monte delle 
sorgenti e del Lacus Timavi, si rinvengono gli ingressi di una cinquantina di cavità, in genere di 
piccole dimensioni. Solo una ha sviluppo superiore ai 100 metri, solo altre tre lo hanno superiore 
a 50. La metà ha uno sviluppo inferiore ai 10 metri.9 La profondità (il dislivello) non supera i 60 
metri: tre cavità sono profonde più di 50 metri, solo una quindicina sono profonde più di 10 m.

Il 50% delle cavità risultano essere pozzi, pozzetti, strette fessure allargate, sempre con 
detrito al fondo. Il 25% sono piccole gallerie, in genere poco concrezionate, anch’esse sempre 
con crolli e detrito e/o argilla sul pavimento. Cinque sembrano piccole sale di crollo vicine alla 
superficie, cui si accede da un pozzetto, ingombre di crolli e detriti. Le poche altre sono minuti 
incavi sui fianchi di depressioni, comunque indizi di vani riempiti da materiale detritico.

Le cavità sono impostate su discontinuità variamente orientate, anche se quelle appartenenti 
alle famiglie NE-SW e E-W sono le più frequenti. Il quadro tettonico dell’area infatti è molto 
complesso, con numerose famiglie preferenziali di discontinuità e con le cavità a direzione di 
sviluppo prevalente verso SW e, secondariamente verso W e verso SSE (cucchi & al. 2001).

Il Carso triestino si può suddividere in 5 settori strutturali nei quali le discontinuità appar-
tengono a varie famiglie che comunque condizionano l’andamento delle cavità. Al proposito 
si vedano le figure seguenti, tratte da lavori presentati una quindicina di anni fa.

Una dozzina di cavità intercetta la falda idrica, che è posta poco al di sopra del livello mare 
anche per effetto degli sbarramenti artificiali che regolano i deflussi ed evitano l’ingressione 
marina negli ex punti di prelievo dell’acquedotto, tre di loro per più di 10 metri (una per più 
di 80, in verità).

Il Complesso del Timavo, per il momento 3 grotte (n. 215 - Pozzo dei Colombi di Duino, 
753 - Risorgiva Ramo 3° del Timavo, 1844 – Grotta del Timavo) ha sviluppo planimetrico 
complessivo di 2.129 m (guglia, 2017) ed un dislivello totale di 106 m, come risulta se si 
sommano la quota dell’ingresso più alto (24 m s.l.m.) con quella raggiunta in immersione (-82 
m s.l.m.).10

Viste le caratteristiche geomorfologiche dei vani del complesso e di alcune altre cavità 
vicine, quasi sicuramente ne fa parte anche la n. 1218 - Grotta presso le Risorgenti del Tima-
vo, che con 55 m di sviluppo complessivo e 32,5 m di profondità ha il pavimento con crolli e 
detriti a 3.5 m s.l.m.

9 Il Catasto regionale non è aggiornato sui risultati delle pionieristiche esplorazioni speleosubacquee 
condotte negli anni passati. Sembra strano che uno dei complessi ipogei più famosi al mondo, quello 
che fa capo al sistema sorgentizio del Timavo, sia malamente descritto e mappato non solo nel Catasto 
Regionale delle Grotte del FVG (http://www.catastogrotte.fvg.it), ma anche nel Catasto Storico della 
Commissione Grotte E. Boegan (http://www.catastogrotte.it/). Nelle schede relative il complesso e le 
tre grotte coinvolte, si sorvola sulle indagini speleosubacquee svolte negli anni 1990-1993 durante il 
Progetto Timavo e non si tiene conto dei risultati dei rilievi subacquei di allora e di tempi successivi. Si 
veda, ad esempio: Atti e Memorie Comm. Grotte “E. Boegan”, Vol. XXXI (1992-1993): 23-156.

 Si deve a Paolo Guglia della S.A.S. la meritoria opera di aggiornamento e assemblaggio dei rilievi spe-
leologici e speleosubacquei eseguiti dal 1979 ad oggi. Si veda al proposito il suo articolo nel volume e 
le nuovissime piante e sezioni riportate qui e altrove.

10 La lunghezza complessiva dichiarata nei catasti è di appena 275 m, la quota dell’ingresso più elevato è 
26 m s.l.m., la quota di fondo -57,3 m s.l.m.
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Fig. 8 - Figure 2 e 3 estratte da cucchi f., marinetti e., Potleca m., zini l. (2001). In alto geome-
tria delle discontinuità e direzioni preferenziali di sviluppo delle cavità nei diversi settori strutturali 
del Carso: Lisert-Duino, Aurisina, Monrupino, Basovizza, Val Rosandra.
In basso orientazione dei lineamenti desumibili da fotointerpretazione nei settori: A1, A2, B1, B2 
- Lisert-Duino, C1, C2 - Aurisina, D1 - Monrupino, E1, F1 - Basovizza, G1 - Val Rosandra.
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Fig. 9 - Immagine tratta da Google Earth con gli ingressi delle cavità prese in considerazione.

Fig. 10 - Il Complesso del Timavo riportato su ortofoto. 
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Tabella riassuntiva dei dati principali delle cavità più interessanti tratti dal Catasto regio-
nale delle grotte del FVG. Alcuni valori (espressi in metri) sono stati aggiornati sulla base 
delle conoscenze attuali (in grassetto).

Fig. 11 - Pianta del Complesso del Timavo redatta da Paolo Guglia con i risultati delle esplorazioni 
speleosubacquee dal 1979 al 2016.

 Nome principale Numero  Catasto Dislivello Sviluppo Quota Quota Descrizione 
  catasto  VG totale planimetrico ingresso fondo
 Grotta del Diavolo zoppo 39 225 8,5 34 6 -2,5 galleria, ora distrutta
 Pozzo presso  214 226 53,5 20 51 3 pozzo che si allarga con acqua 
 S. Giovanni di Duino
 Pozzo dei Colombi di Duino 215 227 55 20 28 -29 pozzo e gallerie allagate
 Grotta presso la Sorgente  505 2504 9 25 10 1 galleria con fondo 
 del Randaccio       di crollo allagato
 Risorgiva Ramo 3° del Timavo 753 3919 60 200 2,7 -57,3 dedalo sorgenti
 Grotta presso  771 3948 16 4 14 -2 pozzo con pompa 
 la Peschiera del Timavo
 Grotta presso le Risorgenti 1218 4154 31 52 40 9 pozzo su galleria con fondo 
 del Timavo       in crolli quasi acqua
 Cavernetta 2°presso 1351 4305 0,3 8,6 3 2,7 fessura e-w con acqua 
 le Fonti del Timavo
 Pozzo dell’Acqua 1721 4550 6,4 3,4 3 -3,4 pozzzo con acqua dolce
 Grotta del Timavo 1844 4583 58,9 115 16 -42,9 caverna con acqua sistema 
        timavo
 Grotta in località Lisert 2353 4785 3 8 4 1 frattura ne-sw con acqua  
        dolce 11°C sensibile a maree
 Grotta presso la quota 30 2924 4999 7,6 10,3 6 -1,6 pozzo su frattura n-s  
        con fondo in acqua corrente
 Pozzo presso la 4512 VG 4508 5467 34,6 83,5 24 -10,6 pozzo “artificiale” su fessura 
        nw-se che intercetta fessure 
        ne-sw; pozzo e gallerie  
        sono in falda
 Pozzo del Lisert 4808 5608 4 21 3,5 -0,5 vasca delle terme
 Grotta Nuova nel Villaggio  5345 5842 9 5 6,5 -2,5 pozzetto ne-sw e e-w 
 del Pescatore       con acqua e fondo in crolli
 Complesso del Timavo   106 2129 24 -82 numeri cat. 215 + 753 + 1844
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RIASSUNTO

Dal punto di vista idrogeologico l’acquifero del Carso Classico è un’unità omogenea, ma politica-
mente è divisa tra due paesi. Il Carso Classico è un altopiano calcareo di circa 900 km2 che si estende 
dalla sinistra del fiume Isonzo fin quasi ai dintorni di Postojna. La gran parte dell’acquifero carsico è 
situata in Slovenia, così come il principale bacino di alimentazione esterna. La zona sorgentifera però è 
tutta in Italia. Per comprendere il funzionamento e proteggere le acque è necessaria quindi una stretta 
collaborazione ricercatori italiani e sloveni, cosa che da alcuni decenni si verifica.

Le Sorgenti del Timavo, i laghi e le sorgenti tutt’intorno, costituiscono l’area sorgentifera con portate 
complessive fra le più elevate del Mediterraneo. La portata media oscilla sui 40 m3/s, quelle massime 
superano i 175 m3/s, le minime non scendono mai sotto i 9 m3/s. In Slovenia vicinissima al Confine di 
Stato, c’è la stazione di pompaggio per l’approvvigionamento idrico di molti comuni sloveni. In Italia, 
la sorgente Sardos è utilizzata per integrare l’approvvigionamento idrico della città Trieste e della sua 
provincia. L’idrodinamica delle sorgenti e le loro caratteristiche chimiche sono ben note, ma mancano 
informazioni sulle acque di ricarica autogene e allogeniche e si conoscono pochi dati sul comportamento 
idrodinamico all’interno dell’idrostruttura.

SUMMARY

Lacus Timavi. Hydrogeology
In the hydrogeological sense the karst aquifer of Classical Karst is a uniform unit, but politically it 

is divided between two countries. The main part of the aquifer is located in Slovenia, but the whole karst 
coast and the springs area are located in Italy. To understand its functioning and to protect it properly 
close co-operation between experts from both countries is necessary.

Classical Karst is a limestone plateau of 900 km2, and extends from SE of the Isonzo River to Postojna 
town across the Slovene-Italian border. To understand the functioning of the transboundary karst system 
many researches were performed in a close co-operation between Italian and Slovene researchers. The Ti-
mavo River springs and their feeding area are one of the highest-discharge regions in the Mediterranean 
(medium discharge of 40 m3/s, maximum of 175 m3/s). In this area, on the Slovene part, there is the pum-
ping station for water supply of a lot of municipalities. In Italy, the Sardos spring is still used at present 
for Trieste town water supply. Springs hydrodynamics and chemical characteristics are well known, but 
there are not many information about autogenic and allogenic recharge waters and only few data about 
hydrodynamic behavior within the hydro-structure.
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PREMESSA

Il Lacus Timavi si apre in corrispondenza dell’esteso fronte sorgivo che, dal Villaggio del 
Pescatore a Monfalcone, caratterizza e caratterizzava le pendici nord occidentali del Carso 
Classico. L’emergere delle Insulae Clarae, di cui oggi resta traccia nei modestissimi rilievi di 
Sant’Antonio Abate e della Punta, creava un ambiente marino-lagunare protetto in cui con-
vergevano le acque delle numerose polle che ancor oggi interessano le pendici della Rocca di 
Monfalcone e della Cima di Pietrarossa, i laghi di Pietrarossa e di Sablici, il canale di Mosche-
nizze e l’area di San Giovanni di Duino dove sgorgano le sorgenti Sardos e Timavo. Era un 
particolarissimo ambiente “umido” di transizione completato dallo sgorgare di acque termali, 
alcune delle quali ancor oggi vengono utilizzate a scopi terapeutici. (Fig. 1)

Foto 1 - I resti della mansio romana 
invasi dalle acque nel comprenso-
rio dell’ACEGAS il 25/02/2014.

Il fatto che le acque fuoriescano proprio in questa porzione di territorio non è un caso, ma 
il risultato di uno specifico contesto geologico e di una determinata evoluzione geostrutturale. 
Le rocce carbonatiche grazie alla loro intensa carsificazione hanno un’elevata permeabilità, 
le marne per contro hanno una bassa permeabilità e rappresentano così nell’idrostruttura un 
limite ed una barriera ai deflussi sotterranei. Il flysch che affiora sul fianco meridionale del-
l’anticlinale del Carso impedisce i deflussi diretti verso mare e fa convergere le acque sotterra-
nee verso il settore di San Giovanni di Duino-Monfalcone. Questo è infatti il settore di minor 
sollevamento della piattaforma del Carso, dove di conseguenza lo sbarramento fornito dal 
flysch è topograficamente meno elevato (oggi ben al di sotto del livello del mare) e nel quale 
le acque possono agevolmente venire a giorno.

L’IDROSTRUTTURA (CARSO CLASSICO)

L’idrostruttura che alimenta le sorgenti si estende su un’area di circa 750 km2 dal fiume Isonzo 
al mare Adriatico e fino quasi all’abitato di Postumia. Prende il nome di Carso Classico in quanto 
proprio in questi territori, nella prima metà dell’Ottocento, sono nati gli studi sul carsismo.

Le sorgenti drenano acque dovute principalmente a tre distinti contributi: la falda isontina, 
le acque del Reka e del Raša e l’infiltrazione efficace. (Fig. 2)

Le acque di falda della Pianura isontina vengono assorbite dall’idrostruttura carsica lungo 
una fascia di una decina di chilometri posta a ridosso dell’altopiano carsico e compresa tra gli 
abitati di Merna e Sagrado (Timeus 1928, moseTTi & D’Ambrosi 1963, GemiTi & LicciArDeLLo 
1977, cAnciAn 1987, DocTor eT AL. 2000, sAmez eT AL. 2005). Si tratta di un contributo signi-
ficativo che è stato stimato aver valore medio di circa 10 m3/s (zini eT AL. 2013).
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Nel settore sud orientale dell’idrostruttura, in Slovenia, al contatto tra flysch e calcari si 
rinvengono diversi inghiottitoi che trasferiscono in profondità le acque dei fiumi Raša e Reka. 
Se i primi drenano solo modesti quantitativi, il Reka presenta portate mediamente elevate e 
le sue acque influenzano decisamente i deflussi ipogei di tutto il settore orientale del Carso 
Classico. Il Reka ha portate estremamente variabili, comprese tra gli oltre 300 m3/s in piena e 
i 0.18 m3/s in magra, con valori medi di 8.26 m3/s (GAbrovšek & Peric 2006).

Il Reka, che per inciso nasce da una serie di sorgenti carsiche alle pendici del monte 
Dletvo, in Croazia al confine con la Slovenia, drena un bacino di oltre 400 km2 e scorre per 
oltre 50 km su terreni in facies di flysch finché giunge nei pressi dell’abitato di Gornje Vreme 
da dove fluisce su calcari fino a giungere a Skocjan dove tutte le acque spariscono all’interno 
delle Grotte di San Canziano (Skocjanske Jame1). Le acque non vengono inghiottite solo a San 
Canziano, ma già nei pressi di Gornje Vreme, dove, in prossimità del contatto calcari-flysch è 
presente un inghiottitoio che fa diminuire la portata del Reka di circa 1 m3/s (cucchi & ForTi 

1 Il Notranjska Reka entra nelle Skocjanske Jame - Grotte di San Canziano-, lunghe complessivamente 
più di 6 chilometri, alla quota di 317 m s.l.m, attraversa alcune doline di crollo molto profonde (la 
Mala dolina ha 120 metri di profondità e la Velika dolina ne ha più di 165) e dopo aver percorso circa 
3 chilometri di una gigantesca forra con una trentina di cascate/rapide, scompare in un sifone del Lago 
Morto a 212 m s.l.m.

Fig. 1 - L’area sorgentifera del Lacus Timavi (da cucchi eT AL., 2015, modificata). In evidenza il 
particellato sospeso di una piena del Timavo.
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1981). Tale fenomeno è particolarmente evidente durante i periodi siccitosi, quando tutte le 
acque del fiume spariscono tra le rocce del greto ed il corso d’acqua a valle rimane in secca 
anche per diverse settimane. 

Il terzo contributo all’alimentazione dell’acquifero carsico è dovuto alle precipitazioni, 
cioè all’infiltrazione efficace che concorre in modo estremamente significativo all’alimen-

Fig. 2 - L’idrostruttura del Carso Classico con i “punti acqua” notevoli. Le frecce schematizzano gli 
apporti dell’Isonzo da nord (I, circa 10 m3/s in media anno), quelli del Reka da SE (R, da 0,18 a 300 
con 8.26 m3/s in media anno, quelli delle precipitazioni (P, 20,6 m3/s in media anno).

Foto 2 - Il 3° ramo delle Sorgenti 
del Timavo durante una piena
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tazione dell’acquifero. Le acque piovane si infiltrano rapidamente attraverso gli articolati 
percorsi ipogei grazie al concorso tra diversi fattori quali precipitazioni mediamente elevate 
(comprese tra i 1000 mm/anno sulla costa e i 1800 mm/anno nelle zone più interne), scarsa co-
pertura vegetale, assenza di suoli potenti, intensa e diffusa carsificazione della massa rocciosa. 
Tutto ciò fa sì che l’infiltrazione efficace rappresenti il principale contributo all’alimentazione 
dell’idrostruttura, con un valore medio di 20.6 m3/s (civiTA eT AL. 1995).

 

Fig. 3 - Sezioni longitudinali del Complesso del Timavo redatte da Paolo Guglia (2017) con i risul-
tati delle esplorazioni speleosubacquee susseguitesi dal 1979 al 2016.

Fig. 4 - Sezione geologica rappresentativa in corrispondenza delle Sorgenti del Timavo. In nero la 
proiezione delle cavità.

LE SORGENTI

Nel loro complesso, le sorgenti, delle quali quelle del Timavo rappresentano decisamente 
la scaturigine principale, hanno una portata media nell’anno di oltre 35 m3/s (GemiTi 1984). Le 
Sorgenti del Timavo constano di quattro polle principali raccolte in tre rami che drenano un 
articolato complesso di vani allagati, gallerie ampie e intrecciate, che convergono in almeno 
un condotto ascendente del diametro di circa 10 m, esplorato sinora fino alla profondità di 82 
metri sotto il livello del mare.2 

2 Il Complesso del Timavo, per il momento 3 grotte (n. 215 - n. 227 VG - Pozzo dei Colombi di Duino, 
n. 753 - n. 3919 VG - Risorgiva Ramo 3° del Timavo e n. 1844 - n. 4583 VG – Grotta del Timavo) ha, 
ad oggi, sviluppo planimetrico complessivo di 2.129 m e profondità totale di 106 m (in aria 24 m, in 
immersione -82 m). Vedi anche l’articolo di P. Guglia in questo volume.
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Il Timavo è una sorgente estremamente variabile con portate in magra di poco inferiori ai 
10 m3/s e in piena ben superiori ai 120 m3/s: la portata media annua è comunque di circa 29.3 
m3/s.

Oltre al Timavo, nel comprensorio del Randaccio sono presenti diverse altre scaturigini, la 
maggior parte delle quali captate nell’impianto del Sardos, e alcune altre piccole polle affio-
ranti nei pressi dei resti di un’antica mansio romana. Mediamente la portata di questo gruppo 
di sorgenti è di 1.9 m3/s. 

Verso ovest sono presenti numerose piccole sorgenti che danno vita a un variegato am-
biente in cui si trovano laghetti e paludi. Nel passato, le acque provenienti da queste polle 
alimentavano la zona del Lacus Timavi. Andando nel dettaglio si rinvengono (GemiTi 1984; 
GemiTi 1995; zini eT AL. 2013; cucchi eT AL. 2015):
- Sorgenti del Lisert: sono almeno una decina e si trovano alla testa del Canale Locavaz e 

sono alimentate delle acque del polje-lago di Sablici. Hanno una portata media di circa 1.0 
m3/s

- Sorgenti di Moschenizze: si trovano nel Vallone di Moschenizze dove sono presenti almeno 
8 punti di fuoriuscita delle acque. La portata complessiva media è di 0.5 m3/s. 

- Sorgenti di Pietrarossa: a monte (settentrione) del Lago di Pietrarossa si individua un fronte 
sorgivo di una quindicina di punti acqua che alimentano il lago e vengono drenati dal Canale 
Sablici, artificiale.

- Sorgenti di Sablici: si tratta di un esteso fronte sorgivo costituito da una ventina di polle 
principali, che dall’altezza del casello autostradale del Lisert risalgono il vallone per circa 1 
km verso il Lago di Pietrarossa. La portata misurata nel canale di drenaggio di Sablici è di 
1.2 m3/s.

- Sorgenti Mucille: in località Selz (Ronchi dei Legionari) sono presenti alcune polle che, 
raccolte in un canale, dopo un breve percorso superficiale vengono assorbite da un inghiot-
titoio.

- Sorgenti di Monfalcone: alle pendici dei rilievi tra la Rocca e l’ospedale sono segnalate su 
carte antiche alcune polle ormai obliterate dal tessuto urbano che danno vita ad alcune rogge 
con una portata media di circa 0.2 m3/s.

Foto 3 – Il 1° ramo delle Sorgenti del Timavo il 12/03/2014 durante una piena.
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- Sorgenti termali di Monfalcone: nella zona industriale del Canale Est-Ovest, in corrispon-
denza dei rilievi di Sant’Antonio e della Punta, si aprono due sorgenti termali: una all’in-
terno del complesso industriale Cimolais ed una all’interno dello stabilimento delle Terme 
Romane di Monfalcone.

Per inciso, molto probabilmente ci sono numerose altre emergenze, non evidenti perché 
coperte da sedimenti: ne sono testimoni le variazioni di temperatura e/o di conducibilità delle 
acque del Lisert e dei canali artificiali.

Le sorgenti termali di Monfalcone
Assieme alle Sorgenti del Timavo, le Sorgenti termali (di Monfalcone) erano una delle 

caratteristiche distintive del Lacus Timavi. Si tratta delle (oggi) uniche due emergenze naturali 
di acque calde presenti in regione con temperature variabili tra 32.6°C e 39.8°C e per questo 
fin dall’antichità utilizzate a scopi terapeutici e ricreativi. Presentano un’alta mineralizzazione 
con valori di conducibilità elettrica compresi tra 12 mS/cm e 21 mS/cm (PeTrini eT AL. 2013). 
Temperatura e conducibilità variano in modo lineare, evidenziando che durante la risalita in 
superficie le acque calde profonde si miscelano con le acque carsiche fredde superficiali. Le 
analisi eseguite da PeTrini eT AL. (2013) individuano una riserva di acque calde con una tem-
peratura compresa tra 50°C e 60°C posta ad un profondità di circa 1500 - 2000 m. 

Si tratta di acque marine connate, infiltratesi nei calcari cretacici durante il Miocene, che 
oggi riescono a risalire in superficie grazie alla presenza della Linea di Palmanova e delle sue 
numerose vicarianti, che creano delle vie preferenziali di connessione tra l’acquifero carbona-
tico profondo sigillato dalle assise in facies di flysch, e quello, sempre carbonatico, più super-
ficiale, lo stesso che alimenta tutte le altre sorgenti presenti nell’area (Lisert, Sablici,…).3

IL TIMAVO

Le Sorgenti del Timavo rappresentano nell’immaginario collettivo l’emersione, spesso 
impetuosa, delle acque sotterranee del mitico fiume Timavo che si inabissa nell’imponente 
inghiottitoio delle Grotte di San Canziano (Skocjanske Jame). In verità le Sorgenti del Timavo 
sono solo uno dei punti acqua del complesso sistema sorgentifero che interessa il margine 
occidentale della piattaforma carbonatica del Carso da Aurisina a Monfalcone. Il Timavo non 
è un vero e proprio fiume sotterraneo, ma le sue acque vengono drenate da un complesso reti-
colo di condotti e fratture di varie dimensioni tra di loro più o meno interconnessi. Alla falda 
di base contribuiscono non solo le acque del Reka (Timavo Superiore), ma anche quelle che 
si infiltrano dall’acquifero isontino sotto copertura a settentrione e quelle di infiltrazione delle 
precipitazioni.

L’alta carsificazione delle rocce affioranti sul Carso genera, soprattutto nella porzione su-
perficiale della massa rocciosa (l’epikarst), un’elevata permeabilità che durante le precipita-
zioni consente ad ingenti volumi d’acqua di infiltrarsi velocemente nell’acquifero (infiltrazio-

3 Da PeTrini eT AL. 2013: In the proposed scenario, marine waters penetrated and dispersed into the Cre-
taceous carbonatic sedimentary units at Miocene age, during the sinking stages that followed the Friu-
lian platform emersion when fractures, cavities and pores developed in hypogenic karstic structures. 
The burial by terrigenous sediments during the drowning of the platform prevented the paleo-marine 
water to be completely expelled and replaced by meteoric waters. During their storage, the saline res-
ervoir underwent diagenetic modification, mostly through water-limestone interactions.

 The data on dissolved gases support the hypothesis of a deep thermal reservoir constituted by intersti-
tial waters or small-size water pools with long residence times in the crust, which underwent extensive 
GWI processes overwhelming its original atmospheric signature. During their ascent, waters mixed 
with groundwater in shallower aquifers, which maintained some atmospheric features.



70

ne efficace). Questi volumi però non altrettanto velocemente riescono ad essere drenati dalle 
sorgenti, per la complessità del reticolo di alimentazione, a permeabilità per fratturazione e 
carsismo decisamente variabile da settore a settore, da zona a zona. 

La portata massima complessiva delle sorgenti del Carso Classico, cioè delle acque che 
fuoriescono dall’acquifero a seguito delle grandi piene, è stata stimata in circa 170 m3/s. Se si 
tiene conto che il solo contributo del Reka può superare, durante le piene, i 300 m3/s, e che a 
questo quantitativo bisogna aggiungere le precipitazioni efficaci e l’alimentazione delle acque 
isontine, si può comprendere la complessità dell’idrodinamica ipogea. 

Durante gli eventi di piogge intense e/o prolungate, l’acqua di falda nell’acquifero si 
innalza, dove può, repentinamente di diverse decine di metri così come registrato nell’Abis-
so di Trebiciano, dove si sono rilevati episodi con oltre 100 metri di variazione del livello 
idrico, per inciso in poche ore. La risposta alle sorgenti è altrettanto repentina con bruschi 
innalzamenti dei livelli e significative variazioni dei parametri chimico-fisici (cucchi eT AL. 
2015) (Fig. 8).

Fig. 5 - Diagramma temperatura / 
conducibilità delle acque termali 
di Monfalcone relativo ai campio-
namenti effettuati negli anni 2006-
2007 (tratto da PeTrini eT AL. 2013 
-fig. 2, pag. 1280-). 

Fig. 6 - Schizzo idrogeologico tratto 
da PeTrini eT AL. 2013 (fig. 8, pag. 
1285). Le piccole frecce blu signifi-
cano il percolio delle acque dolci di 
infiltrazione nell’acquifero carbona-
tico, quelle più grandi rappresentano 
la risalita lungo discontinuità impor-
tanti delle acque connate termali.
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Il monitoraggio in continuo del livello delle acque (espressione della portata), della tem-
peratura (indice stagionale) e della conducibilità elettrica (indice della mineralizzazione delle 
acque), risulta perciò particolarmente significativo per comprendere come le acque fluiscano 
all’interno del reticolo carsico ipogeo. Infatti, la forma che assumono gli idrogrammi durante 
le piene, dipende dalla durata e intensità delle precipitazioni, dalle modalità di infiltrazione 
delle acque e dalla tipologia di flusso che si genera nella zona satura.

Fig. 7 - Sorgente del Timavo: monitoraggio in continuo dal 2011 al 2016 del livello (a), della tem-
peratura (b), della conducibilità elettrica (c) a confronto con le precipitazioni presso la stazione 
meteorologica di Sgonico (d) (modificato da cucchi eT AL. 2015).

Foto 4 - Una delle piccole sorgenti del Lisert il 
30/07/2013.

Foto 5 - Estavelle nel polje di Sablici il 
6/09/2013
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Foto 6 – La briglia di protezione delle opere di captazione delle Sorgenti Sardos nel Comprensorio 
ACEGAS.

Fig. 8 - Comportamento delle acque del Timavo e confronto con le acque del Reka nelle Grotte di 
San Canziano in diversi regimi idrogeologici.
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Particolarmente significativo è l’andamento della conducibilità elettrica in quanto per-
mette di comprendere l’origine delle acque che fluiscono alle sorgenti nei diversi momenti. 
Il comportamento delle acque del Reka monitorate a San Canziano, circa 500 m a valle del-
l’ingresso, è simile durante ogni piena: in concomitanza dell’aumento della portata si regi-
stra un repentino abbassamento della mineralizzazione delle acque con valori che passano 
mediamente da 360-370 μS/cm a valori prossimi a 200 μS/cm (fig. 9). Questo segnale marca 
le acque e lo si riconosce anche alle Sorgenti del Timavo ogni qualvolta prevalgono le alimen-
tazioni dovute al Reka. E’ il caso per esempio delle piene avvenute a cavallo tra novembre e 
dicembre 2012, durante le quali si sono osservati decrementi della conducibilità anche di 100 
μS/cm (fig.9).

Quando invece prevalgono le precipitazioni sul Carso (stazioni di Sela na Krasu e Bilje) 
piuttosto che nel bacino di alimentazione della Reka (stazioni di San Canziano e Castelnuovo 
d’Istria), si osserva un segnale opposto, con arrivo al Timavo ipogeo di acque carsiche forte-
mente mineralizzate (alti valori di conducibilità elettrica delle acque di infiltrazione efficace 
nell’epikarst) legate alle precipitazioni. E’ in particolare il caso di quanto osservato durante le 
piene di metà e fine ottobre 2012 (fig. 9), quando in concomitanza con l’aumento dei livelli si 
sono registrati incrementi della conducibilità con valori che si avvicinano ai 480-490 μS/cm.

Il Reka influenza con il suo regime l’idrodinamica di tutto il settore orientale del Carso 
Classico, ma non la parte occidentale, dove l’alimentazione è tutta legata alle ricariche dalla 
pianura isontina e dalle precipitazioni. Lo si comprende bene mettendo a confronto i dati di 

Fig. 9 - Livello, temperatura e conducibilità elettrica alle sorgenti del Timavo e alla sorgente di 
Moschenizze Nord.
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monitoraggio delle Sorgenti del Timavo con quelli della Sorgente Moschenizze Nord che è 
rappresentativa delle emergenze dell’area occidentale tra Moschenizze e Mucille. Nei pri-
mi mesi dell’anno 2014 si sono registrate piene in entrambi i punti di monitoraggio, ma il 
confronto dei dati di temperatura e conducibilità elettrica evidenzia come nelle due sorgenti 
fluiscano acque differenti. Al Timavo i picchi che si osservano presentano decrementi dei va-
lori di temperatura e conducibilità elettrica legati alla trasmissione degli impulsi di piena del 
Reka, mentre alla Sorgente Moschenizze Nord si registrano segnali opposti con aumenti di 
temperatura e conducibilità elettrica legati all’arrivo di acque “di fondo” carsiche dovute alle 
precipitazione sul Carso.

In definitiva ne emerge un quadro abbastanza complesso nel quale, in funzione della distri-
buzione e del quantitativo reciproco delle precipitazioni nei diversi settori del Carso Classico 
e delle portate del Reka, alle Sorgenti del Timavo fluiscono acque di diversa origine. Durante 
le magre quando il Reka a San Canziano presenta portate di pochi l/s, il Timavo è alimentato 
prevalentemente dalle acque della pianura isontina che con un flusso di fondo continuo ali-
mentano la falda carsica. Nella maggior parte degli eventi di piena invece prevalgono le acque 
del Reka. In talune circostanze tuttavia, quando prevalgono le piogge nel settore del Carso 
Classico rispetto a quelle del bacino di alimentazione del Reka, al Timavo fluiscono acque 
carsiche con modeste quantità dovute al Reka. Nelle condizioni intermedie le acque sono il 
risultato della miscelazione delle tre componenti.

Sebbene si inizi ad avere una buona conoscenza sulle modalità con le quali le acque si 
infiltrano nell’acquifero e su come e dove esse emergano, risultano però ancora per lo più 
ignoti i loro percorsi sotterranei. Alcuni tratti del percorso ipogeo sono noti grazie all’attivi-
tà degli speleologi: Abisso delle tre generazioni-Abisso dei Serpenti, Grotta di Kanjaducah, 
Abisso presso la dolina Stršinkna in Slovenia, Abisso di Trebiciano e Grotta meravigliosa di 
Lazzaro Jerko in Italia. Le loro connessioni con le sorgenti sono state verificate con numerosi 
tracciamenti, ma i percorsi veri e propri sono ancora ignoti e probabilmente non verranno mai 
del tutto scoperti.

Foto 7 - Lo stramazzo a valle dei rami delle Sorgenti del Timavo durante una piena il 25/02/2014.
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Michele Potleca, Giacomo Casagrande, Paolo Manca, Luca Visintin, Walter Boschin, Chiara 
Chiarella, Barbara Grillo, Marco Comar, Daniele Samez, Alessio Di Blas, Federico Valenti-
nuz, Sara Bensi, Chiara Boccali, Philippe Turpaud, Francesco Treu, Enrico Zavagno, ...

Dato che gli strumenti sono posizionati in cavità, senza gli speleologi non si sarebbe andati 
lontano: fra loro, sperando di non dimenticare qualcuno, va ringraziato prima di tutti Gabriele 
Crevatin “Lele”, e poi Sergio D’Ambrosi, Paolo Slama, Franci Gabrovšek, Borut Peric, ...

Molti Gruppi Grotte hanno dato la loro disponibilità al posizionamento ed alla manuten-
zione degli strumenti, fra questi ci piace ricordare la Società Adriatica di Speleologia, attiva 
fin dal primo momento, il Gruppo Grotte XXX Ottobre, la CGEB e le guide della Grotta 
Gigante, il Club Alpinistico Triestino, le Talpe del Carso, il GSM Amici del Fante, il RKI-
ZRCSAZU, … 
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RIASSUNTO

La costa nordorientale del Golfo di Trieste (GOT) è costituita da rocce carbonatiche che sovrascor-
rono la successione torbiditica del Flysch. L’assetto costiero è fortemente condizionato dalle caratteristi-
che strutturali del Golfo. In questo lavoro viene illustrato il paesaggio costiero del settore nordorientale 
del Golfo di Trieste, estremo limite settentrionale delle coste a carattere dalmatico. L’area è dominata 
principalmente da alte falesie carbonatiche a picco sul mare (plunging cliffs), la cui profondità al piede 
varia da pochi centimetri a meno di dieci metri. Per contro, il settore più settentrionale è dominato dalle 
risorgenze del Fiume Timavo, il cui apporto sedimentario ha formato una modesta piana costiera. Le 
perdite idriche del corso sotterraneo del Timavo lungo la costa in esame danno luogo a numerose sorgenti 
sottomarine, la cui osservazione è particolarmente efficace in condizioni di magra, grazie alle differenze  
più marcate tra le acque dolci e quelle salate. La presenza di forme intertidali sommerse, come solchi e 
terrazzi sommersi, testimonia una tettonica subsidente nel tardo Olocene.

SUMMARY

The plunging cliffs between Sistiana and Villaggio del Pescatore: morphostructural and hydro-
geological features

The NW coast of the Gulf of Trieste (GOT) is cut in carbonate rocks which overthrust the Eocene tur-
biditic succession. The coastal setting is strongly influenced by the structural setting of the GOT. In this 
paper, the coastal landscape of the NW sector of the GOT, which represents the northernmost boundary 
of the dalmatic coasts, is discussed. The study area is dominated by high limestone plunging cliffs, with 
a depth at the toe ranging from 1 m to 7 m b.s.l. at Duino. The northernwesternmost part is dominated 
by the Timavo springs. Along the coast, the submarine springs  can be easily located during dry periods 
thanks to the significant in temperature and electrical conductivity between fresh- and salt-water. The 
occurrence of submerged forms related to the tides, such as marine notches and marine terraces testifies 
the late Holocene tectonic subsidence of the area.

INTRODUZIONE

Il Mediterraneo è limitato da oltre 23.000 km di coste rocciose (Furlani et al., 2014a), 
buona parte delle quali sono rocce carbonatiche (antonioli et al., 2015). Dal punto di vista 
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paesaggistico, il Golfo di Trieste rappresenta la terminazione settentrionale delle coste di som-
mersione di tipo dalmatico, caratterizzate dalla presenza di rilievi paralleli in mezzo ai quali si 
è insinuato il mare. Tali strutture morfologiche interessano gran parte dell’Adriatico orientale, 
dal Montenegro a Trieste (Furlani et al., 2014a). Si tratta di litorali caratterizzati in massima 
parte da coste a picco sul mare (plunging cliffs), con altezze che possono superare i duecento 
metri, e profondità al piede che possono sfiorare i cento metri nelle isole Incoronate, in Croa-
zia. Nel GOT le profondità al piede delle falesie sono molto più modeste, fino ad un massimo 
di qualche metro. In alcuni tratti lungo la costa affiora anche il Flysch, il quale da luogo a 
piattaforme costiere che si estendono progressivamente sott’acqua, a causa della tettonica 
subsidente (Furlani, 2003). Le poche spiagge presenti sono costituite da depositi ghiaiosi o 
ciottolosi che ricoprono la piattaforma, o piccole insenature incastonate tra promontori carbo-
natici (pocket beaches). 

Altra caratteristica peculiare delle coste dell’Adriatico orientale, dalla Dalmazia a Duino, 
sono le sorgenti costiere (submerged springs), le quali drenano in mare grandi quantità d’ac-
qua attraverso circuiti sotterranei, ancora in gran parte sconosciuti. Recentemente sono state 

Fig. 1 - Inquadramento della parte settentrionale del Golfo di Trieste.
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descritte le sorgenti sommerse della baia di Buccari da Benac et al. (2003). Lungo la costa 
nordocidentale del GOT, oltre al Timavo, numerose sono le venute d’acqua lungo la costa, 
come ad esempio quelle descritte da accerBoni e Mosetti (1967), cucchi e Forti (1986) e 
Furlani et al. (2014b).

In questo lavoro verranno definite le caratteristiche geomorfologico/strutturali ed idrologi-
che della costa tra Sistiana e le foci del Timavo, a partire dalle osservazioni raccolte in diverse 
campagne di rilevamento a nuoto e lungo la costa negli ultimi anni, in particolare nell’ambito 
del progetto Geoswim.

MATERIALI E METODI

La descrizione delle caratteristiche geomorfologiche ed idrogeologiche del settore nordo-
rientale del Golfo di Trieste si basa sui metodi di rilevamento proposti da Furlani et al. (2014b, 
2017). I risultati di questo lavoro provengono infatti, in gran parte, dal progetto Geoswim, che 
ha lo scopo di rilevare estesi tratti di coste rocciose mediante snorkeling, ovvero con maschera 
e pinne, raccogliendo dati geomorfologici della zona intertidale e dati idrogeologici, legati alla 
presenza di sorgenti costiere (Fig. 2A, B). A tal scopo, è stato attrezzato un barchino, che può 
essere spinto o trainato, progettato per posizionare la strumentazione necessaria al rilevamen-
to. Il barchino, lungo all’incirca 1,20 m, ospita macchine fotografiche e telecamere alloggiate 

Fig. 2 - La strumentazione utilizzata durante i rilievi tra Sistiana e Duino. Il barchino utilizzato nei 
rilievi a nuoto. (A) Veduta dall’alto del barchino in navigazione; B) l’asta posizionata a lato del 
barchino con le sonde CTD ed i termometri; C) il dome laterale utilizzato per i rilievi fotografici; 
D) approntamento del barchino.
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in un oblò frontale ed in uno laterale, situati in corrispondenza del livello del mare, in modo da 
fotografare sopra e sotto (Fig. 2C) in time-lapse, ovvero ad intervalli di tempo prefissati di 1 s. 
Sul barchino è stata installata anche una sonda multiparametrica CTD-diver della Eijkelkamp, 
per misurare temperatura (T) e conducibilità dell’acqua (EC) (Fig. 2B). La precisione indicata 
dal produttore è di ±0.1 °C (T) e ±1% (EC). I dati idrologici sono stati raccolti con lo scopo di 
identificare e localizzare le sorgenti costiere lungo la costa, grazie ad abbassamenti repentini 
nei valori di temperatura e conducibilità. Procedendo ad una velocità di 2-3 km/h, lo strumen-
to può essere interessato da una forte inerzia termica che rallenta l’equilibratura termica del 
CTD Diver. Anche la determinazione del valore reale di EC può essere condizionato da un sot-
tile film di acqua marina che può fornire valori leggermente sfalsati anche in corrispondenza 
delle sorgenti. La sonda CTD è stata poi sincronizzata con i dati GPS in modo da ottenere la 
posizione corretta delle anomalie. Il rilievo è condotto nuotando mediamente ad una distanza 
di 1 m dalla riva (Fig. 2D).

Al fine di caratterizzare i segmenti di costa rilevati, è stata utilizzata una classificazione 
che prevede la suddivisione in morfotipi costieri, a seconda delle caratteristiche topografiche, 
strutturali e geomorfologiche (Furlani & alii, 2014a; Biolchi & alii, 2016b): plunging cliffs 
(falesie immergenti), ovvero falesie verticali o sub-verticali immergenti senza piattaforma 
costiera al piede, con pendenza media >45°; sloping coasts (coste digradanti), ovvero scarpate 
con pendenze comprese tra 5° e 45°; cliffs with shore platforms (sistema falesia - piattaforma 
costiera), ovvero falesie costiere con al piede superfici sub-orizzontali (0-5°) legate all’azione 
di processi marini ed all’arretramento della falesia stessa; pocket beaches, ovvero piccole 
spiagge di sabbia, ghiaia o ciottoli racchiuse tra promontori.

CARATTERISTICHE GEOMORFOLOGICHE 
DELLA COSTA SETTENTRIONALE DEL GOLFO DI TRIESTE

I morfotipi costieri
I morfotipi costieri del litorale tra Sistiana e il Villaggio del Pescatore sono fortemente 

condizionati dall’assetto tettonico-strutturale e dalla litologia affiorante (Fig. 3A).
Da un punto di vista geologico, la costa oggetto di studio rappresenta il limite occidentale 

del Carso Classico, costituito dai sedimenti della Piattaforma Carbonatica Dinarica Adriatica 
(VlahoVić et al., 2002, 2005), in cui affiorano calcari da mediamente a sottilmente stratificati 
di età compresa tra il Cretacico superiore e l’Eocene medio. Da un punto di vista strutturale, 
l’area è fortemente condizionata dalla cosiddetta Linea di Palmanova, un sovrascorrimento 
che porta i calcari cretacico/paleogenici sopra la formazione del Flysch di Trieste, più gio-
vane, di età Eocenica (Jurkovšek et al., 2016). Il contatto tra le due formazioni mostra una 
progressiva diminuzione delle quote in direzione nordovest legata ad un fenomeno di til-
ting tettonico orientato sudest-nordovest (Furlani et al., 2011a; carulli, 2011; Biolchi et 
al., 2016a), tuttora attivo (BraitenBerg et al., 2005). Furlani et al. (2011b) hanno dimostrato 
che la maggior parte delle micro- e meso-forme di carsismo costiero nell’area sono legate ai 
fenomeni di subsidenza tettonica ed al summenzionato tilting. Per questo motivo, nel settore 
costiero che va da Muggia fino alla Costa dei Barbari affiora il Flysch, mentre verso nord-
ovest affiorano i calcari. 

La baia di Sistiana è interessata da una serie di complicazioni tettoniche, in gran parte 
nascoste dai manufatti turistici e portuali.

Tra Sistiana e Duino, la costa è dominata da alte pareti a picco (plunging cliffs) (Fig. 3B), 
fino a 70 m, che raggiungono profondità di circa 7 m sotto il castello di Duino. Questo mor-
fotipo si estende con continuità fino al Castello di Duino, per poi alternarsi con tratti a minore 
pendenza tra lo Scoglio di Dante e il porticciolo di Duino. 
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Queste pareti alternano strati calcarei da decimetrici a centimetrici appartenenti alle tre 
unità litostratigrafiche più recenti della piattaforma carbonatica dinarico-adriatica, i Calcari 
di Aurisina del Cretacico superiore (Turoniano superiore-Campaniano), la Formazione Li-
burnica di fine Cretacico, Paleocene ed Eocene medio (Campaniano superiore-Thanetiano) e 
i Calcari ad Alveoline e Nummuliti dell’Eocene medio (Ilerdiano) (cucchi et al., 2013, 2015; 
Jurkovšek et al., 2016) (Fig. 3A). La loro posizione rispetto alla linea di costa risponde all’at-

Fig. 3 - A) Carta geomorfologica del tratto di costa studiato, tra la Baia di Sistiana e il Villaggio 
del Pescatore (ri-disegnata da Furlani et al., 2009, cucchi et al., 2013); B) plunging cliffs sotto 
il sentiero Rilke; C) piccola pocket beach di origine antropica sotto il castello di Duino; D) costa 
digradante (sloping coast) al Villaggio del Pescatore, presso la costa della Cernizza.
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tività di una serie di faglie verticali, a componente per lo più trascorrente, che dissezionano 
la parete rocciosa in diversi blocchi che scorrono l’uno rispetto all’altro (carulli & cucchi, 
1991). Proprio sotto al castello di Duino, in corrispondenza della pocket beach del Principe 
(Fig. 3C), una grossa faglia interrompe l’assetto a strati verticali per dare inizio ad un tratto 
di costa dalla morfologia irregolare, pesantemente condizionato dall’azione erosiva del mare 
che ha sfruttato le zone di debolezza (fratture e faglie) per creare piccole baie e promontori, 
come lo Scoglio di Dante e il paretone su cui poggia l’antico castello di Duino, ormai parzial-
mente crollato, e “sculture” rocciose come la Dama Bianca (Fig. 4A). Lungo questo segmento 
costiero e procedendo verso il porticciolo di Duino fino al Villaggio del Pescatore affiorano, 
in strati decimetrico-metrici o massivi, i Calcari di Aurisina. Il sovrascorrimento di cui sopra, 
ovvero la Linea di Palmanova, è ubicato al largo rispetto alla costa, e in questo settore del 
Golfo all’interno del Flysch (Furlani et al., 2009, 2011a; Busetti et al., 2010; Biolchi et al., 
2016a).

Ai piedi delle falesie tra Sistiana e Duino, in posizione sommersa, si sviluppa una piat-
taforma flyschoide, costituita da strati verticali di arenaria a contatto con le pareti verticali 
di calcare (Furlani et al., 2009; Fig. 4B). Si tratta di un relitto morfologico di passati livelli 
marini più bassi di quello attuale. Sono riconoscibili diverse forme legate all’azione marina 
passata, come i funghi di arenaria (Furlani et al., 2009, 2011a). 

La pocket beach che si sviluppa sotto il castello di Duino è di origine antropica, caratteriz-
zata dalla presenza di ghiaie e ciottoli carbonatici, il cui materiale proviene dagli scavi eseguiti 
per la costruzione del bunker nei pressi del castello (Fig. 3C).

Oltre il porticciolo e procedendo verso ovest, la costa diventa meno pendente (sloping 
coast) fino al Villaggio del Pescatore (Fig. 3D). Nei pressi della Cernizza, la profondità è così 
bassa che in bassa marea emerge una vasta piana costiera, di materiale limoso, incisa dalle 
acque dolci emergenti dalle numerose sorgenti presenti (cucchi e Forti, 1986).

A nord, la costa è condizionata dalla presenza delle risorgenze del Timavo e dagli apporti 
sedimentari dell’Isonzo, quindi la costa, per quanto oggi si presenti fortemente antropizzata, 
ha le caratteristiche delle coste basse dell’Adriatico occidentale (Biolchi et al., 2016a).

A sud della baia di Sistiana, completamente modificata da opere antropiche, si sviluppano 
falesie carbonatiche al cui piede affiora il Flysch, il quale permette lo sviluppo di piattaforme 
costiere di modesta estensione e sovente ricoperte da materiale franato dalle pareti sovrastan-
ti. Verso sud il Flysch aumenta in estensione verticale a causa del fatto che il contatto con il 
calcare è topograficamente via via più elevato.

Forme costiere particolari: i solchi marini
Le falesie tra Sistiana e Duino sono interessate dalla presenza di solchi marini (marine 

notches, Fig. 4C) sommersi, le cui caratteristiche sono state ben descritte da numerosi autori, 
a partire da antonioli et al. (2004). In seguito, numerosi lavori hanno descritto in dettaglio e 
discusso la loro formazione (antonioli et al., 2007; Furlani et al., 2011b, b; 2014b). In que-
sto settore, Furlani et al. (2011a, b, c) hanno misurato il solco in 29 punti, ed hanno riportato 
una variabilità compresa tra -1.0 m e -2.8 m. Sotto il castello di Duino il solco è scavato su 
calcari cretacici, mentre verso Sistiana in calcari paleocenici ed eocenici. Le caratteristiche 
morfometriche del solco a Duino evidenziano forme prevalentemente simmetriche, mentre 
verso Sistiana, ed anche più a sud, come a Miramare, la forma diventa quella di un roof notch, 
ovvero asimmetrica con il tetto appiattito. L’ampiezza del solco è sempre maggiore di 1 m, 
in accordo con le caratteristiche mareali del Golfo di Trieste. La grande estensione areale del 
solco sommerso, descritto fino in Istria e oltre, ha permesso di datarlo in corrispondenza di 
due modeste baie riparate e riempite da sedimenti marini, a Cervera e sul canale di Leme. 
L’analisi al carbonio radioattivo, assieme alla quota più alta dei resti archeologici costieri, ha 
confermato la sua età post-romana (Faivre et al., 2011).
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Le sorgenti costiere
Il deflusso idrico lungo la costa triestina, essendo dominata da rocce carbonatiche, è in 

gran parte sotterraneo (cucchi e Zini, 2007) e da luogo a sorgenti sommerse di acqua dolce 
(Fig. 4D), localizzate e studiate da numerosi autori (accerBoni e Mosetti, 1967; cucchi e 
Forti, 1986, Furlani et al., 2014b). accerBoni e Mosetti (1967) hanno misurato variazioni 
di conducibilità e temperatura in numerosi punti ascrivibili alla fuoriuscita di acque sotterra-
nee, anche a distanze considerevoli dalla costa. cucchi e Forti (1986) hanno individuato 16 
sorgenti nei pressi della Cernizza, mentre Furlani et al. (2014b) hanno misurato numerose 
anomalie di conducibilità elettrica e temperatura riconducibili a sorgenti sotterranee lungo le 
falesie tra Sistiana e Duino (Fig. 3A).

A partire dal 2012, sono state eseguite tre campagne di raccolta di dati idrogeologici nel 
settore Sistiana-Duino. Nella prima campagna (giugno 2012), la conducibilità elettrica è va-
riata tra 51.4 mS/cm e 36.0 mS/cm. Furlani et al. (2014b) riportano valori di conducibilità e 
temperatura inferiori rispetto a quelli misurati lungo le coste istriane. Gli autori mostrano la 

Fig. 4 - A) Le rovine dell’antico Castello di Duino e, ai piedi, la “Dama Bianca”; B) Contatto 
sommerso tra i  strati verticali di calcare e quelli del Flysch che costituiscono la paleo-piattaforma 
sommersa; C) il solco marino sommerso; d) sorgente costiera in corrispondenza di una frattura. Da 
notare l’aumento di torbidità dell’acqua legato alla fuoriuscita di acqua dolce.
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presenza di anomalie termiche negative in corrispondenza della sorgenti costiere, ovvero va-
lori di temperature più bassi rispetto alla temperatura media del mare. Un’immagine termica 
acquisita dall’OGS l’11 settembre 2012, durante un periodo di magra, mostra un’anomalia 
rilevante all’inizio del sentiero Rilke, subito dopo il porto di Sistiana. La differenza di tem-
perature misurata è stata di 6°C tra il cold spot (circa 18° C) e l’acqua di mare (24° C) ed è 
localizzata alla base delle falesie in corrispondenza della “finestra” della Base dei sommergi-
bili di Sistiana. 

Nella seconda campagna (marzo 2017), a causa delle forti precipitazioni nei giorni pre-
cedenti il rilevamento, non sono visibili i punti di emissione, in quanto la conducibilità e la 
temperatura erano piuttosto basse, senza picchi negativi. All’osservazione visiva inoltre, il 
mare si presentava molto torbido, con le caratteristiche deformazioni visive delle acque dolci 
in movimento.

Nella terza campagna (agosto 2017), sono stati utilizzate due sonde CTD, la più alta 5 
cm sotto il livello del mare, la più bassa 15 cm sotto il livello del mare. L’EC media misura-
ta dell’acqua di mare era poco sopra i 60 mS/cm, con valori minimi poco sopra 25 mS/cm, 
mentre la temperatura media del mare oltre 20°, con minimi in corrispondenza delle sorgenti 
di 8°C (Fig. 5). Tra le due sonde, la più bassa ha misurato i valori più bassi, in particolare in 
corrispondenza delle sorgenti. In totale sono stati osservati 5 picchi negativi di conducibilità 
elettrica e temperatura ascrivibili ad altrettante sorgenti. All’osservazione visiva, l’acqua si 
presentava molto torbida solo nei punti di fuoriuscita di acqua dolce, in particolare in corri-
spondenza di determinate fratture nelle pareti rocciose (Fig. 4D).

I dati raccolti mostrano che il rilevamento visivo e strumentale delle sorgenti costiere è 
fortemente influenzato dalle condizioni di deflusso e meteorologiche in cui avviene l’osserva-
zione: alti deflussi legati a lunghi periodi di precipitazioni non consentono di misurare picchi 
specifici nelle singole sorgenti, mentre nei periodi di magra il deflusso puntuale in singole 

Fig. 5 - Andamento della temperatura (°C) e conducibilità elettrica (mS/cm) tra Sistiana e Duino il 
17 agosto 2017. I picchi negativi indicano la presenza di sorgenti sommerse.
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fratture consente, avendo a disposizione strumentazione adeguata, di misurare variazioni si-
gnificative di T ed EC associate a deflussi puntuali di acque dolci.

La presenza delle sorgenti costiere inoltre aumenta la capacità di dissoluzione delle rocce 
carbonatiche (Furlani et al., 2014b). Studi sull’indice di saturazione (SI) proposti da appelo 
and postMa (2005) indicano che nel Golfo di Trieste le acque sono generalmente sottosature 
di calcite, aragonite e dolomite, risultando quindi più capaci di corrodere le rocce carbonatiche 
lungo la costa. L’effetto di mixing tra le acque dolci e quelle salate, anche se entrambe sono 
sovrassature di CaCO3, risulta in un mix sottosaturo in CaCO3 (pluMMer, 1975), in grado, nel 
tempo, di accelerare i tassi di dissoluzione delle rocce, come succede nelle cosiddette flank 
margin caves, in cui ampi vuoti possono formarsi lungo i margini di scarico delle lenti di ac-
qua dolce (Mylroie and carew, 1990).
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RIASSUNTO

Il sito paleontologico del Villaggio del Pescatore (vicino a Trieste, Italia) è famoso perché è l’unico 
sito a dinosauri d’Italia. Scoperto circa 30 anni fa da Giorgio Rimoli e Alceo Tarlao, ha una storia fatta 
da anni frenetici di studi, campagne di scavo, preparazione dei reperti, mostre. Importante è stato il 
ruolo del Museo Civico di Storia Naturale di Trieste che, con diverse Istituzioni, ha lavorato negli anni 
per estrarre, studiare e valorizzare i campioni ed il sito. La geologia dell’area, descritta già in diversi 
lavori con particolare riguardo alla geologia del sito paleontologico, è stata arricchita anche grazie alla 
campagna fotografica dell’intera superficie di cava fatta dal Museo Civico di Storia Naturale nel 2013, 
nel corso di una tesi di laurea. Viene descritta l’evoluzione del paleoambiente, con particolare riguardo 
all’ambiente al tempo dei “dinosauri del Carso”. Sono elencati i campioni scoperti nel sito del Villaggio 
del Pescatore, con una breve descrizione degli esemplari più importanti.

SUMMARY

The paleontological site of the Villaggio del Pescatore (Duino Aurisina Municipality, near Trieste, 
Italy) is famous becouse it is the only dinosaur site in Italy. The site was discovered about 30 years ago 
by Giorgio Rimoli and Alceo Tarlao and its history is made by frantic years of studies, excavation cam-
paigns, preparation of the specimens, exhibitions. Important was the role of the Trieste Natural History 
Museum that, with different Istitutions, has worked to extract, study and enhance the samples and the pa-
leontological site. The geology of the Villaggio del Pescatore area, and particularly of the paleontological 
site, is described in several works and enhanced by the photographic campaign of the quarry surface take 
in 2013 by the Trieste Natural History Museum, during the work for a degree thesis. The evolution of the 
paleoenvironment, particullarly “durin the Karst dinosaurs” life, is described. The fossils discovered in 
the Villaggio del Pescatore site are listed, with a short description of the most important specimens.

INTRODUZIONE

Il Villaggio del Pescatore, piccolo centro del comune di Duino Aurisina, in provincia di 
Trieste, è oggi famoso perché ospita, sul suo territorio, un sito paleontologico con fossili di 
dinosauri, unico in Italia ed uno dei pochi in Europa (Fig. 1). Nel sito, nonostante le sue ridotte 
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dimensioni (ricopre infatti una superficie di circa 20m 
per 70m) sono stati ritrovati dinosauri e coccodrilli 
particolarmente ben conservati, visibili al Museo Ci-
vico di Storia Naturale di Trieste. Un dinosauro, il più 
importante e famoso, è stato soprannominato “Anto-
nio” ma il suo nome scientifico è Tethyshadros insula-
ris Dalla Vecchia, 2009. L’eccezionalità del suo ritro-
vamento consiste nell’essere stato trovato tutto intero 
e con le ossa ancora in connessione fisiologica. 

STORIA DEI RITROVAMENTI

Era la fine degli anni ’80 quando due appassionati 
di mineralogia e paleontologia, Giorgio Rimoli ed Al-
ceo Tarlao, mentre stavano battendo la zona del Vil-
laggio del Pescatore cercando laccature di molibdeno, 
un minerale raro sul Carso, si imbatterono in alcune 
ossa fossilizzate nascoste dalla vegetazione e coper-
te dai muschi. La zona era un’area carsica fittamen-
te coperta dalla macchia mediterranea, adiacente alla 
tubatura dell’ex acquedotto, immediatamente a nord 
dell’ex cava del Villaggio del Pescatore (Duino-Auri-
sina, TS), che i due raggiunsero arrampicandosi sulle pareti della cava, ed i primi campioni, 
esaminati in sezione dai due esperti confrontandoli con le immagini di una pubblicazione, si 
rivelarono essere ossa fossili di dinosauri erbivori. Nel frattempo (dicembre 1990) era uscito 
sul quotidiano locale di Trieste la notizia che erano stati scoperti dei dinosauri in Carso. I due 
non potevano più aspettare ed andarono dal direttore del Museo Civico di Storia Naturale, il 
dott. Sergio Dolce, portando anche alcuni piccoli frammenti di osso, inclusa una sezione sotti-
le, e consegnandoli al Museo. Il dott. Dolce si rese subito conto dell’importanza della scoperta 
e già a dicembre richiese la tutela del sito e il deposito temporaneo dei reperti (ricevendo il 
nulla osta da parte della Soprintendenza per i Beni Ambientali Architettonici Archeologici 
Artistici e Storici del Friuli Venezia Giulia - Soprintendenza Beni A.A.A.A.S., già nello stesso 
mese). In seguito, lo stesso direttore del museo si recò sul sito con gli scopritori e, nel corso 
della visita, venne confermata l’esistenza e precisata l’estensione della lente a calcari neri 
laminati. Venne quindi individuata la presenza di “piccoli frammenti di ossa sparse su una 
superficie di circa 100 metri quadrati, fossilizzate per mineralizzazione ... su calcari lamellari 
scuri..”così come risulta dalla lettera del dott. Dolce alla Soprintendenza Beni A.A.A.A.S., 
del febbraio 1991. Nella stessa lettera, il dott. Dolce dava notizia che nel successivo mese di 
agosto sarebbe arrivato a Trieste il professore Robert L. Carroll, canadese, esperto di fama 
mondiale sui rettili fossili; sarebbe stata quindi intenzione del Museo sottoporre all’attenzione 
dello studioso i nuovi reperti per una valutazione più approfondita. Alla domanda di conces-
sione di ricerca e scavo paleontologico dell’aprile 1991 era allegato, uno studio stratigrafico 
preventivo sull’area di rinvenimento, fatto dal dott. Calligaris, che individuò “quattro punti 
in cui affiorano ossa, completamente inglobate nel calcare, distinti con le lettere A, B, C, D”. 
Così il dott. Dolce, nell’aprile 1991 avviò le pratiche per la concessione di scavo al Ministero 
dei Beni Culturali ed Ambientali a carattere d’urgenza, in quanto i reperti erano esposti a pro-
blemi di usura, proponendo il Museo Civico di Storia Naturale di Trieste come concessionario 
ed il dott. Ruggero Calligaris come Direttore di scavo. Nella richiesta si sottolineava come 
“Per prima cosa si conta di provvedere al recupero delle parti ossee individuate, asportando 

Fig. 1 - Il sito del Villaggio del Pescatore 
si trova in Friuli Venezia Giulia, nel co-
mune di Duino Aurisina, vicino Trieste.
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anche roccia inglobante, che sarà poi eliminata in laboratorio in fase di estrazione dei reperti 
ossei. Si provvederà quindi ad un attento esame dei calcari dell’intera lente, verticalizzata e 
peneplanata... Sarà eseguito pure uno studio in sezione sottile teso ad individuare l’esatta da-
tazione della lente lagunare...”. La “Concessione di ricerche e scavi archeologici” fu affidata 
dal Ministero per l’anno 1992. 

Il 17/10/1992 iniziò la prima campagna di scavo paleontologico nel sito a dinosauri del 
Villaggio del Pescatore. 

Di questo primo scavo, nel gennaio 1993, in una lettera alla Soprintendenza Beni 
A.A.A.A.S., il dott. Calligaris elencava così i reperti raccolti:

“Blocchi di roccia contenenti i resti di uno o due diversi esemplari di grande vertebrato 
(rettile?) del Cretacico, ed alcuni piccoli pesci (una decina). I reperti sono in corso di estrazio-
ne e studio. Apparentemente si tratta di A) una piastra ossea. B) un corpo vertebrale. C) alcune 
costole. D) un osso mineralizzato in vivianite e due costole”.

Nella relazione per la chiusura del primo scavo del gennaio 1993, i dott. Dolce e Calligaris 
sottolineano l’importanza della protezione integrale dell’area se non per scopi di studio.

I progetti di ricerca allegati alle domande di scavo fanno capire come varia la comprensio-
ne dei reperti fossili del Sito del Villaggio del Pescatore mano a mano che gli scavi e gli studi 
vengono intrapresi. Nella domanda di rinnovo concessione di ricerca e scavo per l’anno 1994 
si legge: “Dai reperti sinora estratti si può sostenere senza dubbio che si tratta del ritrovamento 
di almeno un dinosauro carnivoro....” e... “Da un primo studio della sezione sottile delle rocce 
della laguna, la datazione viene riferita al Santoniano-Campaniano”. 

Per quanto riguarda gli aspetti geologici, i calcari laminati neri, fetidi alla percussione, 
dovevano essere espressione di una facies lagunare. 
“I calcari originatesi nella laguna sono delimitati da 
livelli di breccia”. Già allora si segnalava l’estrazio-
ne di “un corpo vertebrale isolato”, un osso “lungo e 
piatto, molto schiacciato, affiancato ad un altro molto 
allungato”, “blocco contenente le zampe anteriori del-
l’animale”, “resti dell’osso a forma triangolare schiac-
ciata” “pesci”. Gli interventi successivi di restauro ve-
nivano affidati alla ditta Coelodus di Trieste (divenuta 
poi Stoneage), mentre il direttore di scavo era il dott. 
Calligaris. 

Intanto il Museo Civico di Storia Naturale orga-
nizza la prima mostra dove presenta i reperti del Vil-
laggio del Pescatore. In “95 milioni di anni fa” (Fig. 
2), mostra aperta al Museo dal 4 dicembre 1993 al 28 
febbraio 1994, vengono esposti alcuni reperti di dino-
sauro, tra i quali le zampe anteriori ed una vertebra, 
(oggi esposti nella sala di paleontologia del Museo). 

Nel frattempo si sta diffondendo nel mondo la no-
tizia della scoperta: il prof. Robert Carroll, della Mc-
Gill University (Canada) che era venuto a Trieste nel 
1991 per studiare i rettili di Comeno, era rimasto in 
contatto con i dott. Calligaris e Dolce, ed è a lui che il 
dott. Calligaris manda le foto delle ossa trovate “con 
preghiera di voler esprimere il tuo parere.” Il prof. 
Carroll le mostra al prof. Dale A. Russell, del Cana-
dian Museum of Nature, che scrive, tra l’altro, che il 

Fig. 2 - Manifesto della mostra “95 milio-
ni di anni fa”. Qui vengono esposti per la 
prima volta i fossili di dinosauro trovati al 
Villaggio del Pescatore.
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pube sembra appartenere ad un piccolo adrosauro primitivo e afferma che il campione è im-
portante per parecchie ragioni. Se risale al Cretacico superiore, è probabilmente un adrosauro 
nano relittuale. Nella lettera di risposta del novembre 1994, il prof. Carroll scrive “Congratu-
lation. You have a very important find”. 

Nel giugno 1994 l’Istituto di Geologia e Paleontologia dell’Università di Trieste organizza 
il Congresso “Paleobenthos”. Lo Stop n°4 viene fatto al Villaggio del Pescatore. In Brazzati et 
al. (1994) si segnala la scoperta di un ulteriore reperto di dinosauro, riferibile alla parte distale 
di un arto (era stato scoperto il dinosauro Antonio), mentre in Tarlao et al. (1995) si fa una 
prima descrizione litologica, biostratigrafica e paleoambientale del sito, attribuendo le brecce 
e le laminiti ad una fase tettonica del Senoniano inferiore.

A dicembre 1994 viene fatta la domanda di rinnovo di concessione di ricerca e scavo per 
l’anno 1995, dove si ipotizza che i resti ossei di dinosauro potrebbero appartenente ad un 
Adrosauro. Si fa cenno, anche, al fatto che nel corso del 1994 sono stati individuati ulteriori 
resti sul terreno e che si è provveduto ad un primo saggio di scavo in corrispondenza di un 
arto parzialmente affiorante (era la zampa anteriore di Antonio, scoperta dall’allora studentes-
sa Tiziana Brazzati, Fig. 3). “Il reperto risulta trovare continuità in profondità, per cui è stato 
lasciato in loco, rendendosi necessario un intervento da programmare”. 

Sugli Atti del Museo Civico di Storia Naturale di Trieste, del 1995, apparirà il lavoro di 
Tiziana Brazzati e Ruggero Calligaris “Studio preliminare di reperti ossei di dinosauri del 
Carso triestino” dove appare per la prima volta la zampa di “Antonio”. 

Alla domanda di concessione di ricerca e scavo paleontologico per l’anno 1995, la direzio-
ne dello scavo viene affidata al dott. Sergio Dolce. Il progetto di ricerca rimane simile a quello 
precedente, ma si evidenzia come ormai “dai reperti finora estratti si può sostenere senza dub-
bio che si tratta del rinvenimento di più individui di Adrosauro nano relittuale”. 

Fig. 3 - Arti anteriori di Antonio, 1994. Foto Sergio Dolce (Archivio SABAP FVG).
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E’ datato 15 maggio 1996 il verbale della “Riunione preliminare di scavo paleontologico 
– anno 1996”, tra la dott.ssa Franca Maselli Scotti per la Soprintendenza, il dott. Sergio Dolce 
per il Museo Civico di Storia Naturale di Trieste, i proff. Franco Cucchi e Nevio Pugliese per 
l’Università degli Studi di Trieste – Dipartimento di scienze Geologiche, Ambientali e Mari-
ne. Viene discussa la necessità di formare un Comitato Scientifico per coordinare i lavori di 
scavo, studio e divulgazione scientifica del sito paleontologico del Villaggio del Pescatore, 
individuando nei partecipanti i membri del comitato scientifico. Si ravvisa la necessità di co-
stituire un gruppo di ricerca interdisciplinare, mentre i contatti con la stampa e la divulgazione 
didattica verranno seguiti dal Museo Civico di Storia Naturale, previo accordo con il Comitato 
Scientifico. 

Il 28 giugno 1996 arriva la concessione di scavo da parte del Ministero, mentre l’8 luglio 
1996 il dott. Dolce invia la documentazione della campagna di scavo 1995, dove spiega che 
“si è provveduto al recupero di un arto anteriore parzialmente affiorante. Prima dell’opera-
zione di estrazione si è realizzato un calco negativo per poter ricostruire l’esatta posizione dei 
piccoli frammenti che tendevano a staccarsi dalla roccia per motivi naturali”. Staccato l’arto 
dalla roccia (era la zampa anteriore di Antonio) “..E’ parsa quindi evidente la continuità dei 
resti ossei in probabile posizione fisiologica, il che fa pensare all’esistenza di ulteriori parti 
dello scheletro in profondità”. Il 25 settembre dello stesso anno il dott. Dolce inviava alla So-
printendenza Beni A.A.A.A.S. il “Completamento documentale campagna di scavi 1995” nel 
quale conferma la continuità dei reperti ossei e suppone che “con tutta probabilità lo scheletro 
è conservato con le ossa ancora in connessione all’interno della roccia” ... “Tale rinvenimento 
porta ulteriore conferma al fatto che si tratta del primo giacimento a dinosauri noto in Italia”. 

Nelle breve relazione di chiusura della campagna di scavo del 1996 del 31 ottobre, il dott. 
Dolce scrive: “Si è provveduto alla preparazione in laboratorio del reperto recuperato durante 
la campagna di scavo 1995. E’ risultata la presenza di altri due arti anteriori sovrapposti, in 
ottime condizioni di conservazione, della parte distale di una scapola e probabilmente di alcu-
ne costole sternali. I risultati sono stati presentati al congresso “The role of impact process in 
the geological and biological evolution of the plane earth” – Ljubljana, 1996. L’importanza a 
livello internazionale è confermata dall’interessamento di specialisti americani e francesi”. La 
campagna del 1996 è stata sostenuta con fondi del Ministero dei Beni Culturali e coordinata da 
una equipe mista data da esperti della Soprintendenza, dell’Università di Trieste e del Museo 
Civico di Storia Naturale di Trieste, direttore di scavo ancora il dott. Sergio Dolce, mentre i 
lavori di scavo e preparazione sono stati affidati alla ditta Stoneage Srl di Trieste.

Nell’ottobre 1996 si richiede un nuovo rinnovo di concessione di scavo paleontologico 
per l’anno 1997, dove si evidenzia il lavoro da fare: apertura in sito di un fronte di scavo per 
esaminare i reperti fossili giacenti in profondità negli strati verticali; rimozione dei campioni 
pervenuti; conservazione dei reperti; preparazione dei reperti per permettere lo studio agli 
specialisti. Direttore di scavo: dott. Sergio Dolce, concessionario di scavo: Museo Civico di 
Storia Naturale.

Il 3 agosto 1998 viene fatta una Convenzione tra Soprintendenza Archeologica, Diparti-
mento di Scienze Geologiche, Ambientali e Marine dell’Università di Trieste e Museo Civico 
di Storia Naturale di Trieste per “le modalità per la realizzazione del recupero dello studio dei 
resti fossili da individuare di comune accordo”. Al Dipartimento viene affidato il compito di 
coordinamento scientifico per la ricerca paleoambientale nell’area del Villaggio del Pescatore, 
al Museo il coordinamento della divulgazione scientifica e valorizzazione dei reperti, ad un 
Geologo specializzato in paleontologia la direzione dei lavori. Inoltre lo studio del giacimento 
e dei reperti verrà deciso da un comitato scientifico presieduto da un rappresentante del Mi-
nistero per i Beni Culturali ed Ambientali e formato da un rappresentante del Dipartimento, 
un rappresentante del Museo, un paleontologo di chiara fama, un rappresentante della Società 
Paleontologica Italiana. La prima riunione del comitato scientifico, in vista dell’inizio dei la-



92

vori al Villaggio del Pescatore, si tiene il 21 
settembre 1998. 

La campagna di scavo 1998-1999 porta 
alla rimozione dei blocchi con Antonio. Di-
rettore scientifico Fabio M. Dalla Vecchia, 
direttori dei lavori dott.ssa Serena Vitri e 
arch. Alvaro Colonna della Soprintendenza. 
Lo scavo al Villaggio del Pescatore non è 
facile. Per estrarre il dinosauro vengono ri-
mossi oltre 300 metri cubi di roccia, con la 
stessa tecnica usata nelle cave di “marmo” 
del Carso. Il fronte di scavo ottenuto, affet-
tando la roccia a blocchi mediante l’ausilio 
del filo diamantato, permette di arrivare allo 
strato verticalizzato dove si trovava il dino-
sauro Antonio (vedi Dal Sasso, 2001) (Fig. 
4, 5, 6).

Nel 1999 viene attuato, a cura del Museo, 
un campo paleontologico sui dinosauri, “Di-
nos 1999” (17-29 agosto) dove, assieme alle 
attività paleontologiche di scavo, coordinate 
dalla dott.ssa Chiara Sorbini, sono program-
mate anche delle escursioni volte all’appro-
fondimento della conoscenza del territorio 
carsico.

Le ultime campagne di scavo riguardano 
la rimozione della coda: autunno 1999 (pro-
cedura di somma urgenza) e giugno 2000 
(l’estremità più lontana). La coda, però, non verrà mai estratta del tutto: la parte terminale non 
è mai stata recuperata.

Nel 1999, dal 23 dicembre al 29 febbraio 2000, il Museo Civico di Storia Naturale or-
ganizza una mostra dal titolo “Hadrosaurs – Adrosauri e altri reperti fossili del Villaggio del 
Pescatore” al Civico Aquario Marino di Trieste (Fig. 7), con lo scopo di far conoscere i reperti 
del Villaggio del Pescatore e le varie campagne di scavo e di sottolineare la collaborazione tra 
Enti e realtà che vi hanno partecipato. 

Fig. 4 - Il sito all’inizio della rimozione mecca- 
nica dei blocchi, pulito dalla vegetazione e dalla ter-
ra, foto Sergio Dolce.

Fig. 5 - Per rimuovere il blocco con Antonio, sono 
stati spostati meccanicamente oltre 300 metri cubi di 
roccia, foto Sergio Dolce.

Fig. 6 - La stratificazione verticale delle laminiti, 
foto Sergio Dolce.
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Il 14 dicembre 2000, presso la Soprin-
tendenza di Trieste, viene presentato in an-
teprima “Antonio” il più grande e completo 
dinosauro italiano. La prima esposizione di 
Antonio ha un enorme successo di pubblico: 
12.000 visitatori in 9 giorni.

“L’incredibile successo della presenta-
zione di Antonio presso i locali della Soprin-
tendenza suggerisce un immediato proseguo 
della divulgazione didattica e scientifica a 
livello regionale sul tema dinosauri. .....una 
nuova più importante manifestazione. Deno-
minata “Ambienti, i dinosauri della regione 
adriatica” la mostra propone i parallelismi e 
le diversità tra le faune cretacee a grandi ret-
tili sia italiane che slovene e croate, creando 
così il primo interscambio sul tema” dalla let-
tera del dott. Dolce alla Soprintendenza Beni 
A.A.A.A.S. del 10 febbraio 2001. La mostra 
viene allestita dal 15 marzo al 3 giugno a 
Trieste, al Castello di San Giusto. Vengono 
esposti, oltre al dinosauro Antonio, 3 fossili 
di coccodrillo parziali, il blocco parziale con 
ossa di “Bruno” (altro dinosauro trovato al 
Villaggio del Pescatore e non ancora prepa-
rato), un metacarpo di rettile volante, e di-
verse ossa di dinosauro. Inoltre sono esposti 
anche i denti di adrosauro segnalati da G. Ri-

moli rinvenuti a Kozina (Slovenia) ed i reperti provenienti dal deposito sottomarino di Valle 
(Croazia), tra cui una vertebra di sauropode. La mostra è promossa dalla Soprintendenza per i 
Beni Ambientali, Architettonici, Archeologici, Artistici e Storici del Friuli Venezia Giulia, con 
il Comune di Trieste, in collaborazione con l’Università degli Studi di Trieste, di Zagabria e 
l’accademia delle Scienze di Lubiana, e progettata e realizzata dalla ditta Stoneage e da B-Fri 
srl, società proprietaria del terreno dove si trova il sito del Villaggio del Pescatore. 

Nel maggio 2002 viene fatta una campagna di carotaggi al sito del Villaggio del Pescatore 
(committente: B-Fri srl) allo scopo di definire le dimensioni in profondità della lente a lami-
niti e per valutare il volume reale della lente. I 4 carotaggi sono lunghi dai 16 ai 21m. Con i 
carotaggi si è visto che la profondità del giacimento raggiunge praticamente il livello attuale 
del mare e che, al di sotto delle laminiti, sono sempre presenti le brecce calcaree. Inoltre, i 
carotaggi hanno intercettato altri frammenti di ossa, per cui si suppone la presenza, nella lente 
a laminiti, di più esemplari di dinosauri anche in profondità.

Nel 2003, al Museo Civico di Storia Naturale di Trieste, viene inaugurata la nuova sala 
di paleontologia, dedicata al dinosauro “Antonio” ed agli altri reperti trovati al Villaggio del 
Pescatore.

Nello stesso anno viene presentata la tesi di laurea inedita “Ricostruzione paleoambientale 
del sito fossilifero senoniano del Villaggio del Pescatore (Trieste)” del laureando Alessandro 
Palci. 

Concluse le campagne di scavo, il sito Paleontologico del Villaggio del Pescatore rimane 
in stato di abbandono fino al 2007, quando la nuova Soprintendente ai Beni Archeologici del 
Friuli Venezia Giulia, dott.ssa Fulvia Lo Schiavo, decide di affidare lo studio scientifico del 

Fig. 7 - Il volantino della mostra Hadrosaurus del 
1999-2000.
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dinosauro “Antonio” al dott. Fabio Marco dalla Vecchia, già responsabile scientifico dello 
scavo; così nel dicembre 2009, su Journal of Vertebrate Paleontology, il dott. Dalla Vecchia 
pubblica lo studio sistematico e l’attribuzione del nome scientifico, Tethyshadros insularis.

Nel frattempo, si sviluppa una collaborazione tra la Soprintendenza ed il Museo Civico di 
Storia Naturale per la valorizzazione del sito paleontologico e la diffusione della conoscenza 
del nuovo genere di dinosauro appena istituito. L’occasione della mostra “I Dinosauri Italiani” 
al museo geologico G. Capellini di Bologna, dal 5.9 2009 al 11.1.2010, viene utilizzata a tale 
scopo. Si procede quindi alla realizzazione di una matrice in gomma siliconica dello schele-
tro di Tethyshadros. Il calco ricavato verrà poi esposto a Bologna, insieme ad altri reperti di 
vertebrati del Villaggio del Pescatore, alla mostra sui dinosauri italiani (Maddaleni, 2009). Il 
successo dell’iniziativa porta alla realizzazione di altri due calchi del dinosauro, oggi esposti 
rispettivamente al sito paleontologico del Villaggio del Pescatore e nella sala dinosauri del 
museo Capellini di Bologna. Nello stesso periodo, nel sito paleontologico, ripulito dal perso-
nale dei Musei Scientifici del Comune di Trieste, sono posizionati, a cura del Museo Civico di 
Storia Naturale, vari pannelli didattici che ne illustrano la geologia e la ricostruzione paleoam-
bientale (Fig. 8). Attualmente, il sito paleontologico è aperto al pubblico da una cooperativa, 
che effettua visite guidate, laboratori didattici ed esposizioni paleontologiche temporanee.

IL SITO FOSSILIFERO DEL VILLAGGIO DEL PESCATORE – 
GEOLOGIA E PALEOAMBIENTE 

Gli affioramenti del Carso Classico appartengono ad una successione definita Piattafor-
ma Carbonatica Adriatica (AdCP), con potenza complessiva di circa 6000 m e con gli strati 
più antichi del Giurassico inferiore. Nel Carso affiora la sola sequenza cretacico-paleogenica 
(Fig. 9), con spessore superiore ai 2000 m di seguito sono elencate le unità litostratigrafiche 
del Carso classico, sia in italiano che nella corrispondenza slovena, così come descritte nel 
lavoro di Cucchi et al., 2015. La sequenza inizia con la formazione di Brje del Cretacico 
inferiore (Berriasiano?-Valanginiano-Aptiano), seguita dalla formazione di Povir – Calcari 

Fig. 8 - Il sito nel 2009, dopo la pulizia e la preparazione dei pannelli didattici che ne illustrano la geologia e 
la ricostruzione paleoambientale. In centro, sullo sfondo, si intravede il calco di Antonio.
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di Monte Coste e Formazione di Monrupino (Albiano-Cenomaniano), dalla Formazione di 
Repen-Calcari di Zolla (Cenomaniano Superiore-Turoniano), dai Calcari di Aurisina-Forma-
zione di Sežana e di Lipica ((Turoniano-Campaniano), dalla Formazione Liburnica A e B 
(Maastrichtiano-Paleocene), dalla Formazione Liburnica C – Formazione di Trstelj (Paleo-
cene) e si chiude nell’Eocene con i Calcari ad Alveoline e Nummuliti (Ilerdiano) e gli strati 
Transizionali (Ypresiano medio-Cruisiano inferiore).

Il sito fossilifero del Villaggio del Pescatore si trova all’interno di una successione stra-
tigrafica caratterizzata da 6 principali associazioni di litofacies, ognuna rappresentata da ben 
definite caratteristiche litologiche, sedimentologiche e paleontologiche (Fig. 10 e Fig. 11). 
Dalla più antica alla più recente si riconoscono: litofacies 1 (calcari grigio-scuri); litofacies 2 
(calcari grigi); litofacies 3 (calcari grigi a rudiste) (in Fig. 10 e 11 tutte raggruppate nei calcari 
di piattaforma); litofacies 4 (biocalcareniti); litofacies 5 (brecce); litofacies 6 (laminiti) (Ar-
bulla et al., 2006). Nelle laminiti sono state trovate le ossa fossili di dinosauri.

Le litofacies di seguito descritte corrispondono a dei cambiamenti ambientali avvenuti nel 
corso del tempo geologico.

Litofacies 1: calcari grigio scuri, fango sostenuti, con abbondanti organismi marini quali 
foraminiferi di piccole dimensioni (Miliolidae soprattutto), alghe calcaree e rari ostracodi dal 
carapace fragile e liscio. 

Fig. 9 - Colonna strati-
grafica. Da CuCChi et al., 
2015, modificata.
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Paleombiente: piattaforma carbonatica interna, caratterizzata da mare basso, protetto e 
con scarsa ossigenazione. Di questa litofacies sono stati studiati i pollini, attribuibili sia a 
piante tropicali di pianura, come palme ed arbusti, che a piante ad alto fusto (come le co-
nifere) provenienti presumibilmente da suoli drenanti di regioni più temperate (Arbulla et 
al. 2006).

Spessore: superiore a 250 m (Palci, 2003)

Fig. 10 - Successione stratigrafica del Villaggio del Pescatore, caratterizzata da 6 principali associazioni di 
litofacies. Le litofacies 1 (calcari grigio-scuri); litofacies 2 (calcari grigi); litofacies 3 (calcari grigi a rudiste) 
sono raggruppate nei calcari di piattaforma. 

Fig. 11 - Geologia dettagliata del sito (da Palci, 2003, modificata). Alle laminiti non seguono i calcari a 
rudiste: le rudiste individuate sono di età Santoniano-Campaniano (Katzeria hercegovinaensis) o attribuite 
al Senoniano (Biradiolites angulosus) (vedi testo). Le brecce che circondano le laminiti, invece, sono attri-
buibili al Campaniano superiore per la presenza del foraminifero Murciella cuvilleri. Quindi le laminiti sono 
posteriori al calcare a rudiste.
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Età: sono i calcari più antichi della successione stratigrafica dell’area. Si può ipotizzare 
l’età della litofacies sulla base dello studio dei pollini, perché è stato determinata la specie 
pollinica Papillopolis aradeaensis che indica un’età Santoniano-Campaniana (Arbulla et. al, 
2006). A questi si associano i foraminiferi Moncharmontia apennnica e Murgella lata che, 
nelle piattaforme carbonatiche Periadriatiche, hanno generalmente una distribuzione Conia-
ciano-Campaniano inferiore mentre, nel Carso Sloveno centrale, una particolare abbondanza 
di Murgella lata è caratteristica della parte superiore del Santoniano (Dalla Vecchia, 2008). 
Questa facies fa parte dei Calcari di Aurisina (parte superiore) - Formazione di Lipica (Cucchi 
et al., 2015).

Litofacies 2: calcari grigi da fango-sostenuti a granulo-sostenuti, con abbondanti orga-
nismi marini quali foraminiferi, alghe calcaree, ostracodi, rarissimi coralli isolati e teche di 
echinidi (Palci, 2003). 

Paleombiente: piattaforma carbonatica interna, caratterizzata da mare basso, protetto ma 
ben ossigenato e salinità tipicamente marine (sono stati fatti degli studi geochimici sui calcari 
di questo litotipo: i dati del δ13C indicano condizioni di salinità tipicamente marine) (Arbulla 
et. al 2006).

Spessore medio: 70 m (Palci, 2003)
Età: la presenza dei foraminiferi bentonici (Montcharmontia apennica, Accordiella co-

nica, Murgella lata, Scandonea samnitica, Dyciclina schlumbergeri) è compatibile con una 
datazione al Santoniano-Campaniano inferiore (Dalla Vecchia, 2008). Questa facies fa parte 
dei Calcari di Aurisina (parte superiore) - Formazione di Lipica (Cucchi et al., 2015). 

Litofacies 3: calcari grigi a rudiste da fango-sostenuti a granulo-sostenuti, con rari e mal 
conservati foraminiferi ed alghe calcaree. Sono presenti livelli con abbondanti radioliti e rare 
hippuriti.

Nell’area di cava creata per l’estrazione del dinosauro Tethyshadros insularis, mappata 
tutta fotograficamente (Vidonis, 2013), sono messi in evidenza i calcari a rudiste, su una su-
perficie grigio chiaro levigata dai lavori estrattivi. Sono visibili numerose piccole sezioni di 
radiolitidi, quasi tutte in posizione verticale di vita. Tra queste, le specie individuate sono: 
Katzeria hercegovinaensis (Fig. 12) (sulla superficie in oggetto sono presenti molte radiolitidi 
che potrebbero essere assegnate a questo genere, ma la loro imperfetta fossilizzazione lascia 

Fig. 12 - Katzeria ercegovinaensis Sli- 
skovič, 1966. CV: cavità viscerale. E, S: 
bande radiali (Da Palci, 2003). 

Fig. 13 - Biradiolites angulosus Orbigny, 1850. Gli esemplari 
inscritti nei circoletti hanno esternamente la lettera “I”: segna 
l’inter banda, sempre prominente nella specie.
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dei dubbi), Biradiolites angulosus (Fig. 13) e Bira-
diolites cf. chaperi (Fig. 14). Gorjanovicia lipparini 
e Sauvagesia tenuicostata (citate in Palci, 2003) sono 
in uno stato di fossilizzazione precario e l’attribuzio-
ne specifica risulta imprecisa (Tarlao, comunicazione 
personale). 

Spessore medio: 25 m (Palci 2003)
Paleombiente: piattaforma carbonatica interna. Le 

dimensioni ridotte delle rudiste fanno presumere un 
ambiente poco adatto alla vita di questi molluschi.

Età: Santoniano-Campaniano. Katzeria hercegovi-
naensis è segnalata in Italia sul Carso nel Santoniano-
Campaniano (Caffau e Pleničar, 1995); Biradiolites 
angulosus è segnalata nel Senoniano nel giacimento 
di Sistiana (Duino-Aurisina, TS) (Caffau e Pleničar, 
1996); Raika Spinosa è segnalata nel Campaniano-
Maastrichtiano (Pleničar, 2005). Nella Cava Romana 
di Aurisina è ascrivibile al Santoniano (Gioachini, 
2006). Gorjanovicia lipparini e Sauvagesia tenuicostata in Istria (Croazia) nel Santoniano-
Campaniano (Polsak, 1967). 

Questa facies fa parte dei Calcari di Aurisina (parte superiore) - Formazione di Lipica 
(Cucchi et al., 2015).

Litofacies 4: biocalcareniti grigio chiare, con abbondanti foraminiferi talora rimaneggiati 
(tra cui Keramosphaerina tergestina), rari e mal conservati resti di alghe calcaree, frammenti 
di briozoi, radioli di echinidi, frammenti di coralli, frammenti di gambo (entrochi) di crinoi-
di. 

Spessore massimo affiorante: 80 m (Palci, 2003).
Paleoambiente: fondali sabbiosi ad alta energia, caratterizzati da sabbie bioclastiche (for-

mate cioè da frammenti di organismi marini). ben ossigenati ed a salinità costante (presenti 
echinidi, organismi tipici di ambienti stenoalini). Inoltre i dati del δ13C indicano condizioni di 
salinità tipicamente marine.

Età: nelle “Brevi note illustrative della carta geologica del carso classico italiano” (Cucchi 
et al, 2013) Keramosphaerina tergestina è indicativa 
del Campaniano basale.

Litofacies 5: corpo di breccia poligenica (Fig. 15) 
formata da clasti carbonatici da centimetrici a decime-
trici, in genere con spigoli vivi. Nei clasti il contenuto 
fossilifero è vario. Possono trovarsi resti di rudiste, 
foraminiferi, alghe calcaree, ostracodi, gasteropodi, 
entrochi di crinoidi, radioli di echinidi, girogoniti o 
verticilli di Characeae (alghe verdi indicative di am-
biente dulcicolo-salmastro). Nella breccia poligenica 
presente nel margine meridionale del corpo di lamini-
ti, è stato trovato il foraminifero Murciella cuvillieri 
(Palci, 2003) (Fig. 16). La matrice è calcarenitica. In 
alcuni casi i clasti si presentano arrossati: la rubefa-
zione è un segno di ossidazione (e quindi di emersio-
ne). Questa breccia circonda le laminiti da tutti i lati 

Fig. 14 - Rajka Spinosa (per alcuni autori, 
oggi, Biradiolites cf. chaperi. Tarlao, co-
municazione personale).

Fig. 15 - Breccia poligenica ad elemen-
ti carbonatici con clasti rosati indicanti 
emersione.
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(eccetto dove la tettonica ha causato il contatto diretto tra laminiti e calcare di piattaforma) 
ed anche inferiormente, come evidenziato dal georadar (Palci 2003). I calcari di piattaforma 
presentano anche della brecciatura in situ (Palci 2003). 

Paleombiente: il corpo di breccia poligenica è stato prodotto dal disfacimento delle pa-
reti di un bacino di origine tettonica. Questo materiale, formato dal calcare di piattaforma 
delle facies precedenti (quindi più antico), è andato a depositarsi nel bacino, iniziando il suo 
riempimento. La rimobilizzazione della faglia ha aperto ulteriormente la struttura tettonica, 
permettendo la successiva sedimentazione delle laminiti. 

Spessore: la breccia poligenica circonda le laminiti sia lateralmente che al di sotto del 
piano di campagna (Palci, 2003). Il suo spessore è difficilmente valutabile, arrivando anche 
ad avere diversi metri. 

Età: simile alle laminiti, leggermente precedente. 

Litofacies 6: è data dai calcari sottilmente laminati, dentro i quali sono stati trovati i resti 
di dinosauro (Fig. 17). Sono costituiti dall’alternanza di lamine millimetriche formate da mi-
crocoppie sottili (spessore variabile da 1 a 2,5 mm) di livelli scuri, ricchi di sostanza organica, 
sovrapposti a livelli chiari, più spessi, di fanghi carbonatici. Ogni lamina potrebbe indicare le 
fluttuazioni stagionali che avvenivano nel bacino e, se così fosse, ogni microcoppia potrebbe 
essersi depositata in un anno, come nei depositi alternati in un ambiente protetto (Arbulla et 
al., 2006). 

Il contenuto fossilifero delle laminiti 
è dato da macrofossili, i famosi resti sche-
letrici di dinosauri tra i quali Tethyshadros 
insularis (il nome scientifico del dinosauro 
Antonio), un dinosauro completo (con le 
ossa in connessione), coccodrilli, gamberet-
ti, pesci, un osso di pterosauro, e dalla com-
ponente microscopica, data da rarissimi fo-
raminiferi, rari ostracodi e rare characeae. I 
resti fossili di vertebrati si trovano in diversi 
livelli all’interno delle laminiti e distribuiti 
più o meno su tutta la lente. 

Le laminiti presentano anche un discreto 
numero di strutture sedimentarie quali gra-
dazioni a piccola scala e pieghe più o meno 

Fig. 16 - Murciella cuvillieri Fourcade in sezione trasversale (A) e assiale (B) (da Palci, 2003).

Fig. 17 - Laminiti.
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accentuate dovute a movimenti tettonici locali che hanno deformato il sedimento prima del 
suo consolidamento.

Lo studio geochimico delle laminiti e delle brecce rivela una certa variabilità nei dati del 
δ13C con prevalenza di valori negativi, indicando un ambiente che varia dal salmastro al lacu-
stre (Arbulla et. al, 2000). 

Presso il margine occidentale dell’area di cava interessata dallo scavo del dinosauro 
Tethyshadros insularis, intercalati alle laminiti deformate, si osservano clasti fangosi (mu-
dstone) di dimensioni decimetriche, con margini arrotondati e con forme che ricordano dei 
fanghi caduti ancora plastici nel bacino delle laminiti (plasticlasti) (Fig. 18, 18A e 18B). Al-
l’interno di alcuni clasti si rinvengono faune costituite da rari ostracodi, Rotaliidae, Miliolidae 
e a volte anche ”alghe azzurre” appartenenti alla specie Decastronema kotori e oogoni o ver-
ticilli di Characeae (Palci, 2003). Probabilmente tali litologie costituivano, al momento della 
deposizione delle laminiti, il tetto parzialmente emerso della piattaforma in via di smantella-
mento. L’emersione sembra essere confermata dalla presenza, su alcuni clasti, di aloni dovuti 
probabilmente ad alterazione subaerea (Palci, 2003). Inoltre, in diversi casi, i clasti fangosi 
presentano delle perforazioni che potrebbero essere delle rizoliti, i segni cioè delle radici 
o steli di piante che vivevano ai bordi del bacino (Tarlao, comunicazione personale). Nelle 
laminiti si possono osservare anche picco-
li livelli di brecciolina a clasti millimetrici, 
probabilmente derivanti dai bordi del bacino 
per micromovimenti tettonici, o trasportati 
da un evento a maggiore energia come una 
tempesta (Vidonis, 2013) (Fig. 19).

Nel margine meridionale della litofacies, 
al contatto con il corpo di breccia poligenica, 
le laminiti appaiono intensamente deformate. 

Spessore delle laminiti: misurate orizzon-
talmente sul piano campagna, passa da 15m 
in corrispondenza della faglia che le limita 
verso nord, a circa 25m in corrispondenza 
del corpo di breccia che le limita verso sud. 
La massima estensione longitudinale è di 
76m (Palci, 2003). Le laminiti si presentano 
sempre discordanti rispetto ai calcari di piat-
taforma. 

A B

Fig. 18 - Clasti fangosi (mudstone) di dimensioni decimetriche, con margini arrotondati e con forme che 
ricordano dei fanghi caduti ancora plastici nel bacino delle laminiti (plasticlasti). 
(A e B): forse rizoliti, cioè il segno delle radici o di steli di piante che vivevano ai bordi del bacino.

Fig. 19 - Laminiti con piccoli livelli di brecciolina a 
clasti millimetrici (A). Visibile anche una zona ispes-
sita, con la parte concava al letto dello strato (B). 
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Età del sito
Secondo Dalla Vecchia (2008), considerazioni litologiche, stratigrafico/giaciturali e bio-

stratigrafiche indicano che le laminiti si trovano all’interno della Formazione Liburnica, ed 
hanno un’età compresa tra il Campaniano superiore ed il Maastrichtiano inferiore. Particolar-
mente significativa è la presenza del foraminifero Murciella cuvillieri, rinvenuto nei calcari 
di piattaforma che delimitano a sud la lente di laminiti ed il corpo di breccia che la circonda 
(Palci, 2003) e immediatamente al di sotto della lente di calcari neri nella zona dove è stata 
aperta la cava per l’estrazione del dinosauro Tethyshadros insularis (si veda Dalla Vecchia, 
2008). La presenza di questo foraminifero permette di attribuire al Campaniano superiore i 
calcari che circondano le laminiti (e che sono quindi stratigraficamente sotto queste ultime) 
(Dalla Vecchia, 2008). Anche nella sezione di Cotici, sul carso Isontino, questo foraminifero 
suggerisce un’età tardo campaniana, ed evidenzia il ripristino di normali condizione marine, 
in un’area di piattaforma relativamente protetta (Venturini et al, 2008). Nel Carso Classico, ad 
esso seguono facies caratterizzate da frequenti variazioni ambientali (sia marine protette, sia 
salmastre, con frequenti episodi di emersione) che culminano con l’orizzonte marino a Rhapy-
dionina liburnica (Venturini et al., 2008, Piano et al., 2013). Questo foraminifero, nell’area 
del Carso, ha distribuzione Maastrichtiana (Jurkovšek et al., 2013). Nel sito del Villaggio del 
Pescatore non è stato trovato.

Secondo Venturini et. al. (2008) queste facies lacustrine erano relativamente diffuse e rap-
presentavano i sedimenti marginali di più o meno limitati bacini lacustri di origine carsica, 
come Cotici, o tettonica, come il Villaggio del Pescatore. Anche a Cotici, come al Villaggio, 
alla facies a Murciella segue una breccia di emersione, con clasti a bordi alterati. Al Villag-
gio, nei calcari di piattaforma a sud della lente, si osservano fratture dall’andamento sinuoso 
probabilmente derivate dalla dissoluzione carsica (quindi indicanti emersione). In alcuni casi i 
clasti della breccia poligenica si presentano arrossati: la rubefazione è un segno di ossidazione 
(e quindi di emersione). L’ emersione della piattaforma, e la lacuna stratigrafica posta in corri-
spondenza delle brecce sottostanti le laminiti, è stata individuata in diverse sezioni del Carso 
e dell’Istria (Dalla Vecchia, 2008).

Questa datazione è anche in accordo con la distribuzione stratigrafica del coccodrillo del 
genere Acynodon trovato nel sito associato ai dinosauri, che ha un’età Campaniano superiore 
- Maastrichtiano inferiore a Laño, in Spagna, Cruzy e Quarante in Francia e nel Maastrichtia-
no a Coco e Arén, in Spagna, a Fox-Amphoux in Francia e a Fântânele in Romania (Delfino 
et al., 2008).

In Cucchi et al. (2015) il tetto dei Calcari di Aurisina – Formazione di Lipica è dato da una 
superficie di emersione della piattaforma, evidenziata da paleocarsismo tra cui la deposizione 
della breccia bianco-rosea, che segna il limite Campaniano-Maastrichtiano. Al Villaggio del 
Pescatore, i calcari di piattaforma con Murciella, seguiti dalle brecce poligeniche e dalle lami-
niti, potrebbero segnare il passaggio Campaniano-Maastrichtiano (e quindi il passaggio tra i 
Calcari di Aurisina-Formazione di Lipica e la Formazione Liburnica A e B) datando le laminiti 
al Maastrichtiano inferiore (Formazione Liburnica A e B).

Paleoambiente
In Arbulla et al. (2006) le laminiti rappresentano il riempimento di un ristretto bacino 

relativamente profondo, interessato da afflussi marini e dulcicoli che, nella piattaforma car-
bonatica emersa, si è formato per l’attività tettonica sinsedimentaria. All’attività tettonica ed 
alla forte inclinazione del substrato verso sud sono anche imputabili le varie deformazioni 
delle laminiti (slumps etc). Alcune delle numerose faglie trascorrenti presenti nell’area sono 
probabilmente responsabili dell’apertura del bacino. 

Per Delfino et al. (2008) la conservazione dei coccodrilli, articolati e con gli osteodermi 
ancora presenti sul dorso, indica che questi furono seppelliti velocemente e che subirono un 
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trasporto limitato dopo la morte. In Acynodon adriaticus ed in altri 2 individui, il collo è 
piegato a 90 gradi: questo potrebbe essere l’effetto di un disseccamento post-mortem. Anche 
Tethyshadros insularis presenta una accentuata flessione del collo, imputabile alla stessa cau-
sa: secondo Delfito et al. (2008) le carcasse, passato del tempo fuori dall’acqua, sarebbero poi 
state trasportate in un ambiente lagunare e quindi seppellite dal fango carbonatico. Il fatto di 
essere state indurite dal disseccamento ha protetto le carcasse durante il trasporto.

Per Arbulla et al. (2006) le laminiti sono il risultato della deposizione di fango carbonatico 
in un ambiente anossico. Queste condizioni hanno impedito lo sviluppo di una infauna e la per-
fetta conservazione delle laminiti e dei vertebrati in esse caduti. Le rare bioturbazioni trovate, 
associate solitamente a strati di color nocciola chiaro e dovute probabilmente ad una moderata 
circolazione delle acque, hanno lasciato poche tracce di organismi bentonici, quali rari resti di 
crostacei (Palci, 2003). Nel bacino, gli influssi marini e dulcicoli sono stati confermati dagli 
isotopi dal δ13C. Verosimilmente, l’acqua dolce stava in superficie e la vegetazione dulcicolo-
salmastra sui margini (alghe Characeae). L’ambiente emerso era probabilmente carsificato, con 
vegetazione ad alto fusto anche se non abbondante, almeno vicino al bacino (nelle laminiti sono 
stati trovati pochi vegetali, tra cui un rametto di conifera). I vertebrati venivano probabilmente 
attratti nel bacino per bere e qui rimanevano intrappolati: la facilità dell’accesso all’acqua dolce 
era controbilanciata dalla risalita, resa impossibile dai bordi troppo ripidi. Come nel deposito 
quaternario di Rancho La Brea (California), formato da laghi di catrame che, in condizioni cal-
de e siccitose, attiravano gli animali in cerca di acqua, facendoli rimanere invischiati all’interno 
di essi. In California, la trappola naturale attraeva i vertebrati facendoli morire intrappolati nel 
fango, al Villaggi del Pescatore i dinosauri venivano attratti dall’acqua e poi trovavano la morte 
perché impossibilitati a risalire. La morte, ai bordi o nei primi centimetri d’acqua, spiega la 
contrazione del collo dovuta al disseccamento, anche considerando il clima tropicale del luogo. 
Poi, il cambiamento stagionale del livello del bacino e nell’apporto dei sedimenti (i depositi 
alternativi tipo varve testimoniano una stagionalità negli apporti fangosi carbonatici) ha portato 
al seppellimento degli esemplari, isolandoli dall’ambiente esterno ossigenato. 

Per la perfetta conservazione di Antonio ci sono volute condizioni particolari. 
Il fondale anossico: le laminiti nere, ricche di sostanza organica, lo confermano, assieme ai 

dati dell’analisi del contenuto di carbonio organico, sempre al di sotto dell’unità percentuale, 
dato compatibile con la mancanza di ossigeno delle acque (Palci, 2003).

Il fondale probabilmente acido, a causa dei discreti quantitativi di sostanza organica che vi 
si andavano accumulando e della formazione dei gas delle paludi. Una possibile prova potreb-
bero essere delle strutture quasi globulari presenti nelle laminiti, che ricordano l’accumulo di 
gas con fuoriuscita di bolle (Vidonis 2013).

Condizioni tranquille ed assenza di correnti, fatto confermato dalle laminiti che, a parte gli 
slumps dovuti agli shock sismici, presentano lamine poco o per niente deformate, parallele e 
perfettamente conservate. L’assenza di circolazione era forse dovuta alla stratificazione delle 
acque: acqua salmastra sul fondo ed acqua dolce in superficie che, solo raramente, degli eventi 
di tempesta hanno fatto rimescolare (come forse testimoniato dagli strati a breccioline, inter-
calati alle laminiti e da locali erosioni). 

Oggi alcuni studiosi ipotizzano che il bacino del Villaggio del Pescatore era un blue hole 
particolare, ma questa ipotesi deve trovare conferma con futuri studi dell’area. 

I FOSSILI

Nel sito sono stati trovati oltre 250 fossili. Tra questi spicca lo scheletro completo di un 
nuovo genere di dinosauro, Tethyshadros insularis Dalla Vecchia, 2009 (conosciuto come 
“Antonio”) (reperto n. 57021, olotipo) (Fig. 20), il più completo dinosauro di dimensioni me-
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dio-grandi (è lungo 362 cm) mai rinvenuto in Europa dalla scoperta di Iguanodon e Dollodon 
nel 1878 in Belgio. Il nome significa “dinosauro adrosauroide insulare della Tetide”. 

Caratteristiche (Dalla Vecchia, 2009): testa grande ed allungata (simile ad Iguanodon); 
scapola allungata ed espansa distalmente, come in alcuni iguanodontiani primitivi; arti ante-
riori con mano a 3 dita (il pollice e il V dito non ci sono) e con mobilità ridotta (probabilmente 
usata solo nella locomozione o nelle soste); presenti solo 2 falangi nel dito IV e la distale è 
ridotta (negli altri adrosauroidi è andata persa); vertebre caudali peculiari, con il centro verte-
brale (il corpo delle vertebre) più lungo che alto; nel bacino, l’ischio è lungo e sottile e termina 
senza espansioni mentre l’ileo ha caratteri unici, come il grande processo sopracetabolare a 
forma di ala ed il robusto processo postacetabolare dalla forma caratteristica; all’inizio della 
coda, il primo arco emale o emapofisi (elemento scheletrico a forma di Y che si trova ven-
tralmente lungo la coda e serve a proteggere i vasi sanguigni e per dare sostegno alla coda) 
appare tra le vertebre caudali 7 ed 8, mentre negli adrosaurini tra le vertebre caudati 4 o 5. 
La presenza di questo spazio ha indotto a pensare che “Antonio” fosse un individuo di sesso 
femminile: lo spazio, creato dalla retrocessione delle prime emapofisi, poteva essere dovuto 
alla presenza dell’organo per la ovoposizione. Ma, senza il confronto con un altro individuo, 
è impossibile dire se questa è una caratteristica femminile o no. Oppure, come spiegato da 
Dalla Vecchia (2005) la supposizione che Antonio fosse femmina era data dal fatto che, nei 
maschi di Tyrannosaurus rex era stato supposto che i primi archi emali fossero più prossimali 
al bacino, per l’attacco della muscolatura del pene, fatto sconfermato successivamente. Quindi 
oggi non si può ancora dire con certezza se Antonio è maschio o femmina. 

Gli arti posteriori sono più lunghi e robusti degli anteriori, con la tibia più lunga del femore 
(130%) che potrebbe indicare attitudine alla corsa.

Antonio era probabilmente un individuo adulto, perché non ci sono evidenze di immatu-
rità nel grado di ossificazione ossea e nella fusione degli elementi scheletrici e le proporzioni 
degli elementi scheletrici non sono quelle di un individuo giovane (per es. le orbite non sono 
particolarmente grandi, il muso non è corto). I suoi caratteri peculiari sono probabilmente il 
risultato dell’insularità e sono un mix di caratteri primitivi (come la forma della testa, i den-

Fig. 20 - Il dinosauro Tethyshadros insularis Dalla Vecchia, 2009 (conosciuto come Antonio, inventario n. 
57021 olotipo), individuo completo ed in connessione anatomica. Manca la parte finale della coda. Dimensio-
ni del reperto (inclusa la matrice rocciosa): 1,60 x 3,50 m (Archivio SABAP FVG).
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ti, l’omero e la scapola) ed evoluti (nell’ileo, 
nella mano e nel piede). 

Alla stessa specie appartengono altri 6 
reperti provenienti dal sito del Villaggio del 
Pescatore: una coppia di zampe anteriori ar-
ticolate (reperto n. 57022) (Fig. 21), un pube 
sinistro isolato, una vertebra cervicale con 
costola, un cranio completo ma fortemente 
deformato, una costola dorsale, uno schele-
tro parziale articolato ancora da preparare 
(chiamato Bruno). Tutti i reperti sono in de-
posito al Museo Civico di Storia Naturale di 
Trieste. 

Importanti sono anche i resti di cocco-
drillo trovati nel sito. Tra questi, vi è uno 
scheletro parziale, in connessione anatomi-
ca, di una nuova specie, Acynodon adriati-
cus Delfino et al., 2008 (inventario n. 57248, 
olotipo) (Fig. 22), con il cranio completo, le 
vertebre cervicali e numerose placche ossee 
dorsali (osteodermi). Questo coccodrillo si 
distingue per il muso corto e tozzo ed i denti 
con la forma “a piolo”, eccetto gli ultimi tre, 
che sono molariformi. Probabilmente un adattamento al tipo di dieta (molluschi, crostacei, 
tartarughe, tutte prede lente e dal guscio duro).

Nel sito è stato trovato anche un osso, probabilmente un metacarpale di pterosauro (in-
ventario n. 13450 Fig. 23) e crostacei decapodi (gamberi) (Fig. 24). I fossili di vertebrati più 
numerosi sono piccoli pesci teleostei, lunghi in media 2-3 cm, spesso disarticolati (Fig. 25). 
Le piante terrestri sono rare (per es. è stato trovato un rametto di conifera, inventario n. 13449, 

Fig. 21 - Zampe anteriori di Tethyshadros insularis 
(inventario n. 57022): radio, ulna e manus anteriore 
destra e manus sinistra. Recuperata nel 1992, è uno 
dei primi reperti esposti, presente nella mostra “85 
milioni di anni fa” inaugurata il 4 dicembre 1993 al 
Museo Civico di Storia Naturale. La barra indica 5 
cm (Archivio SABAP FVG).

Fig. 22 - Il coccodrillo Acynodon adriaticus Delfino 
et al., 2008 (inventario n. 57248), olotipo, visione 
dorsale: visibile il cranio, le vertebre cervicali, gli 
osteodermi, la scapola ed il coracoide. La barra indi-
ca 2 cm (Archivio SABAP FVG).

Fig. 23 - Probabile metacarpale di pterosauro (in-
ventario n. 13450). La barra indica 5 cm (Archivio 
SABAP FVG).
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Fig. 26). Tra i microfossili, sono stati trovati 
rari foraminiferi, ostracodi e le Characeae, 
alghe verdi di acqua dolce o salmastra, molto 
caratteristiche.

Tethyshadros insularis, Acynodon adria-
ticus ed altri importanti reperti del Villaggio 
del Pescatore sono esposti nella sala di pa-
leontologia del Museo Civico di Storia Na-
turale di Trieste. 

Oggi Tethysadros è diventato un’icona 
del Museo assieme ad altri reperti unici quali 
la mandibola di Lonche e lo squalo Carlotta. 
La storia del ritrovamento, la descrizione del 
dinosauro e la sua importanza, la geologia 
del sito, sono raccontati ai migliaia di visi-
tatori che, ogni anno, visitano l’Istituto. Il 
sito del Villaggi del Pescatore rimane ancora 
un luogo di incontrastata importanza per la 
ricerca paleontologica e si spera che, in un 
futuro, una nuova campagna di scavo possa 
portare a nuove scoperte e contribuire ad una 
conoscenza più approfondita dell’ambiente 
del Carso di 70 milioni di anni fa.
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Fig. 26 - Rametto di conifera (inventario n. 13449). 
La barra indica 2 cm (Archivio SABAP FVG).

Fig. 24 - Gambero (inventario n. 57057). La barra 
indica 2 cm (Archivio SABAP FVG).

Fig. 25 - Piccolo pesce disarticolato (inventario n. 
57192a). La barra indica 2 cm (Archivio SABAP 
FVG).
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RIASSUNTO

Breve storia delle ricerche speleologiche nella zona delle fonti del Timavo, dagli inizi (1899) al primo 
decennio del XXI secolo, che hanno portato un notevole contributo alla conoscenza del fenomeno carsico 
ipogeo della zona. Indicazioni sui vari apporti dati anche nei campi della preistoria, dell’archeologia e 
del folklore delle grotte che si aprono nei pressi. Chiudono il lavoro cenni descrittivi delle cavità che vi si 
aprono e una essenziale bibliografia di riferimento.

Parole chiave: Folklore, Preistoria, Speleologia, Terme, Timavo.

SUMMARY

“Lacus Timavi” – Speleological studies and research
A short history of speleologic research in the area of Timavo springs, it starts from 1899 and goes 

on to the first decade of the XXI century – such studies gave a remarkable contribution to the knowledge 
of the karst hypogeum in the area. It contains indications about other disciplines such as prehistory, ar-
chaeology and folklore of the nearby grottoes. The work finishes with the description of other caves and 
a synthetic reference bibliography.

Key words:  Folklore, Prehistory, Speleology, Thermalism, Timavo.

PREMESSA

Dovendo parlare di grotte della zona gravitante sul Lacus Timavi, il maggior interesse, dal 
punto di vista speleologico, è dato dalle risorgive, studiate sin dagli albori di questa scienza 
ma, stranamente, inserite quali cavità naturali nel Catasto Speleologico sub numero 3919 VG, 
soltanto dopo il 19521, dopo che gli speleosub della Sezione Geospeleologica della Società 
Adriatica di Scienze Naturali erano penetrati per un centinaio di metri nel Ramo III. Un aspet-
to particolare delle ricerche idrologiche è dato dalla presenza di acque termali: oltre a quelle 

* Commissione Grotte “E. Boegan”. e-mail: pinko.mugo@gmail.com; louistorelli58@gmail.com
1 Il primo riferimento alle risorgive con il numero 3919 VG si trova nel lavoro catastale di D. Marini Le 

cavità inedite del Catasto Speleologico della Venezia Giulia, pubblicato su Rassegna Speleologica Ita-
liana, a. 13 (4): 176-189, Como dic. 1961 in cui viene però indicato il 1951 quale anno del suo rilievo.

PINO GUIDI*, LOUIS TORELLI*

LACUS TIMAVI – LE RICERCHE SPELEOLOGICHE

Atti e Memorie della Commissione Grotte
“E. Boegan” Vol. 47 (2017) pp. 109-134 Trieste 2017
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che alimentano lo stabilimento termale, acqua calda si trova nella grotta 5608 VG e nella più 
lontana 225 VG (17°C, misurati dal rilevatore nel 1900).

Ma se l’interesse idrologico per le risorgive ha focalizzato per secoli l’attenzione degli 
studiosi, queste non sono le uniche né le più notevoli cavità della zona, anche se l’importanza 
di una grotta è sempre e comunque legata alla disciplina con cui viene indagata: in prossimità 
delle risorgive – oggetto primario degli studi di idrologia carsica – se abbiamo cavità di ecce-
zionale rilievo archeologico, quali il Mitreo, 4204 VG, non di meno ve ne sono altre legate al 
folklore come la Grotta del Diavolo Zoppo, 225 VG, la Grotta Fioravante, 939 VG, la Caverna 
di Sant’Antonio, 235 VG, nonché parecchie altre cavità di piccole dimensioni ma di concreto 
valore per le ricerche biospeleologiche. 

LE ESPLORAZIONI

Anche se le Risorgive del Timavo vennero prese in esame per alimentare un possibile 
acquedotto per la città di Trieste già verso la metà dell’Ottocento2, nella zona i primi studi 
prettamente speleologici di cui abbiamo traccia risalgono alla fine di quel secolo: nel 1899 
Eugenio Boegan e Umberto Sottocorona esplorano e rilevano le prime cavità della zona. Nel 
1905 Eugenio Boegan presenta, sul secondo numero di Alpi Giulie di quell’anno, uno sguardo 
sugli studi eseguiti dalla Commissione Grotte in quell’area esibendo un rilievo della grotta 
presso la Stazione di Monfalcone nonché il rilievo della Caverna di S. Antonio, eseguito da 
Umberto Sottocorona nel novembre di sei anni prima e quello della Grotta del Diavolo Zop-
po fatto dallo stesso autore l’anno seguente3. Alpi Giulie tratterà nuovamente delle grotte 

2 Non solo le Risorgive: nel 1851 Pietro Kandler, nel corso delle esplorazioni condotte da A. Schmidl 
si fece calare “in una tinozza galleggiante” nel Pozzo dei Colombi, futuro 227 VG. Cfr. P. Kandler: 
Discorso sul Timavo, per nozze Guastalla – Levi, Tip. del Lloyd Austriaco, Trieste 1864, pp. 41 e M. 
Galli, 1999: Timavo. Esplorazioni e studi, Suppl. n. 23 di Atti e Memorie della Comm. Grotte “E. 
Boegan”, Trieste 1999: 34.

3 Ma le grotte erano state oggetto di visite già più volte in precedenza: Boegan nella sua descrizione delle 
stesse riferisce di un’esplorazione effettuata da un gruppo di persone una decina di anni prima. Cfr. 
BoeGan E., 1905: Grotte e caverne presso Monfalcone, Alpi Giulie, 10 (2): 43-48, Trieste.

Le bocche del Timavo in una foto tra le due guerre (Gent.le concess. AcegasApsAmga-Gruppo 
HERA).
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Planimetria delle sorgenti del Timavo allegata a una relazione dell’ing. Bürkli del 1870.
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collegate alle risorgive del Timavo nel 1914 
presentando uno studio di Boegan sui pozzi 
naturali presso S. Giovanni di Duino, studio 
in cui l’autore apre le concrete indagini idro-
logiche sulle risorgive del Timavo mettendo 
in relazione i livelli delle acque presenti nei 
pozzi con quelli del ramo I del Timavo4. Fra 
l’inizio del secolo e la metà degli anni ’20 ri-
sorgive, spandimenti e pozzi sono esaminati 
dagli idrologi, alle prese con le prime indagi-
ni scientifiche condotte con mezzi moderni 
sui collegamenti Recca-Timavo5.

Mentre nella prima metà del secolo le ca-
vità presso le risorgive e le risorgive stesse 
sono oggetto di studio da parte degli entomo-
logi, le ricerche speleologiche propriamente 
dette riprendono soltanto ben dopo la fine 
della seconda guerra mondiale con l’esplo-
razione, 1952, delle gallerie sommerse del 
ramo III del Timavo 3919 VG effettuata da-
gli speleologi della SASN; un paio di anni 
dopo viene esplorato e rilevato da speleo del 
Gruppo Grotte della AXXXO il Pozzo pres-
so la Peschiera del Timavo 3948 VG. Quin-
di una stasi sino ai primi anni ’60 in cui da 
uomini della Commissione Grotte vengono 
scoperte e rilevate la 4154, 4196, 4204 e 
4305 VG. Di notevole importanza archeolo-
gica la 4204 VG, in quanto al suo interno son stati trovati i resti di un mitreo. E’ ancora la 
Commissione Grotte che riprende in esame la zona rilevando, alla fine del decennio, altre sei 
grotte fra cui la Grotta del Lago, rilevata da D. Marini e oggetto delle prime indagini sub6. Le 
ricerche successive iniziano nel 1971 con l’inserimento a Catasto, sempre dagli uomini della 
Commissione Grotte, della 4651 VG e proseguono con l’affacciarsi sulla scena di un nuovo 
Gruppo Speleologico, il Flondar, che mette a Catasto quattro nuove cavità: le 4849, 4850, 
4851 e 4852 VG7. Quindi un lungo silenzio, sino al 1981 anno in cui il Gruppo Speleologi-

4 Boegan E., 1914: Pozzi naturali presso S. Giovanni di Duino, Alpi Giulie, a. 19 (4-5-6): 95-101, Trieste 
lug.-dic. 1914.

5 La bibliografia in questo settore è molto ampia; un esaustivo compendio delle prime ricerche si trova 
in G. TiMeus, 1928: Nei misteri del mondo sotterraneo. Resultati delle ricerche idrologiche sul Timavo 
1895-1914, 1918-1927, Alpi Giulie, 29 (1) (gen.-apr. 1928): 1-39. Per una panoramica degli studi recen-
ti cfr. M. Galli, 2012: L’idrografia sotterranea del Carso, Alpi Giulie 106/2, Trieste 2012, pp. 144.

6 Si tratta delle 4525, 4526, 4556, 4583, e 4584 VG, di non grandi dimensioni fatto salvo la 4583, Gr. 
del Timavo, esplorata dagli speleosub per una quarantina di metri e collegata parecchi anni dopo con il 
reticolo di gallerie sommerse.

7 Nella persona di Ugo Stocker (1943-2013), speleologo monfalconese fra i fondatori del Gruppo e 
attento indagatore dei fenomeni carsici di quel territorio. Su questo speleologo cfr.: Brun C., 2013: 
Ugo Stocker “Sugo”, Cronache ipogee, 12/2013: 3; TavaGnuTTi M., 2013: Ugo Stocker, Sopra e sotto 
il Carso, 12/2013: 10-11; la redazione, 2014: Ugo Stocker, Progressione 61: 126, Trieste ott. 2014; 
CoMar M. & soC. di sTudi CarsiCi a. F. lindner, 2104: In ricordo di Ugo Stocker, Cronache ipogee, 
1/2014: 1-2; CanCian G., 2014: In ricordo di Ugo Stocker, Cronache ipogee, 1/2014: 3.

L’imbocco della 227 VG - Pozzo dei colombi di 
Duino. Discesa del 1981. (Foto arch. CGEB).



113

co San Giusto inserisce la 5188 VG, seguito 
da un altrettanto lungo intervallo: nel 1987 il 
Gruppo Grotte del Club Alpinistico Triestino 
– C.A.T. esplora e rileva una breve galleria 
sommersa resa di particolare interesse da un 
apporto di acqua calda8. Alfine nel 1994 la 
Commissione Grotte rileva e mette a Catasto 
la 5842 VG, pozzetto nel Villaggio del Pe-
scatore interessato dalla presenza di acque 
timaviche. Due anni dopo il C.A.T. scopre e 
rileva una grotta presso le risorgive, la 6066 
VG (Cfr. CaTasTo sToriCo).

LE ESPLORAZIONI SPELEOSUB

Un discorso a parte meritano le ricerche 
speleo sub al complesso delle risorgive, ricer-
che iniziate nella Gr. di Trebiciano nel 1951 
e spostate nelle risorgive nel 1952. Nell’ago-
sto di quest’anno gli uomini della Sezione 
Speleologica della SASN affrontano, muniti 
degli autorespiratori ad ossigeno usati dagli 
incursori della Marina Militare italiana nella 
seconda guerra mondiale, la parte iniziale del 
Ramo III che viene percorso per 72 metri e si 
immergono nel laghetto della 226 VG con-
statando l’assenza di prosecuzioni9. Nel 1956 

l’impresa è tentata da Giorgio Cobol, del Centro Ricerche Subacquee Timavo, che affronta 
pure l’incognita del Pozzo dei Colombi, 227 VG: i risultati di questa tornata di immersioni 
– percorsi 145 metri nel Ramo I, 105 nel II e 57 nel III nonché scesi 31 metri nel Pozzo dei 
Colombi – sono pubblicati sugli ‘Atti’ del secondo congresso internazionale di speleologia10. 
Successivamente le indagini nelle risorgive sono riprese nuovamente dal Cobol e quindi, in 
varie occasioni, ma senza sviluppi eccezionali, da subacquei del Gruppo Speleo L. V. Bertarel-

8 Gli speleosub del CAT hanno misurato 39°; una dettagliata relazione è stata pubblicata da F. Gherlizza, 
1988: Speleosub a bagnomaria, La nostra speleologia, n.u. 1987-1988: 13-19.

9 Vedere in merito Maucci W., 1953: Relazione sul primo ciclo di ricerche svolte dalla Sezione Speleolo-
gica della Società Adriatica di Scienze Naturali sul corso sotterraneo del Timavo, Ras. Spel. It., 5 (2): 
67-74, Como lug. 1953; Maucci W., 1954: Attività della Sezione Geospeleologica della Soc. Adriatica 
di Scienze Naturali (Trieste), Rass. Spel. It., 6 (2): Como giu. 1954; Maucci W., 1955a: Ricerche in 
acque sotterranee mediante scafandri autonomi ad ossigeno, Boll. Soc. Adriatica di Sc. Nat., 47 (1953-
1954): 62-81, Trieste 1955; Maucci W., 1955b: Organizzazione tecnica e risultati delle ricerche sul 
corso ipogeo del Timavo (1952-53) (Carso Triestino), Actes 1er Congr. Int. de Spél., Paris 1953, vol. 
2, Paris 1955: 201-213; De Martini L., Maucci W., 1953: Risultati preliminari di alcune ricerche sul 
corso ipogeo del Timavo (Agosto-Ottobre 1952), Boll. Soc. Adriatica di Sc. Nat., 46 (1951-1952): 61-
74, Trieste 1953. 

10 CoBol G., 1963: Speleologia subacquea. Tecnica esplorativa di cavità sommerse, Atti 2° Congr. Int. di 
Spel., Bari-Lecce-Salerno 1958, vol. 2°, Castellana Grotte 1963: 296-317; le imprese dello speleosub 
erano seguite con attenzione dalla stampa locale: “Un altro passo avanti nello studio del corso del Ti-
mavo”, Il Piccolo 9 dicembre 1956.

4583 VG, Gr. del Lago, estate 1970, si cala il 
materiale per gli speleosub - Foto arch. CGEB.
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li di Gorizia e della Sezione Subacquea della Società Adriatica di Speleologia – S.A.S.
Una svolta si avrà negli anni ’80 con l’inizio delle esplorazioni degli speleo sub francesi 

della Federazione Francese Studi e Sport Sottomarini: nel 1980 sono percorsi il Ramo I per 
370 m e il Ramo III per 270, nel 1981 viene raggiunta la profondità di 60 m nella Grande 
Frattura del Ramo I, nel 1988 J. J. Bollanz collega il Ramo III con la Grotta del Timavo, 4583 
VG (conosciuta anche come Grotta del Lago), scoperta nel 1970 e allora indagata soltanto per 
alcune decine di metri11.

Nel 1985 al Pozzo dei Colombi viene raggiunta in immersione, dalla Sezione Subacquea 
della S.A.S., la profondità di 45 metri. Nell’estate 1990 prende l’avvio il “Progetto Timavo”: 
esplorazioni condotte negli anni seguenti da speleo sub cecoslovacchi, francesi ed italiani12 
permettono di collegare tutte le grotte del sistema (le tre Risorgive, la Gr. dei Colombi, la Gr. 
del Timavo) e topografare quasi due chilometri di gallerie sommerse fermandosi, alla profon-
dità di 82 metri, in una grande frattura che prosegue verso l’interno. Le ultime esplorazioni 
del T.S.E. (Timavo System Exploration), effettuate dal 2013 al 2016 hanno confermato senza 
grosse novità le conoscenze subacquee pregresse sul collettore principale che, proveniente da 
nord ed attraversante la Grotta dei Colombi, finisce nel reticolo delle risorgenze.13.

LA PREISTORIA

Chi esplora le grotte deve essere preparato ad affrontare campi di studio più disparati. 
Fra quelli in cui ci si può imbattere più facilmente sono le vestigia dell’antica frequentazione 
umana delle grotte, dalla più lontana preistoria a tracce riferibili al medioevo.

Nella zona esaminata in questo lavoro sono parecchie le grotte in cui lo speleologo ha 
segnalato la presenza del passaggio dell’uomo o dello stanziamento di animali ormai scom-
parsi.

Già nella prima relazione degli speleologi dell’Alpina ci sono riferimenti alla preistoria 
della Caverna di S. Antonio, 235 VG, e al ritrovamento di ossa umane ricoperte da concrezio-
ne nella Grotta del Diavolo Zoppo, 225 VG. Seguono quindi le segnalazioni del prof. Moser 

11 Nella cartella di questa cavità del Catasto Storico è conservato, fra la varia documentazione, uno schiz-
zo dello speleosub Fabio Venchi indicante il proseguimento della galleria sommersa da lui intravvisto. 
Purtroppo, per una serie di circostanze, le esplorazioni speleosub non poterono allora essere prosegui-
te.

12 Molti e di svariate nazionalità sono gli speleosub che si sono avvicendati nelle gallerie sommerse; det-
tagli e nomi si possono trovare negli scritti di G. CrevaTin e P. GuGlia.

13 Sulle ricerche speleosub Cfr. FaBBricatore A., 1978: Formazione della squadra speleo-sub del “Grup-
po Speleo L. V. Bertarelli” C.A.I. Gorizia. Relazione tecnica di quattro esplorazioni speleo-sub, Suppl. 
a Il Carso 1978, Gorizia 1978, pp. 21; 1988: VII International camp for cave diving, Il Carso 1987: 62, 
Gorizia 1988; crevatin g., cucchi F., DoLce S., geMiti F., Stoch F., 1990: Progetto Timavo, Preprint 
degli Atti del 16° Congr. Naz. di Spel., Udine 1990: 16; crevatin g., DaMBroSi S., geMiti F., 1986: 
Indagini idrologiche e subacquee al Pozzo dei Colombi di S. Giovanni di Duino (227 VG). Possibilità 
di impiego di semplici sensori elettrici nelle misure idrometriche, Atti del 7° Conv. di Spel. del Friuli 
Venezia Giulia, Gorizia nov. 1985, Gorizia 1986: 42-53; crevatin G., gugLia P., 1992: Progetto Tima-
vo, Boll. Soc. Adriatica di Speleologia 1980-1992: 52-56, Trieste 1992; crevatin G., gugLia P., 1993: 
Progetto Timavo – 3 anni di ricerche scientifico-esplorative nelle cavità del “Complesso Timavo”, 
Speleologia 28: 76, Milano mar. 1993; crevatin G., Longo L., 1983: Note preliminari sull’esplorazio-
ne della III Risorgiva del fiume Timavo V.G. 3919, Atti del 4° Conv. di Spel. del Friuli Venezia Giulia, 
Pordenone nov. 1989, Pordenone 1983: 23-26; gugLia P., 1994: Risultati esplorativi del “Progetto 
Timavo” (1990-1993), Atti e Memorie della Comm. Grotte E. Boegan, 31 (1991-1992): 25-48, Trieste 
1994; gugLia P., LucheSi P., reStaino M., 2016: Il Timavo, il fiume dai mille segreti, Speleologia 74: 
23-28, Bologna giu. 2016.
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sulla presenza di depositi archeologici alla Grotta Fioravante, 939 VG, da lui allora chiamata 
Theresien Höhle dal nome della proprietaria, la principessa Theresa von Hohenlohe (Moser 
C., 1888, FleGo s., rupel L, 2012), alla scoperta di cocci e ossa umane nella Grotta presso il 
Cimitero di Duino, 4556 VG, di frammenti di orci di fattura romana alla 4651 VG, di dischetti 
in bronzo, di una moneta di epoca imperiale e dei resti di due individui nel Pozzo dei Romani, 
4850 VG, di monete e pezzi di anfore romane nella Grotta Nuova del Villaggio del Pescatore, 
5842 VG14.

Ma il contributo maggiore che la speleologia ha dato alla conoscenza della presenza del-
l’uomo presso il Lacus Timavi è stata la scoperta della grotta ora conosciuta come il Mitreo, 
4204 VG.

La cavità si apre nei pressi del terrapieno della ferrovia Trieste - Venezia. Passata la stazio-
ne Forestale di Duino si prosegue per carrareccia svoltando a sinistra tra le case per percorrere 
la stessa sotto l’autostrada, e quindi lungo la ferrovia. Il sentiero 1A del C.A.I. ne segnala la 

14 Informazioni su tutte le cavità di interesse preistorico e archeologico si trovano, oltre che nel Cata-
sto Storico delle grotte della Commissione Grotte “E. Boegan” – Società Alpina delle Giulie, anche 
nella monografia di F. Gherlizza e E. halupCa Spelaues (C.A.T. ed., pp. 320, Trieste 1988, sino alla 
5420 VG). Documentazione aggiornata sulle grotte preistoriche della Provincia di Trieste è ostensibi-
le nell’archivio digitalizzato C.R.I.G.A. – Catasto Ragionato Informatico delle Grotte Archeologiche, 
progetto realizzato dall’Università degli Studi di Trieste e coordinato da Manuela Montagnari Kokelj 
(Dipartimento di Storia e Culture dall’Antichità al Mondo Contemporaneo) e da Franco Cucchi (Dipar-
timento di Geoscienze).

4204 VG, Gr. del Mitreo, Particolare dei calchi - Foto arch. SABAP-FVG.
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4204 VG, Gr. del Dio Mithra. Sulla parete  sono 
presenti ancora dei testimoni degli originali li-
velli antropici prima degli scavi archeologici - 
Foto arch. SABAP-FVG.

Grotta del Lago, 4583 VG - Sezione e batime-
tria (Rilievo Dario Marini, 1970).

Il cavo in acciao di supporto tecnico installato per le recenti esplorazioni alla Grotta dei Colombi, 
227 VG - Foto arch. CGEB.
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presenza a valle del terrapieno ferroviario in fronte all’autostrada. La grotta è stata scoperta da 
alcuni soci della Commissione Grotte E. Boegan di Trieste il 23 maggio del 196315.

Durante il primo conflitto mondiale la grotta, ubicata a pochi metri dal fronte austrounga-
rico, rimase fortunatamente intatta con il suo deposito archeologico; non essendo stata usata 
per scopi bellici, la cavità infatti risultò ancora ingombra dai crolli e dei detriti depositati fin 
dall’epoca tarda antica, a sigillare un deposito che conserva una stratigrafia notevole che arri-
va al periodo neolitico. 

Le ricerche della Commissione Grotte E. Boegan, portarono alla scoperta di alcuni reperti 
di epoca romana, che dopo un periodo di sospensione vennero affidati alla Sezione Scavi e 
Studi di Preistoria Carsica “R. Battaglia”. Venne effettuato un saggio di 10 mq nei pressi della 
parete nord, dove appunto erano stati ritrovati i reperti; Stradi F. e Gombassi G. approfon-
dirono lo scavo portando alla luce numerosi resti di epoca tardo romana. Gli scavi vennero 
nuovamente sospesi per poi esser ripresi successivamente dalla Soprintendenza. Importanti 
gli studi sui reperti del periodo romano condotti da Maselli Scotti, già Soprintendente Ar-
cheologico della nostra regione, da cui prendiamo spunto. Spiccano per importanza i resti di 
un bassorilievo, una stele pseudo architettonica in calcare, rinvenuta molto frammentata, in 
cui è rappresentata una scena che si svolge all’interno di una struttura ad arco sostenuta da 
pilastri; sono stati rinvenuti numerosi frammenti fittili, resti di lucerne e monete bronzee, da 
annoverarsi come offerte votive, poste cronologicamente fra il III e la metà del V secolo. Di 
considerevole interesse una pietra cubica, destinata ai sacrifici, analoga alla “petra genitrix 
tergestina” individuata sotto la base di una colonna della Cattedrale di S. Giusto.

15 Dettagliate notizie sulla grotta si trovano nella relazione firmata dagli scopritori andreoloTTi s., duda 
s., Faraone e., GoMBassi G., osenda A.: Relazione sul rinvenimento dei resti di un mitreo durante 
la disostruzione della cavità 4204 presso le risorgive del Timavo, Atti e Mem. Comm. Grotte “E. 
Boegan”, 5: 19-27, Trieste 1965; cfr. pure la nota di d. Marini “La Sezione Scavi e Studi di Preistoria 
Carsica Raffaello Battaglia” pubblicata nel 1983 nelle pagine 54-59 di Progressionecento.

225 VG, Gr. del Dia-
volo Zoppo, la posi-
zione segnata da U. 
Sottocorona nel 1900.
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Ulteriori studi fanno ipotizzare la presenza di un santuario mitraico nei pressi o sotto 
l’attuale chiesa di San Giovanni presso le risorgive del Timavo, solo in epoca tarda la sede 
di culto si sarebbe trasferita nella grotta (unico esempio di ipogeo naturale dedicato al culto 
mitraico presente in Italia).

A completare l’informazione sul mitraismo nel territorio, una analoga stele mitraica è 
stata ritrovata nel muggesano nel 1995 durante gli scavi della Soprintendenza sul castelliere 
di Elleri: da un lato è rappresentato il banchetto tra Mithra ed il Sole, dall’altro l’uccisione e 
sacrificio del toro.

Queste scoperte hanno permesso di riconsiderare alcuni aspetti quali la localizzazione dei 
luoghi di culto da Pola ad Aquileia; i reperti venuti alla luce permettono di collocare ininter-
rottamente la presenza di sedi di culto mitraico a partire dalla seconda metà del I sec. sino 
all’avanzato V sec.16

16 Maselli sCoTTi F., 2007: Presenze di culto mitraico in alto Adriatico, Convegno “Le regioni di Aquileia 
e Spalato in epoca romana”, Castello di Udine 4 apr. 2006, Fondazione Cassamarca Treviso feb. 2007: 
81-106.

939 VG, Gr. Fioravante,  originale del rilievo eseguito da A. Battelini nel 1924.
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Successivamente la Soprintendenza ai Monumenti, Gallerie ed Antichità riprese gli sca-
vi che portarono alla luce ulteriori reperti archeologici trasferiti poi nei depositi del Museo 
Nazionale di Aquileia. Tutti gli elementi e i dati raccolti nei primi scavi, così correlati alla 
stratigrafia evidenziata ed agli studi intrapresi dagli archeologi della Soprintendenza, hanno 
permesso di stabilire che all’interno della cavità, tra la metà del III e il V secolo, era ospitato 
un tempietto ipogeo dedicato al Dio Mithra, culto orientale molto diffuso nell’Impero, repres-
so e soppiantato dal cristianesimo, che ne conserva ancora alcuni aspetti simbolici17.

Gli scavi archeologici, condotti dall’Istituto di Antichità Alto Adriatico, proseguirono poi 
tra il 1971 ed il 1972 e furono eseguiti verso il fondo della grotta dove l’analisi del vasellame 
e dei reperti organici evidenziò una sequenza analoga a quella dei castellieri e delle altre grotte 
del Carso triestino. 

Nel 1976 la Soprintendenza Archeologica di Trieste portava a termine un intervento fi-
nalizzato ad una campagna di ricerche e di sistemazione della grotta. L’antro fu liberato dal 
materiale di risulta e macerie, le indagini vennero condotte nei livelli preistorici più profondi 
evidenziando la presenza dell’uomo dall’Età del ferro e sino al Neolitico. Successive indagini 
archeologiche portarono alla luce ulteriori resti appartenenti all’Età del ferro.

Recentemente la grotta è stata sistemata e messa in sicurezza con una recinzione, una sca-
linata e balaustra in pietra e resa pertanto fruibile al pubblico. Al suo interno è stato ricostruito 
il tempietto con la collocazione di calchi dei bassorilievi nei punti individuati sulla parete, 
dove si notano tuttora gli incassi delle “grappe o ganci ” antichi, e delle arette. Persistono dei 
dubbi sulla ricostruzione dei due sedili laterali. 

IL FOLKLORE

La ristretta zona fra le Insule Clarae e il cimitero di Duino ricopre anche un notevole inte-
resse dal punto di vista degli studi etnografici e delle tradizioni popolari. Molte sono infatti le 
leggende legate a questo territorio e alle sue grotte18.

La più conosciuta è la leggenda del Diavolo Zoppo, cavità inserita nel Catasto grotte della 
Società Alpina delle Giulie alla fine dell’Ottocento con il numero 225 VG. 

E’ difficile pensare oggi al significato onirico e misterioso che doveva avere la grotta del 
Diavolo Zoppo nella tradizione delle genti del luogo. Le modifiche territoriali contestualmen-
te a quelle sociali e l’implacabile impronta dello sviluppo industriale post secondo conflitto 
mondiale, e più recentemente l’insediamento di grandi strutture interessate alla metallurgia 
pesante, hanno di fatto cancellato ogni traccia di una grotta-ninfeo, aprentesi nei pressi delle 
acque termali, sul fianco di una dolce collinetta calcarea emergente su un’area lacustre ricca 
di vita animale e vegetale. Attualmente non esiste più, risulta completamente distrutta; al suo 

17 Su questo tema cfr. neri Ilaria, 2000: Mithra petrogenito, origine iconografica e aspetti cultuali della 
nascita dalla pietra, pubblicato in Ostraka IX(1): 227-245. 

18 Abbondante è la bibliografia sulle tradizioni popolari delle grotte del Carso. Un approfondito studio 
sulla grotta del Diavolo Zoppo e sulle Insule Clare è stato pubblicato da E. Faraone nel 1986 sulla 
rivista Alpi Giulie; allo stesso tema si è dedicato pure G. Cancian. Cfr. Faraone E., 1969: Una grotta 
distrutta: la Grotta del Diavolo Zoppo, Alpi Giulie, 64: 22-26, Trieste 1969; Faraone E., 1986: Grotte 
della Venezia Giulia con leggende e tradizioni, Suppl. a Speleologia 15, Milano 1986, pp. 4; Faraone 
E., 1992: Note sul folklore ipogeo del Carso triestino, Atti del Conv. “Immaginario popolare e grotte 
delle Venezie”, Eremo di S. Cassiano ott. 1991, Verona 1992: 213-218; Faraone e., Guidi p., 1982: Ap-
punti su leggende e tradizioni riguardanti le grotte della Venezia Giulia, Atti del 2° Conv. Triveneto di 
Speleologia, Monfalcone 1982: 140-156; CanCian G., 1968: Notizie storiche e attuali sulle due grotte 
della collina di S. Antonio presso le Terme Romane di Monfalcone, Vita negli Abissi, Monfalcone 1968: 
17-18.
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posto, a fianco della strada ferrata e della strada asfaltata (via Timavo), rimane solo un pano-
rama di desolazione.

Questa grotta era molto conosciuta dagli abitanti del luogo e da quelli della vicina cittadina 
di Monfalcone; come spesso ci raccontano le tradizioni popolari anche all’interno di quel-
l’ipogeo dovevano essere nascosti dei preziosissimi tesori.

Ci si credeva tanto a quel tesoro che attorno alla prima metà del ‘700 alcune persone deci-
sero di impadronirsene, ma vennero respinte dall’apparizione di un mostro alato; dopo la fuga 
precipitosa in pochissimo tempo tutti questi sfortunati cercatesori morirono vittime di un male 
incomprensibile ed oscuro. 

La tradizione vuole che il nome della Grotta del Diavolo Zoppo sia legata al fatto che, nel-
la notte dei tempi, in questa grotta abitassero due entità contrapposte rappresentanti il Bene ed 
il Male, un angelo ed un diavolo, che custodivano un favoloso baule ricolmo di oro zecchino. 
I due custodi del prezioso forziere un dì si trovarono in disaccordo, il diavolo tentò di fuggire 
con il forziere, ma quest’ultimo gli cadde addosso storpiandogli una gamba 19. 

Più recentemente, siamo nel 1890, alcuni notabili di Monfalcone entrarono nell’antro as-
sieme ad alcuni operai per cercare, ovviamente invano, il tesoro della leggenda; in quell’occa-
sione constatarono che la grotta era di modesto sviluppo ma trovarono invece alcuni reperti, 
un teschio ed altri frammenti ossei di epoca antica come si dedusse dal fatto che erano incro-
stati dalla concrezione20. 

Dopo la prima guerra mondiale venne costruito nei pressi della grotta un cementificio, e la 
materia prima per la produzione fu data dallo sbancamento della bassa collina del monte San-
t’Antonio, sui cui fianchi si era formata la grotta; oggi questa collinetta è ridotta ad un lembo 

19 Faraone E., 1969, op. cit. Di un Diavolo zoppo parla anche la leggenda siciliana del “diavulu zup-
piddu”: nella Grotta di Tachahano (Sciacca) il Maligno ostacolava San Calogero che lo colpì con un 
bastone azzoppandolo. Cfr. verde G., 2000, Il termalismo di Sciacca dalla preistoria al XX secolo, 
Agrigento 2000, pag. 21.

20 Boegan E., 1905 op. cit.

Carta topografica del 1911 - Particolare con la posizione delle 225 e 235 VG.
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insignificante, testimone di un territorio che nel passato aveva una sua dignitosa elevazione e 
bellezza. E’ scomparsa così la Grotta del Diàul Zot di cui pochi ora ricordano l’esistenza e la 
relativa leggenda.

Nei pressi della grotta del Diavolo Zoppo (un tempo pure conosciuta anche come Grotta 
delle Fate) c’era la caverna di Sant’Antonio; più sopra, sulla collinetta eravi una chiesuola 
semi abbandonata in cui una volta all’anno, il 17 gennaio, ricorrendo la festa del santo si tene-
va la benedizione degli animali21.

Presso queste due grotte ci sono le Terme Romane, note e utilizzate dai tempi dell’antica 
Roma, abbandonate e riattate a varie riprese (1430, 1590, 1615, 1797, 1899, 1939-1940), cui 
sono legate sia la credenza che attribuisce origine arcana e diabolica a quell’acqua calda (Kan-
dler P., 1864) sia a quella che lega il ripristino delle terme allo scoppio di tremendi eventi 
bellici (CalliGaris R., 1990).

Spostandoci verso Est si arriva alle foci del Timavo, 3919 VG, cui sono legate molte leg-
gende, dall’arrivo del bue caduto in una voragine apertasi improvvisamente a poche tese di 
distanza (sChMidl A., 1851), all’acqua talmente fredda da ingenerare la morte (Kandler P., 
1864), al cane smarritosi sull’altipiano e pescato nel Timavo (GraBloviTz G., 1885), all’ap-
prodo e dimora del figlio di Noè, Giafet, che vi fondò la colonia dei Giapidi (“Giafeti”) e 
che, essendo una delle prime sorte dopo il diluvio, qui alla fine del mondo comparirà uno dei 
quattro angeli a chiamare i morti al suono di una tromba (Caprin G., 1892, Mailly A., 1922).

Un’altra cavità cui è legata una bella leggenda è la Grotta Teresiana, 939 VG, conosciuta 
pure come Grotta Fioravante, che si apre nel parco del castello di Duino. Riporta nel 1925 il 
suo primo rilevatore, Rodolfo Battelini, che una villica “ci raccontò, con una parlantina facile 
dalla quale trapela l’origine veneta, come il prode Fioravante entrato in questa cavità riuscì 
a penetrare di sorpresa nella Rocca di Monfalcone conquistandola. Non solo essa era con-
vinta della verità di questa leggenda ma molti altri abitanti di Duino e dintorni ne parlano, 
anzi ci assicurano che la spada di Fioravante si trova sotterrata nelle fondamenta del vecchio 
castello di Duino, e alcuni di essi lavorarono diversi giorni per scoprire il prezioso cimelio”22. 
La cavità venne utilizzata come cantina dai Principi Hohenlohe, poi durante la prima guerra 
mondiale dall’esercito austriaco e quindi riempita di immondizie dopo la seconda. Riaperta 
con un lungo lavoro di svuotamento dal Gruppo Speleologico Flondar del Villaggio del Pe-
scatore è ora aperta al pubblico23.

Anche il Mitreo, 4204 VG, ha ora una sua leggenda. Si racconta che prima della scoperta 
del tempio ipogeo gli abitanti di Duino venissero annualmente nella caverna per praticarvi la 
caccia ai tassi che trovavano rifugio negli impraticabili passaggi sotto la volta, ora ostruiti dai 
materiali di scarto degli scavi archeologici. La scoperta del tempio mitraico ha suscitato nei 
locali grande meraviglia che ha fatto nascere una leggenda secondo cui esistono le tracce di 
un antico sentiero lungo il quale veniva condotto alla caverna il toro destinato al sacrificio al 
Dio. Il sentiero, in effetti, esiste ma si tratta di un tracciato realizzato nel 1917 dall’esercito 
austroungarico, che aveva realizzato nella zona un complesso sistema difensivo servito da un 
reticolo di piste, evidenziato e quindi ripristinato dal G. S. Flondar dopo il grande incendio del 
30 agosto 2001 (cfr. CaTasTo sToriCo). 

21 Gli animali vi venivano condotti non per la sacralità della grotta in quanto tale ma per essere stata abi-
tata da un santo. Un riscontro si ha, ad esempio, nella Gr. del Santo sul monte Cronio presso Sciacca, 
piccola cavità in cui si narra avesse vissuto San Calogero e tuttora meta di pellegrinaggi. Cfr. verde G., 
op. cit.

22 Catasto Storico, cartella 939 VG.
23 Notizie e documenti sull’impiego nella prima guerra mondiale di questa ed altre grotte del Carso triesti-

no e monfalconese si trovano nell’opera di F. Gherlizza e M. radaCiCh “Grotte della Grande Guerra”, 
edita dal Club Alpinistico Triestino nel 2005.
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LE GROTTE

Di seguito la descrizione delle grotte pros-
sime alle risorgive del Timavo attualmente 
conosciute e inserite nel Catasto speleologico. 
Ulteriori informazioni sulle stesse (posizione, 
dati metrici, storia, accessibilità) si possono 
trovare presso il Catasto Storico della Commis-
sione Grotte – Società Alpina delle Giulie (da 
cui sono stati desunti i dati sotto riportati) come 
pure presso il Catasto Regionale delle Grotte24.

225 VG /39 Reg. – Grotta del Diavolo Zoppo 
(Grotta del Diàul Zòt, Grotta delle Fate, Grotta 
presso Monfalcone, Caverna II del monte San-
t’Antonio, Teufelhöhle, Vilina pečina). 

Quota m 6, prof. m 8.5, svil. m 34.
La cavità è stata esplorata e rilevata da Um-

berto Sottocorona il 5 maggio del 1900; un sal-
to di due metri dava adito a una bella saletta da 
cui si dipartivano due rami: uno in leggera salita 
chiudeva dopo otto metri. L’altro, in accentuata 
discesa, era lungo due dozzine di metri e termi-
nava in un piccolo bacino d’acqua. A metà di 
questo ramo nel 1890 un gruppo di esploratori 
aveva trovato “un teschio ed altri frammenti di cranio … da parecchi secoli perché sulla base 
del teschio trovasi una stalammite lunga 15 centimetri e 6 di diametro”. Al punto più profon-
do c’era una vasca di acqua la cui temperatura era di 17°C25 (BoeGan E., 1905). La cavità è 
scomparsa con lo spianamento della collina.

226 VG /214 Reg. – Pozzo presso San Giovanni di Duino (Pozzo dei Colombi di Duino, 
jama Dolhja, Dolnja, von Duino II Wasserschlund, Pozzo della ferrovia, Pozzo del Timavo).

Quota m 51, prof. m 53.5, svil. m 20.
Un imbocco largo circa tre metri dà adito ad un pozzo profondo 43 m cui segue una china 

molto ripida che porta ad un specchio d’acqua di forma vagamente triangolare scandagliato 
per circa cinque metri26.

24 I dati relativi alle grotte della Venezia Giulia sono stati dapprima singolarmente pubblicati sulla rivista 
Alpi Giulie (1900-1925); nel 1926 BerTarelli l. v. & BoeGan E. pubblicarono, con il Touring Club Ita-
liano, il Duemila Grotte, un volume di 496 pagine con i dati sulle 2142 cavità sino ad allora conosciute. 
Successivamente, dopo la monografia di E. BoeGan Grotte della Venezia Giulia, Trieste 1930, pp. 129 e 
la Memoria dell’Ist. It. di Speleologia “Il Timavo”, dello stesso Autore (Trieste 1938, pp. 251) con una 
serie di monografie catastali dapprima inserite su Alpi Giulie (1965-1969) poi da vari autori come sup-
plementi n. 1, 6, 7, 10, 11, 17, 19, 20 e 21 di Atti e Memorie della Comm. Grotte E. Boegan (1971-1989) 
e quindi nei Quaderni n. 1, 3, 5 e 9 del Catasto Regionale delle Grotte del Friuli Venezia Giulia.

25 Il 6 maggio 1900, su di uno schizzo ove aveva indicata la posizione della grotta, Sottocorona aveva se-
gnato le temperature: esterna 20.5°C, interna 16°C, temperatura dell’acqua 17°C. Temperatura anomala 
quest’ultima, considerato che allora quella timavica, secondo le misurazioni di Boegan, si aggirava fra 
i 10.5°C e i 12.6°C.

26 Per l’esattezza, scriveva E. Boegan su Alpi Giulie nel 1914, m 43.12; la profondità massima del laghet-
to era di m 4.76; le misurazioni erano state fatte tre volte utilizzando un grosso filo di ottone.

Foci del Timavo e Terme di Monfalcone nel-
la Carta topografica dell’Ufficio Idrotecnico 
Comunale del 1911.
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227 VG /215 Reg. – Pozzo dei Colombi di San Giovanni di Duino (Pozzo dei Colombi, von 
Duino I Wasserschlund).

Quota m 28.24, prof. m 82, svil. m 21927.

Il pozzo è ubicato alla fine di una profonda incisione che corre lungo un’asse N/S. E’ stato 
oggetto, assieme al vicino pozzo 226 VG, di misurazioni da parte dell’Ufficio Idrotecnico 

27 Misura indicativa in quanto viene considerato solo lo sviluppo del tratto di galleria allagata che dalla 
base del pozzo si dirige verso Nord; lo sviluppo del complesso sistema di gallerie è di m 2129.

Carta topografica austriaca al 75.000, ed. 1897, con segnate le grotte conosciute dall’Alpina delle 
Giulie nel 1914.
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Comunale di Trieste. Verso la metà dell’Ottocento vi discese A. Schmidl in occasione della 
campagna di ricerche sul Carso Triestino, i risultati delle quali sono presentati nella relazione 
“Über den unterirdischen Lauf der Recca”. 

Dopo vari tentativi, le esplorazioni sono riprese dagli speleosub della Società Adriatica 
di Speleologia che nel 1983 non solo scoprono e topografano nuovi ambienti del pozzo ma 
altresì individuano e percorrono per alcuni metri la prosecuzione che qualche anno dopo por-
terà gli esploratori alla profondità di 82 metri in un’ampia frattura che procede verso Nord. 
Nell’ambito del Progetto Timavo, sviluppato nei primi anni ’90, le gallerie allagate sono state 
collegate con le Risorgive.

235 VG /129 Reg. – Cav. di Sant’Antonio (Cav. presso Monfalcone, cav. III del monte 
Sant’Antonio).

Quota m 2, prof. m 1,4, svil. m 15.
Era una caverna, ora distrutta, lunga una quindicina di metri, alta in media cinque metri 

e larga sette, sita non lungi dalla Grotta del Diavolo Zoppo. Rilevata da U. Sottocorona il 19 
nov. 1899.

362 VG /274 Reg. – Pozzo presso San Giovani di Duino. 
Quota m 36, prof. m 7,7, svil. m 30. 
La cavità si trova sul lato occidentale del canalone in cui si aprono il Pozzo presso S. 

Giovanni di Duino e il Pozzo dei Colombi di Duino ed è costituita da un pozzo naturale che è 
stato parzialmente utilizzato durante la prima guerra mondiale come ingresso ad una galleria 
artificiale. Quest’ultima intercetta qualche ulteriore breve tratto naturale ed infine sbocca con 
un secondo ingresso sempre nello stesso canalone, ma un po’ più a valle. E’ stato scoperto 
inoltre un terzo ingresso, non accessibile, della galleria che con un pozzetto ben concrezionato 
si ricollega alla stessa. Il pozzo naturale, attualmente profondo tre metri, dovrebbe proseguire, 
in base al rilievo originale, per almeno altri sei. Lo sviluppo di 30 metri comprende sia le parti 
naturali che artificiali.

412 VG/400 Reg. – Grotta (pozzo) di Duino (Braidar, Brajde, jama v Brajdah). 
Quota m 25, prof. m 18.5, lungh. m 20. 
Si apre sul lato sinistro della strada che dall’incrocio con la SS 14 conduce al Villaggio 

del Pescatore. Dall’ampio pozzo, che ha i bordi svasati ed è profondo 14 m, comode cenge 
permettono la discesa per i primi sei metri, sino un ampio ripiano: ad Est il pozzo prosegue 
verticale sino ad un fondo detritico, ad Ovest una breve galleria in forte pendenza porta ad un 
salto di 6 m, che sbocca in una caverna; una breve galleria conduce ad uno stretto passaggio 
che mette in comunicazione con il lato Est della grotta. La cavità giunge nel suo sviluppo 
verticale a qualche metro dal livello marino.

939 VG /411 Reg. – Grotta Fioravante (Grotta Teresiana, grotta Brslanca, Bršljanka, 
Grotta presso Duino, Grotta Principe Hohenlohe, Grotta Teresa, Teresien Höhle, Terezina, 
Terezijna jama, Theresien-Höhle, Fuschsloch von Duino).

Quota m 32, prof. m 18, lungh. m 45. 
Si trova nell’ex Parco dei Cervi dei Principi di Torre e Tasso. Il suo nome è legato alla 

leggenda del prode Fioravante, guerriero che sarebbe giunto fino alla Rocca di Monfalco-
ne, conquistandola, attraverso un passaggio sotterraneo che partiva dalla grotta. Verso la fine 
dell’Ottocento K. Moser vi eseguì alcuni scavi che dettero promettenti risultati e, data la po-
sizione della cavità, non è da escludere che ricerche successive, più approfondite, avrebbero 
portato a scoperte molto interessanti. In seguito la grotta fu chiusa dai proprietari con una pic-
cola, ma robusta porta che immetteva in un primo vano creato con la copertura della dolinetta 
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antistante, mentre una scalinata intagliata nella roccia agevolava l’accesso. Con lo scoppio 
della prima guerra mondiale la zona si trovò in pratica sulla prima linea dello schieramento 
austriaco e nelle vicinanze furono collocate alcune batterie; gli ufficiali soggiornavano nella 
grotta, resa abitabile con vari adattamenti. Alla fine del conflitto la cavità era devastata e con 
il fondo cosparso di proiettili inesplosi. La sua scomparsa definitiva avvenne verso gli anni 
’50 del secolo scorso allorché l’esercito anglo-americano la usò per lo scarico di rifiuti di ogni 
genere; gli abitanti di Duino narrano che ad un certo punto la volta della caverna sprofondò e 
che, in seguito, della grotta non rimase traccia alcuna. 

Attualmente la grotta Fioravante rientra nella gestione ad offerta didattica della Coope-
rativa Gemina. Gli argomenti trattati per i ragazzi spaziano dalla geologia alla storia e sono 
abbinati alla visita del sito paleontologico del Villaggio del Pescatore; nell’aula didattica sot-
terranea gli studenti hanno la possibilità di assistere, oltre che alle lezioni anche ad esperimen-
ti pratici.

Posizione delle grotte sulla Carta dell’IGM al 25.000 - Monfalcone, ed. 1916.
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2324 VG /635 Reg. – Antro di Medeazza (Jama na Vršiču, Grotta presso la quota 58).
Quota m 50, prof. 8,8, svil. m 24.
Una trincea naturale permette di scendere nel baratro in cui s’apre una caverna alta in 

media due metri e larga, nel punto più ampio, otto. E’ stata utilizzata, durante la prima guerra 
mondiale, quale ricovero per le truppe austroungariche.

2504 VG /505 Reg. – Grotta presso la Sorgente Randaccio.
Quota m 10,2, prof. m 9, svil. m 25.
Apertasi nel 1928 durante i lavori per l’acquedotto, consiste in una galleria, larga un paio 

di metri, in discesa e con il soffitto ingentilito da un abbondante concrezionamento. L’ultimo 
tratto, pianeggiante e vagamente meandriforme, si restringe notevolmente ed è caratterizzato 
dalla presenza di ponti naturali che lo sdoppiano e da piccoli bacini d’acqua.

225 VG, Gr. del Diavolo 
Zoppo, rilievo di U. Sotto-
corona, 6 maggio 1900.

235 VG, Cav. di S. Antonio, rilievo originale di U. Sottcorona, 11 nov. 1899.
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3919 VG /753 Reg. – Risorgive del Timavo (Complesso delle Risorgive del Timavo, Risor-
give di San Giovanni al Timavo. Ramo 1°, 2° e 3° delle Risorgive).

Quota m 2,7, prof. m 82, svil. m 212928.
Le tre grosse risorgive sono alimentate dalle acque del Timavo sotterraneo nonché da 

apporti diversi. La loro esplorazione è iniziata nel 1952 con le scoperta di poche decine di 

28 Sulle misure di sviluppo e profondità vale per le Risorgive quando detto (cfr. nota 27) per il Pozzo dei 
Colombi. Gli sviluppi e le profondità dei singoli Rami sono riportati in GuGlia P., 1994.

412 VG, Gr. di Duino, il rilievo orignale di R. Battelini, 25 maggio 1924.
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metri di gallerie allagate sino ad arrivare alla fine del secolo in cui i sommozzatori, dopo 
aver congiunto fra di loro le varie gallerie sommerse che alimentano le tre bocche hanno 
raggiunto sia la Grotta del Timavo che il Pozzo dei Colombi. Il Ramo 1° è alimentato da due 
gallerie: il Passaggio Nord, percorso per 304 metri e il Passaggio Centrale, collegato con il 
precedente dopo una cinquantina di metri, che dopo la confluenza prosegue terminando nella 
Grande Frattura. L’acqua del Ramo 2° proviene da una galleria che dopo circa 200 m sbocca 
in un vasto ambiente allagato cui si può giungere anche dalla Grotta del Timavo. Il Ramo 3° 
è quello che permette di penetrare più a fondo nel sistema e che subito dopo l’inizio si divide 
in sistema articolato di gallerie. La strada scelta dagli speleosub si innesta ad Est per una cin-
quantina di metri per girare quindi a Nord Nord Est sino a raggiungere il grande vano allagato 
ove confluiscono anche buona parte delle altre gallerie. Da qui la cavità prosegue per un tratto 
sempre nella stessa direzione quindi devia decisamente verso Est sino a raggiungere il fondo 
del Pozzo dei Colombi.

3948 VG /771 Reg. – Grotta presso la Peschiera del Timavo.
Quota m 14, prof. m 16,3, svil. m 4.
Pozzo naturale apertosi durante il disboscamento effettuato dagli operai addetti alla vicina 

Peschiera. Al suo fondo c’è un piccolo bacino d’acqua che allo scandaglio è risultato profondo 
m 2,20. Negli anni ’50 l’acqua veniva prelevata, tramite una pompa, e convogliata allo stabi-
limento della Peschiera.

4154 VG /1218 Reg. – Grotta presso le Risorgenti del Timavo (Grotta del drago, Grotta 
presso San Giovanni di Duino).

Quota m 40, prof. m 31, svil. m 52.
Si apre un centinaio di metri dal canalone in cui è ubicata la 227 VG. Un pozzo di 22 me-

tri intercetta una bella galleria che conduce alla massima profondità, pochi metri sul livello 
del mare. L’ultimo tratto della grotta potrebbe essere interessato, in caso di piene del vicino 
Timavo, da allagamenti.

939 VG, Gr. Fioravante, la sche-
da del Catasto Grotte del 1924.
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4196 VG /1235 Reg. – Cav. presso il Ramo III del Timavo.
Quota m 2,5, svil. m 5,5.
Breve antro dal suolo fangoso, e sovente allagato. Si apre alla base di una paretina rocciosa 

in una dolina sita presso il ramo III del Timavo.

4204 VG /1255 Reg. – Grotta (Cav.) del dio Mithra (Grotta del Mitreo, Tempietto del Dio 
Mithra).

Quota 46 m, prof. 5.5 m, svil. m 21.
Oggi questa grotta, residuo di un paleo alveo visibile attraverso le evidenti erosioni 

delle pareti interne sul lato est, è inserita nel circuito culturale e didattico della nostra Re-
gione; la Soprintendenza Archeologica, Belle Arti e Paesaggio del Friuli Venezia Giulia 
con sede a Trieste, ne cura la gestione, affidata attualmente per la custodia ad un rappre-
sentante del Gruppo Speleologico Flondar del Villaggio del Pescatore in Comune di Duino 
Aurisina.

4305 VG /1351 Reg. – Cav.tta II del Ramo III del Timavo (Cav.tta presso le fonti del Ti-
mavo).

Quota m 3,2, prof. 0.3, svil. m 8.6.
Si apre, con una stretta fessura verticale, all’estremità orientale della grande dolina adia-

cente il Ramo III del Timavo.

4525 VG /1653 Reg. – Pozzo presso il Villaggio del Pescatore. 
Quota m 7, prof. m 5, lungh. m 1,5. 
Si apre a sette metri sul livello del mare, sul declivio di una bassa collina presso il Villag-

gio del Pescatore; attualmente il suo fondo è ingombro di pietre e materiale vario ma probabil-
mente un tempo doveva scendere maggiormente in profondità, come la 227 VG.

4526 VG /1684 Reg. – Grotta nella Cernica. 
Quota m 35, prof. m 12, lungh. m 7. 
L’ingresso si apre al fondo di una piccola dolina presso il limite del Parco dei Cervi; un 

accumulo di sassi divide il pozzo d’accesso mentre al fondo a SE si aprono dei piccoli vani 
sormontati da stretti camini fortemente erosi.

4556 VG /1743 Reg. – Grotta presso il Cimitero di Duino (Grotta presso Duino, Grotta 
del Bottone). 

Quota m 20, prof. m 6,5, lungh. m 37,5. 
Si apre fra quota 24 e il cimiero di Duino ed è costituita un cunicolo che termina su di un 

salto alla cui base s’apre un ambiente spazioso seguito da una galleria pianeggiante. In uno 
scavo condotto successivamente al rilievo (ottobre 1969) è stato accertato che nella parte più 
interna della grotta il terreno è stato sconvolto sino alla profondità di un metro danneggiando 
in tal modo la stratigrafia. Si sono infatti rinvenuti alcuni cocci preistorici e ossa umane la cui 
datazione, visto il rimaneggiamento, non è stata possibile. Nella breccia che chiude la cavità 
sono stati raccolti resti di orso speleo.

4571 VG /1832 Reg. – Grotta della Galleria. 
Quota m 36, prof. m 22, lungh. m 33. 
Cavità venuta alla luce nel corso dei lavori per la costruzione della S.S. 202; con il pro-

lungamento dell’Autostrada e lo scavo a giorno di questo tratto della 202 la cavità è stata 
distrutta.
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2504 VG, Gr. presso la sorgente Randaccio, il rilievo di A. Berani.

5608 VG, L’ingresso del Pozzo del Lisert nel panorama post-industriale - Foto arch. CGEB.
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4583 VG /1844 Reg. – Grotta del Timavo (Grotta del Lago). 
Quota m 16, prof. m 59, lungh. m 115.
Aperta l’11 marzo 1970 durante i lavori del nuovo acquedotto; un pozzo di 14.7 metri 

porta ad un’ampia caverna occupata dall’acqua; esplorazioni speleosub hanno consentito il 
collegamento di questo bacino con le gallerie che confluiscono nelle risorgive del Timavo.

4584 VG /1845 Reg. – Grotta (Cav.tta) del Nuovo Acquedotto. 
Quota m 21, prof. m 4, lungh. m 7. 
Piccola cavità concrezionata apertasi durante lo scavo della trincea per il nuovo acquedot-

to; chiusa alla fine dei lavori, probabilmente riempita con i materiali di scavo.

4651 VG /1931 Reg. – Riparo presso le Risorgive del Timavo. 
Quota m 12, prof. m 3, lungh. m 5. 
Si apre al lato meridionale di un marcato solco alla base della collina sita tra il Villaggio 

del Pescatore e le risorgive del Timavo; è un piccolo vano, in parte ostruito da pietrame, in cui 
sono stati rinvenuti frammenti di orci romani.

4849 VG /2630 Reg. – Pozzo X. 
Quota m 16, prof. m 5, lungh. m 10,5. 
Ad un piccolo pozzo seguono due salette impostate su fratture orientate secondo E-W e NE-SW.

4850 VG /2631 Reg. – Pozzo dei Romani (Grotta presso il Villaggio del Pescatore). 
Quota m 22, prof. m 6,6, lungh m 2. 
Si apre a SE del Villaggio del Pescatore, presso Quota 29. Scoperto nel 1973, allora pro-

fondo un metro e mezzo, è stato vuotato con alcune settimane di lavoro; nel corso degli scavi 
sono venuti alla luce resti umani e reperti risalenti alla preistoria e al periodo romano. Il ma-
teriale archeologico, raccolto con il permesso della Sovrintendenza, è stato consegnato alla 
stessa alla fine dello svuotamento.

4851 VG /2632 Reg. – Pozzo Y (Pozzo Soffiante). 
Quota m 16, prof. m 6,2, lungh. m 4. 
Pozzetto impostato su frattura con andamento NNE-SSO ubicato poco a Nord del Vil-

laggio del Pescatore. Stretto all’inizio, verso il fondo si allarga raggiungendo i quattro metri. 
Termina con una fessura non praticabile.

4852 VG /2633 Reg. – Pozzo K. 
Quota m 14, prof. m 4,2, lungh. m 2. 
Pozzo impostato su frattura aprentesi presso l’orlo di un dirupo sovrastante il Villaggio del 

Pescatore; prosegue, al fondo, con una stretta fessura.

5608 VG / 4808 Reg. – Pozzo del Lisert.
Quota m 3,5, prof. m. 4, lungh. m 21 (di cui buona parte artificiali).
Cavità venuta alla luce durante degli scavi edilizi; un ambiente allagato è stato trasformato 

in caverna mediante la sua copertura con una soletta di cemento. Lo specchio d’acqua calda 
solforosa (39°) prosegue con un cunicolo allagato percorso per pochi metri dai sub.29

29 L’esplorazione è stata effettuata dagli uomini del Club Alpinistico Triestino che hanno constatato la 
presenza di una debole corrente d’acqua più calda che si dirige verso le non lontane Terme Romane. 
Cfr. F. Gherlizza, op. cit. e F. BesenGhi, 1993: Nuove grotte della Venezia Giulia. Anno 1990, Quad. del 
Catasto regionale delle grotte del Friuli Venezia Giulia, n. 3, pagg. 26-27.
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5842 VG /5345 Reg. – Grotta nuova nel Villaggio del Pescatore. 
Quota m 6,5, prof. m 9, lungh. m 5. 
Piccola cavità con al fondo uno specchio d’acqua che dopo piogge prolungate si alza oltre 

un metro (allagando le cantine della casa vicina). Negli anni ’90 uno speleosub vi ha raccolto 
alcune monete e cocci di anfore. Si apre fra le case più recenti del Villaggio del Pescatore.

6066 VG /6066 Reg. – Grotta Depa. 
Quota m 9, prof. m 3, lungh. m 9,6.
Si apre sul lato occidentale di una dolinetta; alla base di uno sprofondamento di un paio di 

metri scarsi si apre un basso e largo passaggio che si adima in direzione NNE per alcuni metri 
dopo di che si restringe diventando presto impraticabile.
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RIASSUNTO

Si descrivono le più recenti ricerche speleosubacquee che hanno portato a mappare il Complesso 
delle Sorgenti del fiume Timavo che oggi consta di cinque distinti ingressi che danno accesso a una 
articolata rete di gallerie e sale allagate. Attualmente il complesso raggiunge i 2.129 m di sviluppo e la 
profondità massima di 106 m, 24 m in aria e -82 m in immersione.

Parole chiave: Timavo, rilievi speleosubacquei, Carso Classico.

SUMMARY

Timavo underground river springs: survey (take-over) evolution
They describe the latest divers researches on the Timavo springs that have led to mapping the un-

derground river caves complex, which now has five separate entrances that give access to a fully flooded 
network. Currently it reaches 2,129 m of development and the maximum depth of 106 m, 24 m in the air 
and -82 m in diving.

Keywords: Timavo River, underwater survey, Classical Karst.

PREMESSA

Se si vuole tracciare l’evoluzione del rilievo di una cavità, risulta necessario analizzare le 
varie fasi esplorative che hanno interessato la grotta stessa. Se il sistema ipogeo è poi esteso 
come il Complesso delle risorgive del fiume Timavo, quasi completamente allagato e dotato 
di più ingressi, è facile immaginare come un’analisi di questo genere debba necessariamente 
partire dai risultati delle prime visite parziali, fino a considerare i dati emersi dalle più recenti 
campagne di ricerca.

Di seguito si cercherà di descrivere come, dalle prime descrizioni frammentarie (e spesso 
errate) risalenti agli inizi del 20° secolo, si sia giunti al rilevo attuale che prevede cinque di-
stinti ingressi che danno accesso a una rete di gallerie completamente allagate estesa per più 
di due chilometri.

PAOLO GUGLIA*

COMPLESSO DEL TIMAVO: 
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Atti e Memorie della Commissione Grotte
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I RILIEVI

La prima cavità appartenente al complesso esplorata speleologicamente è stata il Pozzo dei 
Colombi (n. 227 VG). Eugenio Boegan della Società Alpina delle Giulie (SAG) scende - nel 
1911 - la sua verticale di circa 24 m e giunge fino a uno specchio d’acqua che si sprofonda 
ulteriormente per una trentina di metri. E’ un’epoca nella quale non si pensava nemmeno di 
immergersi per proseguire nelle esplorazioni, e questo non per la mancanza del coraggio ne-
cessario, ma per la totale assenza dei materiali tecnici adatti.

Tutti già sapevano che il fiume Reka, dopo essere stato inghiottito nelle Voragini di San 
Canziano (Škocjanske jame) e aver percorso un lungo tratto sotterraneo, riemergeva proprio 
in quest’area con vari sbocchi, ma non c’erano grotte libere dall’acqua da poter percorrere e 
quindi ogni esplorazione diretta si limitava alla discesa di questo piccolo pozzo.

Bisogna aspettare circa una quarantina d’anni perché si apra una nuova fase esplorativa, 
che è possibile definire come quella delle “immersioni subacquee pionieristiche”, conseguen-
za diretta di una più ampia disponibilità delle prime attrezzature subacquee. 

Nel 1952, Walter Maucci della Società Adriatica di Scienze (in seguito Società Adriatica 
di Speleologia – SAS) s’immerge in corrispondenza del 3° ramo delle risorgive, identificando 
tre distinti passaggi d’accesso. Si tratta dei primi approcci a una disciplina - quella speleosub- 
acquea - che proprio in queste terre verrà sviluppata e perfezionata1. 

Una volta disponibili i materiali necessari, è possibile dare avvio a questo genere d’immer-
sioni e le risorgive del Timavo rappresenteranno un terreno d’eccellenza per tali attività.

Così Giorgio Cobol della Commissione Grotte Eugenio Boegan (CGEB), nel 1956, risale 
per un centinaio di metri sia il 1° che il 2° ramo, mentre nel 3° ramo la progressione si ferma 
a una cinquantina di metri dall’ingresso. Le vie dell’acqua sono state finalmente aperte e ora 
i risultati dipendono solamente dalla tenacia e dall’ardimento degli esploratori: sempre Cobol 
nel 1967, questa volta per il Centro Ricerche Subacquee Timavo (CRST), risale ulteriormente 
nel 3° ramo, raggiungendo i 168 m dall’ingresso. Si tratta di record mondiale.

Le attrezzature subacquee continuano a evolversi e le possibilità esplorative si ampliano 
sempre più. Gabriele Crevatin, Luciano Longo e Marco Zarotti della SAS si dedicano, nel 
1979, al rilievo particolareggiato dell’ingresso del 3° ramo, un’area labirintica caratterizzata 
da sale, cunicoli e passaggi che s’incrociano fra loro.

Nel 1970 succede anche un fatto imprevisto: durante uno scavo si apre l’accesso a una 
grotta originariamente priva di sbocchi verso l’esterno. Si tratta di un’ampia caverna chiamata 
Grotta del Timavo (n. 4583 VG) che, a circa 15 m di profondità, presenta anch’essa un vasto 
specchio d’acqua scandagliato fino a -44 m. L’esplorazione e il rilievo vengono eseguiti dalla 
CGEB. Questa cavità viene identificata come un ulteriore probabile ingresso al sistema, che si 
presenta sempre più articolato ed esteso, ma formato per il momento da grotte distinte, ancora 
non collegate fra loro.

Con l’inizio degli anni ’80 prende finalmente avvio la terza fase esplorativa che possiamo 
chiamare quella delle “immersioni subacquee specialistiche”. Non è più sufficiente l’ostina-
zione degli esploratori, sono necessari, invece, subacquei super-specialisti dotati delle più 
moderne soluzioni tecnologiche.

E’ proprio in questo momento che giungono a Trieste gli esperti della Federazione France-
se Studi e Sport Sottomarini (FFESSM). 

1 I primi tentativi di esplorazioni speleologiche subacquee risalgono al 1946 (Fontana di Vaucluse, pro-
fondità 46 m) ed al 1947 (Fontana di Chartreux, profondità 60 m). Nel 1950 Henri Lombard affronta 
una serie di sifoni: nella risorgiva di Avencas (lunghezza 15 m), nella risorgiva di Fontanilles (profon-
dità 11 m) e nella risorgiva di Lirou (lunghezza 42 m). In questi casi sono stati utilizzati autorespiratori 
ad aria (ARA), mentre nel Timavo si sono inizialmente impiegati autorespiratori ad ossigeno (ARO).
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Coordinati da Claude Touloumdjian (1980-1981) i francesi risalgono il 1° ramo per 350 m 
e il 3° ramo per 270 m, raggiungendo la Grande Frattura che si dirige in direzione nord alla 
profondità di 60 m.

Tutti i vari ingressi sono stati singolarmente esplorati ed è maturo il tempo per procedere 
a un loro collegamento diretto: nel 1988, Jean Jacques Bolanz unisce finalmente il 3° ramo 
alla Grotta del Timavo. Nel 1990, nel corso del Progetto Timavo (programma esplorativo in-
ternazionale organizzato dalla SAG e dalla SAS, con la partecipazione di speleosub polacchi, 
francesi e italiani) si risalgono nuovamente i vari rami, si ritorna nella Grande Frattura e si 
uniscono fra loro il 1° e il 3° ramo. Si può finalmente parlare di “complesso”, all’epoca con 
tre distinti ingressi e oltre un chilometro di sviluppo.

Il Progetto Timavo continua anche negli anni seguenti: nel 1991 si raggiungono i 1.429 m 
di sviluppo e si prende in considerazione anche il Pozzo dei Colombi che si apre più a nord. 
In questa grotta si erano già immersi in precedenza Giorgio Cobol (1957) e Gabriele Crevatin 
con Luciano Postogna (1985), ma nonostante venga raggiunta la profondità di 57 m e uno svi-
luppo di 124 m, non si ottiene la congiunzione. Questa arriverà, finalmente, nel 1992, assieme 
al collegamento fra il 2° e il 3° ramo. 

Passata l’estate del 1993, s’interrompono le esplorazioni del Complesso delle risorgive 
del fiume Timavo, in presenza di cinque distinti ingressi (1°, 2° e 3° ramo, Grotta del Timavo 
e Pozzo dei Colombi) e uno sviluppo complessivo di 1.969 metri. A completamento delle 
esplorazioni viene predisposto un primo rilievo del complesso, che riporta però solamente una 
pianta integrata con alcune indicazioni delle varie profondità raggiunte. Alla fine di questo ci-
clo esplorativo si affermò che erano stati probabilmente raggiunti i limiti massimi esplorativi 
permessi dai materiali allora disponibili.

Il Pozzo dei Colombi durante le esplorazioni dell’agosto 2013 (Foto A. Maizan).
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Ci sono voluti venti anni perché si ripensasse all’esplorazione del complesso, anche per-
ché, nel frattempo, l’Amministrazione comunale aveva posto dei divieti alle immersioni per 
motivi di sicurezza. Nell’estate del 2013 prende avvio un nuovo grande progetto di ricerca 
-denominato Timavo System Exploration- che vede nuovamente come organizzatori la SAS 
e la FFESSM, con il contributo fattivo di speleologi italiani, francesi, sloveni e tedeschi. Per 
quanto riguarda le immersioni, viene deciso di concentrare le attività nel sifone a monte del 
Pozzo dei Colombi, procedendo lungo il collettore da dove proviene il flusso d’acqua princi-
pale. Le difficoltà sono notevoli, legate alla profondità (-82 m) e alla scarsa visibilità (quasi 
sempre inferiore al metro), ma nel quadriennio 2013-2016 vengono esplorati dagli speleosub 
francesi più di 100 m di nuova galleria, sempre alla massima profondità.

Da segnalare che nel 2015, su incarico del Comune di Duino Aurisina, lo speleosub Ga-
briele Crevatin (SAS) ha avuto l’occasione di immergersi in una nuova galleria, lunga più di 
60 m, che dall’ingresso del 3° ramo si dirige in direzione sud-ovest.

CONCLUSIONI

E’ certo che, in un prossimo futuro, giungeranno nuovi risultati esplorativi ma, in attesa di 
questi, i dati a disposizione permettono di aggiornare la vecchia pianta elaborata nel 1993. E’ 
emersa anche la necessità di predisporre una prima sezione dei rami allagati, pur considerando 
la scarsità delle misurazioni effettuate. 

Integrando i dati numerici forniti dagli speleosub, confrontando le relazioni e modificando 
i valori incompatibili è stata elaborata una sezione che prevede tutte le gallerie che, partendo 
dai tre rami delle risorgive, porta alle due grotte retrostanti fino al collettore “a monte” oggetto 
delle più recenti esplorazioni. Si tratta di una sezione che, basata sui dati numerici utilizzabili, 
integra le informazioni mancanti. Allo stesso tempo è stata revisionata anche la pianta che, 
partendo sostanzialmente da quella del 1993, vede aggiunti i rami nel frattempo esplorati.

Attualmente (2017), il Complesso delle risorgive del fiume Timavo raggiunge i 2.129 m di 
sviluppo e la profondità massima di 106 m (24 m in aria e -82 m in immersione).
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RIASSUNTO

IL RIPRISTINO DELL’AREA DELLE TERME ROMANE COME PROBLEMA AMBIENTALE L’ar-
ticolo presenta l’intervento di ripristino e valorizzazione delle Terme Romane come tentativo di recupero 
ambientale di un’area di pregio naturalistico compromessa dalla industrializzazione degli anni ’60.

Viene ripercorsa la storia del sito nell’ultimo secolo e sono indagate le ragioni teoriche che possono 
fondare l’approccio dell’inserimento dell’area in una nuova prospettiva di sviluppo.

L’intervento è trattato come un paradigma di trasformazione del paesaggio urbano contemporaneo at-
traverso la conservazione delle stratificazioni storiche e la riqualificazione architettonica dell’ambiente.

SUMMARY

ENHANCEMENT OF THE AREA OF ROMAN BATHS AS ENVIRONMENTAL PROBLEM The ar-
ticle presents the proper repair and enhancement of the Roman Baths as an attempt to environmental 
recovery of valuable naturalistic area affected by the industrialization of the 60s’.

It is retraced the history of the last century of the site and are indagate the theoretical reasons that can 
establish the integration of the approach in a new development perspective. 

The operation is treated as a paradigm of the contemporary urban landscape transformation through 
the conservation of historical stratifications and architectural environment redevelopment.

UNO SGUARDO ALL’INDIETRO

C’è stato un periodo tra gli anni ’60 e ’80 in cui chi era preoccupato per i cambiamenti che 
stavano avvenendo nel contesto ambientale, non solo dell’area del Lisert, era considerato con 
sufficienza e sospetto oppure veniva classificato come nostalgico o reazionario di fronte alle 
promesse dello sviluppo inarrestabile. 

Era una stagione che vedeva operare un movimento esteso di trasformazione fisica che, 
consciamente o meno, produceva una mutazione degli elementi che formavano l’identità di 
tutta la comunità monfalconese su una vasta porzione territoriale.

La coerenza che aveva presieduto alla trasformazione del Lacus Timavi nel tempo, man-
tenendola leggibile nel suo contesto armonico sia ambientale che paesaggistico veniva resa 
informe e sfigurata dall’inserzione di infrastrutture, da manufatti incongrui, da sistemazioni 
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distruttive degli assetti geomorfologici, dalla disseminazione di interventi privi di qualità e 
dissonanti con la “natura” della presenza fisica e geografica.

Dentro questa mutazione restavano intoccate, come resti di un relitto abbandonato, le trac-
ce murarie delle Terme Romane che nascondevano all’interno, ancora utilizzate segretamente 
dalla popolazione, le cisterne della fonte termale presente da duemila anni.

E’ necessario partire da questa constatazione per illustrare il lungo percorso progettuale, 
amministrativo, sociale che ha portato al recupero, dopo 60 anni, del complesso “Terme Ro-
mane di Monfalcone”, reso in parte possibile anche dalla crisi della situazione economica dei 
primi anni del XXI secolo che ha vistosamente indebolito le ragioni, all’apparenza insormon-
tabili, delle sorti “magnifiche e progressive” che sembravano precludere qualsiasi iniziativa di 
riparazione dei danni ambientali perpetrati.

Nei fatti il tema del recupero delle Terme rappresentava una sfida che non riguardava solo 
l’aspetto “edilizio” del manufatto ma era anche un tentativo di innescare un processo di ricon-
versione paesaggistica ed ambientale di un’area in evidente crisi di prospettive.

Infatti il quesito era: che senso aveva “salvare” una memoria all’interno di un contesto 
quasi totalmente compromesso? Qual’era la misura minima necessaria dell’intervento per 
dare ragione della presenza di questa funzione dentro la zona industriale?

PAESAGGIO E AMBIENTE: GEOMORFOLOGIA E IDROGEOLOGIA

La definizione delle caratteristiche fisiche e naturali dell’area rappresenta il punto di parten-
za di qualsiasi narrazione degli sviluppi innescati con il progetto di ripristino delle terme.

Un approccio solo “cognitivista” al tema del paesaggio del Lisert si configura come cono-
scenza/descrizione “scientifica” dei suoi elementi costitutivi, ma non esaurisce la valutazione 
dell’esperienza estetica su cui si basa la “conoscenza del senso comune” che invece appartiene 
alla nostra esperienza quotidiana.

La classificazione può essere comunque un buon presupposto relativamente all’inquadra-
mento del territorio anche all’interno delle categorie storico umanistiche che sostengono di 
contro l’idea di un paesaggio culturale stratificato dagli interventi umani nel tempo, che è già 
stato oggetto di numerosi studi da parte di associazioni culturali locali.

Il punto di partenza può essere quindi la descrizione dei caratteri geologici e naturalistici 
della zona in cui si collocano le Terme, mutuata delle schede tecniche del SIC-ZPS (ZPS 
IT3341002 Aree carsiche della Venezia Giulia). 

Esse sono state redatte per sostenere le ragioni dell’istituzione del Parco del Carso e quindi 
si rifanno ad una metodologia mutuata dalle scienze naturali.

Nel piano di gestione attualmente in fase di redazione delle zone protette (Natura 2000) le 
proposte di estensione del perimetro del SIC evidenziano la necessità di spostare i limiti sem-
pre più vicino al sito termale, con ciò confermando la crescente prevalenza dell’importanza 
delle ragioni ecologiche su quelle meramente economiche (sviluppo industriale).1

La pianura alluvionale2

La piana alluvionale monfalconese costituisce il margine sudorientale del conoide ison-
tino. Le quote altimetriche sono comprese tra 9 m s.l.m. a Nord e lo zero marino a Sud. La 
pendenza è assai ridotta: mediamente è pari a 2‰.

1 Regione FRiuli Venezia giulia – Piano di gestione del sito natuRa 2000 del CaRso: Misure proposte 
dal processo partecipativo, Rapporto a cura dell’Associazione In itinere, pp. 117.

2 BRuFatto M., 2005: Schede tecniche del SIC, in Relazione di incidenza del PRPC di iniziativa pubblica, 
Area delle Terme Romane, pp.5-6.
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Notevoli risultano gli interventi antropici sul territorio. Oltre alla realizzazione del Cana-
le Valentinis, allo scavo dei bacini di Panzano, alle bonifiche del Brancolo e del Lisert, allo 
sbancamento del Monte S. Antonio, sono da segnalare i rilevanti lavori per l’ampliamento 
dell’area portuale di Monfalcone.

Molteplici sono le aree interessate negli ultimi decenni dall’innalzamento del piano di cam-
pagna con discariche più o meno controllate di vari tipi di materiali. In particolare in alcune 
zone del Lisert sono presenti spessori anche superiori a 3 m. (n.d.r. area delle Terme) (...)

Idrogeologia
L’area in oggetto si estende per buona parte a sud della linea delle risorgive che si svilup-

pa, grosso modo, dalla zona di Pieris verso la Baia di Panzano con andamento NO-SE.
La situazione idrogeologica di massima è relativamente semplice in quanto si è in presen-

za di una prima falda freatica, alimentata a monte dalle dispersioni in sub alveo dell’Isonzo 
e dal contributo carsico nelle zone di Ronchi e Monfalcone, che si sposta da Nord verso Sud 
ed emerge quando interseca il piano campagna o quando la presenza di strati argillosi poco 
permeabili ne determina la comparsa in superficie.

Nel dettaglio la situazione è molto più complessa in quanto il movimento delle acque frea-
tiche segue i filoni ghiaiosi più permeabili concentrandosi in corrispondenza degli stessi. La 
presenza di ampie zone di conglomerati, normalmente poco permeabili, diffusi principalmen-
te nella zona più settentrionale (a nord dell’Aeroporto di Ronchi), influisce sulla direzione di 
deflusso al pari di strati anche ghiaiosi ma associati ad una maggiore quantità di materiale 
fine e quindi meno permeabili. Ancora indeterminata è l’entità delle acque carsiche che ali-
mentano la falda isontina nella zona pedecarsica e la presenza di grossi strati superficiali di 
materiale a bassa permeabilità influisce in modo significativo sull’andamento, locale, della 
piezometrica. Il gradiente idraulico si mantiene su valori bassi (mediamente 1 m/600 m) e tali 
da garantire la condizione di laminarità del flusso idrico sotterraneo. 

Le zone di affioramento dello specchio freatico nella fascia meridionale sono, sostanzial-
mente, condizionate dalla natura della coltre superficiale per cui le risorgive che alimentano 
le rogge corrispondono, normalmente, all’affioramento del substrato ghiaioso o a un modesto 
spessore della coltre limosa.

Nel territorio comunale di Monfalcone, la struttura idrogeologica del territorio è caratte-
rizzata dalla presenza di due complessi acquiferi intercomunicanti, quello alluvionale e quel-
lo carsico. La costituzione granulometrica e la struttura del materasso alluvionale conferisce 
ai depositi una permeabilità per porosità che consente alle acque sotterranee di circolare con 
facilità nel sottosuolo in modo da formare un acquifero freatico molto ricco. Trattandosi di 
sedimenti clastici eterogenei trasportati e depositati dal fiume Isonzo, sono presenti frequenti 

Fig. 1 - RAFVG - Carta delle zone ecologiche del Carso (http://www.carsonatura2000.it/).
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variazioni granulometriche sia in senso N-S e E-W, sia in senso verticale. Ciò determina la 
giustapposizione di lenti allungate nel senso della corrente originale e la circolazione per 
falde sovrapposte con deflusso preferenziale nei litotipi a maggior permeabilità relativa. Non 
sono stati reperiti dati certi sulla presenza di falde in pressione nel sottosuolo del territorio; 
in località Casa Risaia in Comune di Staranzano la prima falda in pressione è localizzata a 
profondità di circa 30 m.

La presenza di litotipi con granulometrie decrescenti da Nord a Sud e la vicinanza della 
linea di costa, determina nell’area studiata una profondità del livello freatico dal piano cam-
pagna piuttosto ridotta, variabile in media tra 5-6 m nella zona settentrionale, 2-3 m nella 
zona centrale fino a raccordarsi al livello del mare. (...)

In prossimità dei rilievi la falda riceve il contributo degli apporti carsici. 
Il complesso carsico, privo di una rete idrografica superficiale, contiene al suo interno 

notevoli quantità d’acqua come è dimostrato dalle numerose sorgenti presenti nel territorio 
monfalconese. L’acquifero carbonatico è caratterizzato da una elevata porosità secondaria 
legata a fratture di origine tettonica; è attraverso fratture, fessure e canali ampliati dalle 
azioni meccaniche e chimiche delle acque che si svolge la circolazione idrica ipogea. Nel 
Carso Goriziano e Triestino gli effetti del carsismo si risentirebbero fino a profondità di un 
centinaio di metri (o forse più) sotto il livello dei mare, in quanto tale quota rappresentereb-
be l’antico livello di base su cui si sono impostati i fenomeni carsici.

In tutto il territorio monfalconese è diffusa la presenza di sorgenti carsiche, in particolar 
modo nel settore orientale. Oltre alle note risorgive del Timavo ed alla sorgente Sardotsch al 
margini del confine comunale, sono presenti le sorgenti di Moschenizze e le sorgenti del Lisert 
o dei Tavoloni, quelle di Sablici e più a Nord quelle del Lago di Pietrarossa.

Particolare per posizione ed importante come risorsa, è l’emergenza di acque termo-
minerali nella piana del Lisert. La particolarità ricade nel fatto di essere una sorgente per 
faglia, determinata dall’incrocio di importanti lineamenti tettonici profondi che hanno con-
ferito al complesso carbonatico una comminuta fratturazione attraverso la quale emerge 
acqua termale a 39°-40°. Le caratteristiche chimico-fisiche delle acque hanno permesso la 
loro classificazione come “acque termali solfuree-salso-solfato-alcalino-terrose”, secondo 
la classificazione di Marotta e Sica (1929), per le cui qualità terapeutiche sono state sfrut-
tate ufficialmente fino all’inizio della seconda guerra mondiale. 

Lo studio delle caratteristiche idrogeologiche ed idrodinamiche del territorio riveste no-
tevole importanza anche per quanto riguarda la vulnerabilità all’inquinamento della risorsa 
idrica e la possibilità di diffusione dello stesso; da questo punto di vista il territorio monfal-
conese è assolutamente vulnerabile all’infiltrazione di inquinanti in falda sia per la presenza 
di termini litologici molto permeabili quali le ghiaie, le sabbie ed i calcari incarsiti, sia so-
prattutto per la superficialità del livello idrico.

Per ciò che attiene allo sfruttamento privato della risorsa acqua, numerose e diffuse nel 
territorio comunale sono le captazioni idriche private, la maggior parte attingenti dalla falda 
freatica a profondità comprese tra 8 e 13 m dal p.c. ed utilizzate per lo più per scopi irrigui.

LA STORIA

La transizione dall’Ottocento al Novecento: l’aggressione antropica
Tralasciando il percorso millenario del sito, sostanzialmente immutato per quanto riguarda 

la presenza di insediamenti stabili sino all’inizio del XIX secolo, è opportuno fissare l’atten-
zione sugli interventi più recenti.

L’interesse ingegneristico per il recupero della palude del Lisert si manifesta già nella 
prima metà dell’ottocento, forse favorita dall’accelerato processo di sedimentazione del lacus, 
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frutto del nuovo approccio di stampo illuministico della scienza della trasformazione del ter-
ritorio, visto come necessità di infrastrutturazione e igienizzazione dell’area.

Da sempre l’infrastrutturazione rappresenta il cavallo di troia per l’appropriazione di un ter-
ritorio che presenta caratteri di ostilità all’insediamento e la cui natura ispira sentimenti contra-
stanti (apprezzamento della wilderness, sfida alla capacità di dominio dell’uomo sulla natura).

Fin dalle origini “l’importanza commerciale del sistema portuale è dovuta al suo strategico 
collocamento nel cuore del caput Adriae, a ridosso di un importante snodo viario, alla breve 
distanza dal fulcro dei commerci rappresentato da Aquileia e alla sua localizzazione, al riparo 
dai danni delle avversità naturali.

Non solo: la sua importanza è ben evidente anche prima della fondazione della citata colonia 
romana (181 a.C.), essendo situato a ridosso della via frequentata dai mercanti greci, che mette-
va in comunicazione l’ambiente mediterraneo del mar Adriatico con i paesi del nord, come an-
che testimoniato dai depositi archeologici rilevati in situ, i più antichi, per quanto concerne l’età 
romana, della fascia costiera triestina. (…) ancora nel XVI secolo il sistema portuale del Timavo 
risulta vivace e centrale nei commerci, ponendosi persino in concorrenza con Trieste e con i porti 
istriani nell’ambito del commercio di derrate importantissime, quali vino, grano e sale, (…)”.3

La proposta di pianificare una nuova strada per unire Duino e Monfalcone attraverso la 
piana è testimoniata dalla mappa (Triest, den 27 März 1824) opera della ‘Kustenlandische 
Baudirection’, la direzione delle opere d’ingegneria civile della regione costiera dell’Impero 
asburgico. 

Non si tratta del primo progetto ideato per il collegamento con Duino che attraversa la 
palude ma di quello effettivamente realizzabile in base alle conoscenze tecniche ed alla tec-
nologia disponibile all’epoca.

Fig. 2 - DISTRETTO DEL CARSO – INTERREG IIIA Italia Slovenjia 2000-2006. Inquadramento 
territoriale con evidenziati i vincoli conservativi attualmente vigenti.

3 assoCiazione CultuRale laCus tiMaVi, 2016: Sistema portuale del Timavo, Ciclo di conferenze Ar-
cheologica.it
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La trasformazione ambientale sistematica moderna del Lisert inizia tuttavia con 1a costi-
tuzione, nel settembre 1873, del Consorzio Acque dell’Agro Monfalconese (successivamente 
definito “una realizzazione unica nel suo genere in tutto l’impero asburgico») per regolamen-
tare il regime idrico a scopo agricolo ed energetico (salti d’acqua) e più tardi, per la nostra 
area, con il Consorzio di bonifica del Lisert (Consorzio di sistemazione idraulica e di risana-
mento igienico-sanitario, 1926).4 

Il titolo tradisce le intenzioni che sono alla base delle successive trasformazioni “...S’im-
poneva urgente il problema del suo totale risanamento a salvaguardia della salute pubblica 
e a garanzia della sua rinascita industriale (...) con l’indispensabile rimedio: la bonifica del 
Lisert (...).”5

4 Candussi e., 2014: Storia e progetti della bonifica della pianura isontina, Rassegna tecnica n° 2.
5 Da “il PiCColo della seRa”, 1932: All’ombra di S. Giusto, p.11, 17 settembre 1932: La bonifica del Lisert: 

volgendo lo sguardo oltre lo Stabilimento Solvay, l’occhio resta colpito e spazia su un ‘ampia distesa di 
acquitrini nei quali cresce abbondante e rigogliosa la vegetazione palustre. Tale distesa paludosa, in cui 
scorre il Timavo e che dalle pendici carsiche si estende a Duino e fino al mare, brevemente interrotta 
dalla carrozzabile che porla a Trieste, prende il nome di Lisert (dal latino originario Desertum, corretto 
Lusertun e infine Lisert). La zona del Lacus Timavi doveva essere in antico lussureggiante di vegetazione, 
opima di messi e di frutta se ne fanno fede le descrizioni di Strabone, Plinio il vecchio (...) La palude del 
Lisert è andata formandosi in epoca storica per la sedimentazione delle torbide del Timavo e delle mate-
rie di slavamento delle falde carsiche portate dalle acque piovane; il sottosuolo è rimasto fangoso, neces-
sario per costiparsi. La guerra, oltre a distruggere completamente la città, lasciò il suo segno doloroso 
nella propagazione proccupante della malaria, che, trovato il suo naturale focolaio nelle paludi e favorita 
dai relitti bellici, infestò Monfalcone in forma pericolosa. Né l’attiva campagna anlimalarica - tuttora 
in vigore - è riuscita ad arginare del tutto l’endemia. Un’idea esatta del pericolo costante rappresentato 
dalla malaria ci viene dalla rilevazione dei dati statistici. Nell’anteguerra i casi di malaria, tutti di forma 
benigna, non superavano l’1 per cento in città, il 2 per cento nella zona del Cantiere navale e il 3 per 
cento nella località dello Stabilimento Adria. Nel dopoguerra la malaria si presentò nelle sue forme più 
gravi; nel quinquennio 1923-28 la statistica segnava la media del 25 per cento di malarici nella zona cli 
Monfalcone, del 30 per cento in quella di Doberdò, di oltre il 48 per cento in quella di Duino e dintorni. 
Nel 1927 si ebbero in cura medica a Monfalcone 273 casi primitivi e 2262 di recidivi. Alla malaria si 
aggiunse una percentuale considerevole di altre malattie infettive dovute alle condizioni poco igieniche 
della città. S’imponeva urgente il problema del suo totale risanamento a salvaguardia della salute pubbli-
ca e a garanzia della sua rinascita industriale (...) con l’indispensabile rimedio: la bonifica del Lisert (...). 
Il comprensorio (del Consorzio, n.d.r:) si estende ai Comuni di Monfalcone con una superficie di ettari 
1651, Staranzano con ettari 102, Ronchi dei Legionari con ettari 426, Doberdò con ettari 1339, Duino 
con ettari 356 ed il Vallone con ettari 33. Il comprensorio è limitato a sud dal mare...

Fig. 3 - Situazione delle 
erte e dei guadi posti tra 
le terme di Monfalcone 
e Duino (...) Associa-
zione culturale Lacus 
Timavi.



145

Le ragioni poste a base dell’intervento sottendono una giustificazione difensiva rispetto 
alla coscienza di una manomissione forse irreversibile di un ambiente ritenuto inadatto alle 
attività umane.6

In questo contesto le Terme appaiono ancora come un segno armonico e integrato nella 
natura della presenza umana, tanto da apparire quasi un elemento costitutivo del paesaggio al 
pari delle emergenze delle insule clarae.

Fig. 4 - Lavori di costruzione della s.s.14: ponte in zona Lisert (1933).

Il primo insediamento che stabilisce la priorità dello sviluppo industriale sul contesto am-
bientale è costituito dalla costruzione della centrale ENEL, posta in una posizione di cerniera 
tra la città e la piana oggetto di bonifica.

“La centrale a carbone venne edificata a Monfalcone nei primi anni sessanta. La centrale, 
situata in un quartiere densamente abitato a meno di un km dalla piazza, negli anni ’80, nono-
stante un referendum dove la popolazione si era espressa negativamente, venne raddoppiata 
con due gruppi ad olio combustibile. (...)

Quando si manifestò il problema della smaltimento delle carcasse di animali infetti dal 
morbo della mucca pazza nella centrale di Monfalcone si avviò quella che venne definita 
‘sperimentazione semestrale’. 

La Centrale cominciò ad incenerire farine animali e olii inesausti provenienti dalla Tu-
nisia. Doveva essere sperimentazione semestrale e, invece, andò avanti per anni. (...)” (dal 
resoconto “Centrale di Monfalcone storia e attualità” di Liviana Andreossi).

Le ceneri prodotte dalla centrale vennero depositate nell’area compresa tra l’edificio ter-
male ormai abbandonato e le rive del canale Valentinis, facendo di tale sito una zona off limit 
sia per l’uso pubblico sia per progetti di utilizzo. 

Tale condizione si è rivelata tuttavia nel tempo una opzione che ha consentito di mantenere 
un intorno dell’edificio termale di dimensioni abbastanza estese libero da insediamenti. 

Successivamente a quello della centrale avviene l’insediamento di nuove industrie legate 
alla cantieristica con un ritmo serrato durante gli anni ’70-’80 sostenuto dal Consorzio per lo 

6 Paolinelli g., 2009: Dal paese al paesaggio con Alan Roger, in Rivista Ricerche per la progettazione 
del paesaggio, Firenze University Press. Come argomenta Alan Roger nel suo libro - Nel Novecento 
“non c’è entità geografica che non sia assurta o assurga oggi alla dignità di paesaggio, a cominciare 
dalla foresta, a lungo ostile nell’immaginario occidentale, ma che gli igienisti dell’Ottocento (…) e 
gli ecologisti del Novecento hanno idealizzato (…). Ma anche (…) la palude, considerata una volta 
malsana, al punto da essere sistematicamente bonificata, viene ora riabilitata per ragioni non solo 
ecologiche, ma anche estetiche.
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Sviluppo Industriale del Comune di Monfalcone (C.S.I.M.), istituzione deputata alla pianifi-
cazione delle infrastrutture e degli insediamenti. 

Il problema della bonifica dell’area è stato affrontato solo recentemente (2001) dal Con-
sorzio per lo Sviluppo Industriale del Comune di Monfalcone che ha predisposto un piano per 
il recupero del sito a verde come indicato nel PRPC delle Terme.

Il C.S.I.M. si è dotato successivamente di un sistema di gestione ambientale (GSA) at-
traverso la registrazione EMAS (dal 2006) con la definizione delle “principali linee guida a 
carattere ambientale con le quali progettiamo, infrastrutturiamo e pianifichiamo le aree indu-
striali di nostra competenza” (aggiornamento Dichiarazione Ambientale Anno 2012-2015).7 

È evidente che tale approccio, se pure fondato su criteri di misurazione scientifici e og-
gettivi, non è sufficiente ad affrontare il controllo paesaggistico dell’area e neppure pone tale 
questione come rilevante.

Pur nella connotazione contraddittoria dell’avvento industriale del novecento va segnalato 
che anche la “vocazione” portuale appare legata alle caratteristiche orografiche della zona 
fin dall’origine dell’intervento romano, tanto che si potrebbe affermare che le ragioni della 
presenza della fonte assieme alla facilità di approdo concorrono insieme a fondare le ragioni 
dell’insediamento.

Tuttavia sino all’800 le dimensioni dell’intervento umano non prevaricano mai la dispo-
nibilità “naturale” con modificazioni irreversibili, e per molti secoli l’opzione portuale non è 
rilevante.

TEMPO E PAESAGGIO8

La relazione tra l’insediamento delle Terme Romane di Monfalcone e l’evoluzione del 
suo territorio rimanda pertanto necessariamente al rapporto originale tra presenza dell’uomo e 
natura, concezione che si è radicalmente modificata nel corso della storia e del pensiero.

Ancora oggi, nonostante la profonda ferita inferta alla foce del Timavo dal vasto inse-
diamento industriale del dopoguerra, è indiscutibile la presenza di una stabile relazione tra 
trasformazione della piana del Lisert ed il suo contesto naturale (il Carso, il fiume ed il mare) 

7 CsiM, 2014: Aggiornamento Dichiarazione Ambientale Anno 2012-2015, Monfalcone, 2014.
8 QuadeRni della Rivista Ricerche per la progettazione del paesaggio n.6 vol.1, 2011: Tempo e paesaggio, 

Firenze University Press.

Fig. 5 - Lavori di dragaggio in zona Lisert (Monfalcone, inizio anni ‘30).
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leggibile attraverso il profilo immutato delle colline e la presenza dell’acqua come elemento 
regolatore del limite tra terra, fiume e mare.

Non è certo per caso che l’area confini oggi con un sito ambientale protetto di interesse 
europeo che rappresenta un tardivo argine posto dalle istituzioni al disordinato assalto indu-
striale del dopoguerra.

Il paesaggio contemporaneo tuttavia si configura per noi oggi essenzialmente come pae-
saggio culturale, costituito cioè da una natura storicizzata nella quale i dati ambientali, la 
morfologia, l’idrografia, la flora, la fauna entrano in rapporto totale con l’opera dell’uomo (in 
quanto modificate) e così si caricano di memorie e di significati.

La storicità del paesaggio non deriva solo dalla sua accezione come opera che restitui-
sce la stratificazione dei diversi tempi di trasformazione ma anche come sedimentazione del 
vissuto. 

Il paesaggio è storico perché è sempre visto attraverso gli occhi dell’osservatore, che sono 
sempre immersi nel proprio tempo e, quindi, proveniendo dalla propria epoca, portano sempre 
con sé un gusto, una poetica, un’idea di ciò che il paesaggio deve essere, situazione che spinge 
(ha spinto) letteralmente a dimenticare in alcuni momenti alcune cose a beneficio di altre.

Si può affermare che l’uomo abita veramente il territorio in cui vive solo quando ha pro-
dotto una propria rappresentazione paesaggistica (contemporanea) del territorio. 

Dopo l’inizio della crisi del 2008 appare oggi urgente ricostruire una nuova immagine del 
territorio/paesaggio del Lisert che raccordandosi al passato delinei anche una nuova prospet-
tiva della trasformazione futura.

L’intervento sulle Terme rappresenta un caso emblematico, e forse unico, contemporanea-
mente di recupero di un edificio/funzione ad alta valenza simbolica e di un territorio profon-
damente ferito ma non ancora definitivamente vinto.

Nelle antiche culture legate alla terra o al mito si ritrova la predominanza dello spazio/
natura accompagnato ad una forte simbolicità (tutto è riferito al ritmo del cosmo) della vita 
quotidiana del singolo e della comunità, con un’idea di sacralità delle cose che le protegge 
dall’arbitrio della manomissione, dello spreco e dello spregio.9 

Questa conoscenza/coscienza mitica (legata ad una concezione del tempo/natura di lunga 
durata – illimitata rispetto a quella dell’uomo) produce una valorizzazione dell’alleanza con 
il proprio luogo, da cui nasce la propensione alla conservazione e alla ricerca/tentativo di 
perpetuare le sue risorse, la sua salubrità, ma anche i caratteri simbolici specifici che ha in sé 
(genius loci).

La valorizzazione dello spazio in armonia con la terra si traduce perciò nella cura del luogo 
e nell’attenzione per le sue peculiarità simboliche. 

Non si tratta di cura esterna e/o estetica a-posteriori, ma del risultato armonico di in-
terventi sobri, essenziali in cui la bellezza deriva dall’essere in armonia e sintonia con le 
preesistenze e con le leggi della natura e dall’evitare una “sfida” troppo arrogante e per 
definizione impari con la natura.

Da questo atteggiamento nasce anche una consonanza del tentativo di dare alle opere anti-
che una durata tendenzialmente illimitata, approssimata il più possibile ai tempi di trasforma-
zione della terra ed ai ritmi della biosfera. 

L’insediamento romano delle Terme, pur con alterne fortune, ha conservato la sua presen-
za attraverso una sapiente simbiosi con il processo di impaludamento della foce del Timavo 
(quasi duemila anni), caratteristica certamente assente nelle costruzioni industriali degli anni 
’60 fondate sulla bonifica e già soggette a fenomeni di obsolescenza non solo fisica (simbiosi 
artificiale).

9 anita sePPilli, 1977: Sacralità dell’acqua e sacrilegio dei ponti, Palermo, Sellerio.
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Il tempo di trasformazione delle Terme ha seguito nel tempo i ritmi biologici del rinno-
vamento ambientale e quelli storici delle vicende umane rimanendo sostanzialmente fedele 
a questo “patto originario” tra terra ed uomo, nel rispetto del “dono” che la terra ha offerto 
facendo affiorare dal suo ventre un’acqua calda con proprietà “miracolose”.

Di tale patto è testimone l’originale insediamento romano (villa?), radicato su un’isola 
posta all’interno della foce protetta e tranquilla (lacus timavi) del fiume Timavo.

IL RECUPERO

Il problema posto dall’intervento è stato dunque stabilire qual è il metodo più appropriato 
di descrivere il tempo/spazio della trasformazione, che, secondo Bergson, ci conduce a due 
approcci possibili: quello del tempo della scienza e quello del tempo della vita.10

Il primo è per definizione quantitativo (sempre uguale ed equivalente), geometrico, mec-
canico e spazializzato, ossia misurato tramite la dimensione spaziale (lo spazio percorso dalle 
lancette dell’orologio, delle date, della cronologia), riproducibile numericamente e quantifi-
cabile. 

E’ il tempo della nostra cultura che ci rimanda al trascorrere storico degli eventi come 
elenco/sequenza di avvenimenti e modificazioni.

Il secondo, il tempo della vita, quello vissuto dagli individui concreti, è invece essenzial-
mente qualitativo, è “una durata vissuta, irreversibile, nuova ad ogni istante”. 

La coscienza di ogni individuo coglie immediatamente il tempo come durata e vive ogni 
trasformazione come “perdita”. 

Durata vuol dire che l’io vive il presente con la memoria del passato e l’anticipazione del 
futuro. 

Il paesaggio si muove vive ed invecchia con gli uomini, perché sono gli stessi uomini gli 
autori delle modificazioni territoriali. 

Per i cittadini anziani di Monfalcone il tempo delle Terme è quello della giovinezza in 
cui bagnarsi nella cisterna sotterranea significava trasgressione, immergersi in un’esperienza 
misteriosa e rischiosa, ricca di mitologie circa la “miracolosità” delle acque, in un luogo ab-
bandonato e nel contempo, all’esterno, vivere il tempo del lavoro e dello sviluppo industriale 
incalzante degli anni ’70.

Inconsciamente forse una sfida ad un cambiamento vissuto come inevitabile e promettente 
ma accettato con una riserva inespressa dovuta alla presenza di una natura ancora percepibi-
le.

Oggi questo vissuto si è trasformato in memoria e nostalgia, fattori che spiegano l’attesa 
diffusa del ripristino vissuta dalla popolazione di una certa età e forse giustificano l’indiffe-
renza dei più giovani che non ne hanno mai fatto esperienza diretta.

Comprendere la dimensione temporale del paesaggio ed in special modo comprendere la 
differenza tra tempo dell’uomo e tempo del paesaggio diventa quindi l’operazione base per 
chi si accinge a studiare e rivitalizzare un edificio inserito in modo così peculiare nel suo ter-
ritorio come le Terme Romane di Monfalcone. 

Poiché il paesaggio è lo specchio delle azioni dell’uomo, è il libro in cui sono scritti i modi 
con cui quest’ultimo si confronta con il territorio, la dimensione storica e il fluire del tempo 
possono essere letti principalmente attraverso le stratificazioni materiali e simboliche di cui 
un paesaggio è costituito.

Nell’approccio progettuale si pone quindi il problema di quale criterio utilizzare per la 
lettura dell’edificio nel suo contesto: valutare la permanenza/variabilità delle sue trasfor-

10 BeRgson, V.M., 1971: Il profondo e la sua espressione, Guida editore, Napoli.
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mazioni nel tempo?; valutarle come memoria nel rapporto tra passato, presente e futuro per 
stabilire una sua autenticità/falsificazione? (quanto rimane di autentico?); come categoria 
dello spazio per leggerne le relazioni/pieni-vuoti/distanze rispetto al contesto territoriale? 
(isolamento dalla città come nel passato o integrazione nel tessuto urbano?); come categoria 
della società e della cultura per interpretarne la storia, l’epoca, lo stile? (a quale epoca fa 
riferimento la sua immagine?).

Nell’approccio ecologico-ambientale che sta alla base del modello scientifico/cogniti-
vista il rapporto tra edificio e paesaggio è inteso come un’unità di elementi naturali e sistemi 
ecologici in cui la scienza - la biologia, la geologia, eccetera - ne forniscono le categorie in-
terpretative (vedi certificazioni varie e protocolli adottati dalle regioni, raccomadazioni ecc., 
normative di conservazione). 

Si tratta di un quadro di regole e riferimenti cui l’intervento, per essere accettato, deve 
sottostare in nome di una “correttezza scientifica” tuttavia sempre via di modificazione.

E’ certamente un modo efficace di descrivere l’attuale contesto anche se non soddisfa 
completamente il desiderio di ripristino, nella percezione della gente comune, di una connes-
sione anche simbolica con il passato, atteso che sul piano della fattibilità un intervento di tipo 
ecologico esteso, pur se necessario e già in parte avviato (con la bonifica del sito), oltrepassa 
l’ambito dell’intervento specifico considerato e le risorse disponibili.

In un approccio estetico-formale sostenuto dal modello simbolico-percettivo il paesag-
gio è inteso come spazio/scena di valore estetico evocatore di significati particolari, di cui 
principalmente l’arte fornisce le categorie interpretative. 

Questo atteggiamento si attaglia maggiormente all’approccio architettonico in quanto con-
sente di raccordare l’intervento al suo paesaggio attraverso rimandi culturali che si estendono 
oltre il luogo e modificando percettivamente l’insieme, se ne discostano costruendo una nuova 
immagine del sito.

Quello territorialista, sostiene più modelli in cui il paesaggio viene inteso come unità 
omnicomprensiva e la pianificazione fornisce le categorie interpretative. E’ stato già sostan-
zialmente perseguito preliminarmente all’intervento e si è concretizzato nella redazione del 
Piano Particolareggiato delle Terme.

Nella impostazione del progetto si è adottato in realtà un approccio multidimensionale 
per cercare di comprendere tutti gli aspetti ed attivare tutte le relazioni tra edificio e territorio, 
anche se in un ordine di priorità che si è modificato, anch’esso, nel tempo (dal 2004 ad oggi) 
con la sequenza: percezione, memoria storica, relazioni.

Rispetto alla memoria comune, che appare al momento il principale riferimento del segno 
collettivo che ha da sempre caratterizzato l’insediamento, il giudizio di autenticità non può 
che derivare dalla leggibilità della storia e dei significati associati al paesaggio sedimentati 
attraverso un processo di elaborazione storico-culturale in cui la comunità si riconosca.

Sono i modi di vivere, abitare e pensare costruiti nel tempo (pensiamo ad oggi) che danno 
valore ai significati di autenticità e memoria da salvaguardare.

La definizione della scala di valori e l’attribuzione del valore sono fatti socio-culturali e 
sono le società che li mantengono autentici perché vi si riconoscono; essi possono essere di-
versi a seconda del tempo (epoca) e delle società nei vari contesti geografici.

PAESAGGIO E IDENTITÀ

“Perché vi sia paesaggio è necessario che la realtà delimitata venga organizzata attorno 
ad un nuovo principio unificatore: il paesaggio sorge in quanto fenomeni naturali com-
presenti vengono raccolti in unità su basi diverse da quelle solo conoscitive, pratiche o 
religiose.”
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Mutare la “tonalità emotiva”11 della piana industriale del Lisert, sentimento che si for-
ma nella sintesi tra la soggettività percettiva della popolazione e l’oggettività materiale delle 
presenze fisiche, è il compito del (progetto) di recupero del rapporto Terme-paesaggio inteso 
come risorsa/fattore che concorre a ri-costruire, ri-allacciare l’identità (Conferenza europea 
del paesaggio – Cep- Firenze 2000) della comunità Monfalconese.

Il superamento della compresenza, nel nostro tempo, di fenomeni diffusi di sradicamento, 
perdita di spazi propri, invasione di nuove radicalità, porta a voler eliminare lo spaesamento 
che è divenuto la dimensione consueta del vivere nella contemporaneità.

Posto che il sentimento emotivo maturato dopo lo sviluppo industriale sia stato quello che 
identifica l’area come porzione urbana degradata, priva di centro, insomma non luogo (M. 
Augè), sembra altresì che ancora persista nei cittadini una visione della zona, specialmente 
delle Terme, mutuata da una rappresentazione culturale tutta personale, fortemente vincolata 
alle caratteristiche naturali ambientali residue della zona umida aperta al mare. Esperienze 
giovanili della parte più anziana della popolazione ma anche pratiche del tempo libero legate 
alla natura dei luoghi (si va a pescare lungo le sponde, si va a fare jogging, si esce con la bar-
ca), indipendenti dalle attività economiche o di lavoro che in essi vi si svolgono, che tendono 
a rifarsi all’esigenza di “abitare come aver cura”.

“Abita veramente un luogo solo colui il quale non lo sente come qualcosa di cui può 
disporre, e neppure una cornice casuale di cui potrebbe disfarsi, ma come qualcosa di essen-
ziale alla definizione della propria stessa identità, qualcosa che va salvaguardato non come 
strumento di sopravvivenza, ma come parte di noi stessi.” (ibid. p. 124).

Da questo punto di vista va evidenziato che a generare un valore estetico identitario pos-
sono essere solamente i rapporti tra l’opera ed il suo contesto, le proporzioni, l’equilibrio, il 
valore qualitativo contrapposto all’assenza di qualità, scambiare la nozione di area industriale 
con area delle terme.

L’EDIFICIO DELLE NUOVE TERME

Il punto di partenza dell’intervento, ossia l’attuale edificio, coincide anche con il punto di 
rottura della continuità/simbiosi millenaria tra insediamento e ambiente.

All’indomani della fine della prima guerra mondiale il sito si presenta come una distesa 
orizzontale di macerie sullo sfondo di un profilo carsico desolato e brullo. Una sorta di punto 
zero dello spazio-tempo del luogo. 

11 d’angelo Paolo, 2014: Filosofia del paesaggio, Quodlibet editore, Trento.

Fig. 6 - Le terme sul finire del XIX secolo.
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Siamo alle soglie di un periodo di profonda trasformazione socio economica in cui l’arte 
riesce a cogliere la nostalgia di un tempo ormai irrimediabilmente perduto e presagisce uno 
sviluppo ancora indecifrabile tra speranze di un futuro eccitante e angoscia di oscure minac-
ce. 

E’ la rappresentazione di un sentimento diffuso, colto e fissato in alcune immagini che 
affiorano enigmatiche nella pittura metafisica del primo novecento. 

I temi (consci ed inconsci) si accostano in una atmosfera da tempo sospeso (in cui però non 
è più presente la natura): la nostalgia del passato (le rovine, i monumenti), l’industrializzazio-
ne incombente (le ciminiere, le fabbriche, il treno), la nuova architettura (i portici, i colonnati, 
la torre), il paesaggio come piano infinito.

Fig. 7 - La piana del Lisert all’indomani del primo conflitto mondiale.

Fig. 8 - Gli enigmi di De Chirico.

Per certi versi questo è il sentimento che ancora oggi ci coglie nel vedere per la prima volta 
l’edificio delle Terme all’interno dell’area industriale del Lisert.

Forse non è del tutto sbagliato immaginare che inconsciamente fosse lo stesso che animò 
il progettista che nel 1940 ne completò la ricostruzione su promozione dei principi Torre e 
Tasso, figure di congiunzione anche simbolica con l’ultimo fasto del periodo austro-ungari-
co.

Nel frattempo il regime aveva già completato la fondazione di Torviscosa (dopo la boni-
fica) e aveva disseminato di nuove costruzioni, anche di un certo valore architettonico (vedi 
l’edificio postale di Gorizia), tutti rigorosamente provvisti di torre.

La ritrosia minimalista che si riscontra nell’approccio razionalista (ma non troppo) all’edi-
ficio termale di Monfalcone si deve forse anche al rispetto/timore che il paesaggio esercitava 
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allora rispetto al luogo (e non solo alle difficoltà autarchi-
che) non ancora aggredito dalla trasformazione industriale 
(il canale in primis).

Indubbiamente l’edificio isolato nella piana paludosa 
del Lisert rimase soggiogato dall’orizzonte vuoto compre-
so dal profilo del Carso e dal mare (figura 7). 

Ciò sarebbe confermato anche dalla conservazione del-
l’impianto tipologico ottocentesco, dettato probabilmente 
non solo da considerazioni economiche (utilizzo parziale 
delle medesime fondazioni) ma, soprattutto, dall’autorità 
che l’impronta millenaria dei precedenti insediamenti proiet-
tava su ipotesi di eventuale radicale cambiamento e forse dal 
clima culturale in cui si muovevano gli stessi promotori.

L’accenno non del tutto felice della palpebra in cotto 
sopra le aperture appare come un appunto di nostalgia tar-
doromantica verso un passato, non troppo distante all’epo-
ca, fatto di cornici, festoni e decorazioni floreali (liberty 
– specie negli edifici termali) non più riproponibili nell’im-
minenza della catastrofe bellica.

Fig. 9 - L’edificio termale attuale con sfondo di ciminiere e treno e foto dell’inaugurazione nel 
1940.

Fig. 10 - Il comune di Torviscosa.

Fig. 11 - Poste di Gorizia.
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Fig. 12 - La palude del Lisert prima delle opere di bonifica e la ri-costruzione delle terme nel 
1939.

E’ a partire dalla ricostruzione di questo 
clima culturale, più afferente ad una dimen-
sione simbolica che stilistica, che si è cercato 
di ri-annodare il discorso delle terme con il 
suo tempo storico ed il paesaggio attuale. 

La presenza dell’intervento contempora-
neo all’esterno è denunciata solo da elementi 
minimali, i lucernari vetrati, i frangisole me-
tallici, le scale esterne, le coperture in rame, 
i serramenti. Le relazioni con l’ambiente 
partono dall’edificio e tendono ad irradiarsi 
nell’intorno già delimitato dal piano partico-
lareggiato che garantisce una estensione suf-

ficientemente ampia da fornire un argine resistente alla pressione industriale. 
L’area delle Terme è sì un relitto del precedente paesaggio, per quanto trasformato dal 

ritmo della sua biosfera, ma con una memoria simbolica sufficientemente forte da suggerire 
forse la persistenza di un confine, di una soglia ultima a fronte della trasformazione prepotente 
delle fabbriche. 

Fig. 13 - Evoluzione della decorazione dal Liberty alle Terme.

Fig. 14 - Foto di E. Basilico.
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Tra un secolo sarà forse necessario ri-partire da questo luogo per rinaturalizzare un’area 
abbandonata nell’era post industriale?

A ridosso dell’edificio sono visibili le tracce di un passato recente e meno (quello romano 
è ormai sotto il livello del mare) che testimoniano la continuità di un connubio tra forza di 
emersione della fonte e impronta umana primigenia che la abbraccia, mentre nelle cisterne 
ipogee conservate (ma non più utilizzabili) rimane un frammento di immagine dei precedenti 
interventi.

Fig. 15 - Sistemazione degli scavi all’esterno. Fig. 16 - Cisterna ipogea non più utilizzabile.

Il bosco cresciuto sino al canale sulle ceneri della centrale Enel protegge come lacerto di 
un antico paesaggio la costruzione sino al canale, dove la presenza degli alberi delle imbarca-
zioni concorre per affollamento con quella degli alberi naturali, mentre rimane irrisolta, anche 
se prevista nel piano, la rinaturalizzazione del fronte sud lungo via Timavo (fino agli anni ’70 
protetto dalla collina di S. Antonio – vedi fig. 7) che dovrebbe consentire il mascheramento 
degli imponenti stabilimenti industriali. 

Con il completamento di questa parte anche gli attraversamenti stradali (magari rallentati) 
e della linea ferroviaria rientrerebbero in quella immagine/memoria di una epoca di transizio-
ne che promette un futuro diverso ma oggi ancora una volta enigmatico.

L’effetto dovrebbe essere quello di attraversamento di un pezzo di paesaggio sopravvissu-
to alla storia recente di cui le Terme rimangono la testimonianza materiale. (Lo stesso Codice 
dei Beni Culturali all’art. 132 indica come mezzo per la valorizzazione del paesaggio “…la 
realizzazione di nuovi valori paesaggistici coerenti e integrati.”

LA STRATIFICAZIONE ARCHEOLOGICA

Un discorso a parte meritano gli scavi effettuati prima dell’intervento di recupero edilizio 
vero e proprio. La morfologia ambientale della piana appare pressochè immune da interventi 
antropici (eccettuate le terme) sino all’inizio del secolo XIX ragion per cui le presenze di te-
stimonianze archeologiche risultano sufficientemente individuabili e circoscritte.

“Il centro terapeutico “moderno”, oggi abbandonato, sorge sui resti di quello romano, 
noto fin dal XV secolo sulla base delle testimonianze di eruditi dell’epoca interessati al feno-
meno delle sorgenti calde e medicamentose. Sulla base di queste descrizioni, è stato possibile 
ricostruire un complesso suddiviso in più edifici eretti presso le sorgenti dell’isoletta di S. 
Antonio: di questi il più importante era dotato di un’ampia vasca di raccolta per le acque 
termali, una piscina, con gradinate d’accesso di marmo, mentre un altro si articolava in ese-
dre e colonnati, forse interpretabili come giardino annesso ai bagni o come palestra. Dalla 
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Fig. 17 - Dettaglio della 
tavola disegnata da Pie-
tro Kandler il 10 luglio 
1864 (pubblicata da 
Associazione culturale 
Lacus Timavi).

zona vennero recuperate anche alcune fistulae aquariae di piombo bollate -AQ(uileiensium 
servus). DEMET(rius).F(ecit); AQ(uileiensium servus) IUVENAL(is) F(ecit)-, evidentemente 
utilizzate per il trasporto dell’acqua, lacerti di pavimentazione a “mosaico di quadrelloni di 
cotto di tre quarte per lato” ed una finestrella in pietra. 

Scavi regolari risalgono appena al 1911, diretti da E. Maionica, effettuati inizialmente 
nel cortile delle terme romane, dove “si trovò un edificio con cinque stanze, ben costruite, di 
un’area di ca 15 mq ciascuna, con ammattonato di piccoli tasselli di terracotta e tracce de 
rivestimento interno ed esterno con intonaco ricoperto di pitture ad affresco. A sinistra dello 
stesso ci sono alcuni lavabo di dimensioni più piccole...”. Il rilievo, conservato nell’archivio-
disegni del Museo Nazionale di Aquileia, mostra una serie di vani articolati attorno ad un 
cortile centrale con un portico dotato di basi calcaree davanti all’ala orientale, probabil-
mente estendibile anche al corpo settentrionale. L’ala settentrionale è chiusa da una lunga 
struttura che si suppone perimetrale, ripresa anche ad Ovest dell’edificio termale del 1800. 
Tutte le superfici risultano rivestite in tessellato di cotto. Due vani a Nord presentano infine 
la soglia calcarea d’accesso. Dalla zona delle terme provengono anche due iscrizioni con 
dedica alla Fons che inducono a ricostruire anche uno spazio sacro all’interno del complesso 
terapeutico: il culto è riconducibile probabilmente a quello di Fons Timavi, connesso con il 
culto delle acque, che godette di particolare fortuna con il I sec. D.C. Legami alla sfera ma-
gico-cultuale provengono infine da tarde leggende della tradizione locale che parlano delle 
“Fate”, figure che abitavano una grotta nei pressi delle sorgenti conosciuta anche con il 
nome di “Diavolo Zoppo”, nelle quali si potrebbe leggere un indizio di “substrato mitologico 
comune” (MARCHIORI 1982) con le popolazioni delle Alpi Orientali ed in particolare con 
due centri terapeutici di Lagole di Calalzo in Cadore e Comano in Trentino. Tale legame 
verrebbe in qualche modo rafforzato dal rinvenimento nella chiesa di S. Giovanni di un’iscri-
zione con dedica alle Fatae.

Il ritrovamento infine di tre iscrizioni con dedica alla Spes Augusta per grazia ricevuta, 
riutilizzate nell’alzato dell’abside della chiesa di S. Giovanni in Tuba, ha indotto ad ipotizzare 
uno sdoppiamento tra localizzazione del centro termale e quella del centro di culto: quest’ul-
timo, situato lungo la via Gemina, in una posizione estremamente favorevole per qualsiasi 
area sacra, avrebbe accolto gli ex-voto delle persone che si fossero curate nelle terme decen-
trate sull’isoletta del Lacus Timavi.”12

12 de gRassi Valentina, 2001: Roma ed il Timavo – Appunti di ricerca, Duino-Aurisina.
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Le indagini preliminari all’intervento di recupero hanno avuto lo scopo di individuare 
eventuali ulteriori estensioni di tracce dell’insediamento originario e degli interventi successi-
vi dopo quelle individuata dal Maionica nel 1911. Esse si sono concentrate nelle zone di scavo 
previste per la realizzazione dei lavori nonchè in aree di saggio per la verifica di possibili 
intersezioni con l’obiettivo di una eventuale valorizzazione dei reperti individuati.

Non sono emersi elementi di novità degli di nota, ma l’impronta degli spiccati degli edifici 
seicenteschi ed ottocenteschi è stata inglobata, in forma ridotta (quella romana, trovandosi al 
di sotto del livello del mare, è stata ritombata) all’interno delle sistemazioni esterne dell’edi-
ficio per evidenziare il carattere “stratificato” del sito.

NOTA FINALE

La riapertura dello stabilimento termale nel 2014, se pure rappresenta un evento che im-
plicitamente tenta di rovesciare il segno delle trasformazioni sin qui intervenute, pone anche 
problemi di re-integrazione di una funzione socioeconomica nell’ambito della comunità e ter-
ritorio monfalconese. Tale aspetto si può intendere come tentativo di fondazione di una nuova 
sensibilità collettiva rispetto al destino del Lisert che dovrà concretizzarsi in precise scelte di 
compatibilità con i programmi di sviluppo in atto, nel senso di trovare un nuovo equilibrio tra 
attività economiche indispensabili e conservazione di una natura ancora presente e percepibi-
le. Questa apertura di possibilità di sviluppo che si situa in sinergia con l’utilizzo nautico del 
canale costituisce una reale alternativa o semplicemente opportunità all’utilizzo puramente 
industriale di una zona ricca di suggestioni naturalistiche ancora percepibili.
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RIASSUNTO

Le Terme Romane di Monfalcone sono state in attività almeno dai tempi di Plinio il Vecchio e sino 
alla distruzione di Aquileia (452 d.C.). Riattivate dieci secoli dopo hanno ripreso ad essere conosciute 
nel XVIII secolo. Dopo varie distruzioni e riattamenti hanno ripreso a funzionare a pieno regime nel XXI 
secolo.

Ad una premessa storica sulle cure mediche e sugli aspetti clinici delle cure termali (balneoterapia, 
aerosol, fisioterapia) segue l’illustrazione delle patologie curate nelle Terme Romane di Monfalcone. Tre 
allegati integrano e completano l’esposizione: A) La normativa sanitaria; B) Le prestazioni delle Terme 
Romane; C) Le acque curative delle Terme Romane di Monfalcone ieri e oggi (a cura di C. Lautieri).

Parole chiave: Balneoterapia, Terme.

SUMMARY

The Roman Spa of Monfalcone had been used at least since the times of Pliny the Old until the distruc-
tion of Aquileia (452 A.D.). After ten centuries, they turned working again and in a complete manner in 
the XXI century. The text is completed and developed by three alleged sections – A) The health rules and 
regulations; B) The services of the Roman Spa; C) Past and present of the healing waters of the Roman 
Spa in Monfalcone (edited by C. Lautieri).

Keywords: Balneotherapy, Spa.

PREMESSA

Acque, fanghi e grotte sono gli strumenti naturali che l’ars medica ha individuato nel 
corso dei secoli per poter intervenire, come atto curativo, nel trattamento di molte affezioni 
del corpo umano e anche animale. La cura termale deve trovare nella sua somministrazione e 
applicazione corretta, due momenti essenziali, per potersi definire efficace e anche duratura. Il 
tempo corretto della somministrazione e la fase della noxa.

Il tempo che è lo stato nel quale il sanitario individua, in base alla sua diagnosi clinica e 
strumentale, il momento utile che può essere finalizzato all’ottenimento di un risultato soddi-
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sfacente. In genere questo aspetto temporale della cura si colloca in quelle fasi della malattia 
lontani dalla fase acuta e ciò viene stabilito anche in base agli aspetti strumentali e bioumorali. 
L’altro elemento di grande importanza sul quale occorre soffermarsi maggiormente è relativo 
alla fase della noxa. Spesso il medico si trova costretto a ritardare un intervento curativo o 
anche anticiparne l’inizio, in quanto, esaminando il momento clinico, può ravvedere possibili 
stati flogistici, ma anche aspetti clinici (spesso diversi dalla indicazione al termalismo) che 
in qualche modo possono controindicare in maniera relativa e temporale, la stessa sommini-
strazione della cura. La scelta del momento terapeutico termale, subordinato all’esclusione di 
possibili patologie che possono limitarne gli effetti benefici, viene comunemente definita in 
medicina termale come fase termale. L’utilizzo delle acque, dei fanghi e delle grotte ai fini 
curativi, viene invece detta cura termale o crenoterapia. A completamento della cura terma-
le si devono considerare i trattamenti riabilitativi, climatoterapici e talassoterapico che sono 
considerati interventi medici integrativi e che a seconda della patologia in esame servono ad 
integrare il complesso iter delle cure termali.

Secondo Wilder la medicina termale, nella sua forma balneoterapica, più che correggere 
uno stato patologico, spinge l’organismo a ritrovare un equilibrio perduto. Concordi a questo 
che può sembrare un postulato, diversi studiosi, hanno evidenziato che la terapia termale recu-
pera le capacità reattive del paziente inducendo risposte equilibrate ormonali ed enzimatiche.

LE CURE MEDICHE CON LE ACQUE TERMALI DI MONFALCONE

Le principali cure termali seguono uno schematismo ormai accreditato in tutti gli stabili-
menti e complessi sanitari eroganti e possono essere distinte in due grandi gruppi:

1° gruppo o della crenoterapia interna
2° gruppo o della crenoterapia esterna
Al primo gruppo sono assimilate le cure idropiniche o bibite, le inalazioni e le irrigazio-

ni.
Le inalazioni che sfruttano il mezzo aereo e la nebulizzazione di particelle idriche in so-

spensione, possono essere ancora suddivise in umide (nebulizzazioni) e secche (polverizza-
zioni) ed inoltre possono essere erogate in maniera singola o collettiva sottoponendo in am-
bienti idonei più pazienti alla stessa cura.

Le irrigazioni sono ottenute grazie a strumentari idonei che portano il mezzo idrico a livel-
lo nasale, intestinale e vaginale.

Al secondo gruppo sono assimilate le cure effettuate attraverso il bagno, il fango e la grotta 
e le modalità di somministrazione possono essere singole o di gruppo.

LA BALNEOTERAPIA CON LE ACQUE TERMALI DI MONFALCONE 

Le cure idropiniche e la fangoterapia sono le due forme di somministrazione di cure terma-
li attualmente non in uso presso la Terma di Monfalcone, in quanto ancora in fase di studio.

La nostra attenzione sarà rivolta quindi a quello che è l’aspetto storico sul quale da circa 
due millenni si è sviluppato questo antichissimo istituto termale: la balneoterapia.

La balneoterapia consiste nell’immersione parziale o totale del corpo in una vasca con 
acqua minerale a temperatura pre impostata a seconda dell’indicazione clinica. La vasca potrà 
essere di forma diversa e potrà accogliere sia un trattamento singolo (individuale) che più 
utenti in un trattamento collettivo. Due variabili o parametri sono da tenere in stretta conside-
razione nell’utilizzo delle acque termali a scopo terapeutico. I tempi di utilizzo e la tempera-
tura. Queste due variabili che sono da regolare in base alla tipologia di malattia e in base alla 
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compliance clinica del paziente. Vedremo oltre come affrontare la scelta idonea dei tempi di 
applicazione e della temperatura per ottenere il migliore effetto terapeutico.

TERMINI E TECNICA DI ESECUZIONE DELLA BALNEOTERAPIA

Il bagno in acqua termale è la prestazione sanitaria termale più usata e più prescritta, data 
la semplicità d’esecuzione.

Possiamo dividere le modalità di utilizzo del bagno termale in tre forme primarie:
1 - bagno individuale in vasca semplice. In immersione parziale o totale (mezzo bagno, semi-

cupio).
2 - bagno individuale in vasca speciale per riabilitazione con o senza doccia, gorgogliamento, 

idromassaggio, ozonizzazione suppletiva dell’acqua.
3 - bagno in piscina per esercizio attivo, passivo o seduta riabilitativa.

La temperatura dell’acqua in vasca sarà variabile dai 34° ai 38°. La durata dai 15 ai 30 
minuti. Le sedute possono variarie dalle 10 alle 15 con ritmo quotidiano con interruzione a 
volte intorno alla 4^, 5^ seduta, a seconda della comparsa della crisi termale. I cicli a secon-
da della patologia, dell’indicazione medica e della compliance del paziente possono essere 
variabili, da uno a due ogni anno. Al bagno termale deve seguire una reazione della durata di 
15-30 minuti. 

ASPETTI E CONSIDERAZIONI CLINICHE

Effetti benefici e curativi che si ottengono attraverso il bagno in queste acque derivano da 
due meccanismi d’azione, ormai accreditati in larghissima parte dalla bibliografia specifica. Il 
primo meccanismo d’azione legato strettamente all’utilizzo delle acque in senso lato, sfrutta 
le azioni meccaniche e quindi idrostatiche sul corpo umano. Sono quindi da leggere in senso 
strettamente dinamico e connesse al parametro pressione idrostatica, resistenza, facilitazione e 
induzione al movimento. Il secondo aspetto che completa il primo è legato alle caratteristiche 
chimico fisiche del mezzo idrico, ossia alla cosiddetta carta d’identità dell’acqua termale. La 
variazione della pressione idrostatica esercitata sui pressocettori cutanei, fasciali, muscolari e 
ligamentosi, assieme alla variazione della risposta dei recettori tattili, determina una reazione 
del tono neurovegetativo. Assieme a queste induzioni neurologiche si deve registrare anche 
la risposta dei termocettori. L’insieme di queste interazioni svolge un’importante funzione 
di modulazione e risposta dell’apparato cardio respiratorio con importanti effetti sul rilassa-
mento sia della muscolatura liscia che striata. Grazie a queste azioni combinate, si registrano 
importanti azioni sullo svuotamento dei plessi venosi dei surali e del piede, e ciò favorisce la 
vasomozione periferica per un’azione diretta sul microcircolo. Gli effetti crenoterapici allo 
stesso livello migliorano e accelerano il microcircolo, riducono la permeabilità capillare e in 
particolare con acque salse si osserva un aumento del tono venulare con conseguente aumento 
del deflusso venoso e rapida risoluzione delle condizioni edematose flogistiche, traumatiche 
e da stasi. Ciò nelle nostre acque contribuisce alla guarigione delle distrofie cutanee e sotto-
cutanee dovute alla stasi. Inoltre la componente solfata delle nostre acque (acque solfate e 
solfuree), contribuisce a svolgere un’importante azione antinfiammatoria tipica dello zolfo 
e dei suoi derivati. Inoltre queste acque aumentano il tasso circolante di β endorfine e delle 
encefaline. Le caratteristiche crenoterapiche delle nostre acque, comuni ad altre fonti, ma 
singolari nella loro miscela chimica, svolgono ancora un’importante azione sull’asse ipota-
lamo-ipofiso-surrenale, con indizione alla produzione di cortisolo, di ACTH, FSH, LH e di 
ormone natruretico. 
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I meccanismo d’azione delle acque terma-
li sono da leggere in relazione a diversi ambiti 
metabolici. Primo è quello ormonale, poi quel-
lo relativo ai processi biochimici legati all’in-
fiammazione, all’equilibrio immunitario, alla 
genesi e percezione del dolore. Non trascurabili 
sono gli effetti sulla cenestesi, sul metabolismo 
glicidico, lipidico, protidico e idroelettrico.

Queste azioni si possono tradurre in un’azio-
ne benefica sul metabolismo cartilagineo e liga-
mentoso grazie ad un effetto antijaluronidasico, 
l’enzima preposto al catabolismo del collagene 
e dell’acido jaluronico. Studi specifici sottoli-
neano di queste acque l’azione sul metabolismo 
del condoitinsolfato primo e importante com-
ponente della matrice cartilaginea.

L’incremento della sudorazione agisce an-
cora sugli equilibri elettrolitici, sui processi 
neuroendocrini e sul decremento dei livelli 
sierici di alcune citochine legate ai processi 
infiammatori, quali le interleuchine, il TNFα, 
la PGE2, la LTB4. E’ dimostrato inoltre l’incremento dell’IGF1 e di sostanze antiossidan-
ti. 

Le azioni quindi sull’organismo umano possono essere sintetizzate in:
- effetto antalgico
- effetto antinfiammatorio
- effetto miorilassante
- effetti sul ricambio intermedio
- effetti di protezione cartilaginea
- effetti sulla cenestesi generale.

AEROSOL

Le acque minerali, sottoposte al passaggio in appositi sistemi di compressione meccanica 
e successivo rilascio, si utilizzano in medicina termale nella forma di aerosol. Le particelle 
d’acqua vengono ridotte a frazioni di diametro di circa 3 micron e grazie a queste ridotte 
dimensioni si riesce a portare il mezzo idrico sospeso in quello aereo, fino alle più piccole 
diramazioni dell’albero respiratorio. 

Si utilizzano per le patologie dell’apparato respiratorio due forme fondamentali di appli-
cazione: le inalazioni e le nebulizzazioni. Con l’inalazione il paziente viene posto di fronte 
alla fonte da dove viene erogato il soffio di acqua termale e aria. La respirazione costante 
attraverso il naso e la bocca è il mezzo meccanico attraverso il quale portare le sostanze in 
sospensione nelle aree anatomiche interessate dalla patologia in esame. Diversa è la nebuliz-
zazione, dove la miscela aria e acqua viene rilasciata in un ambiente. Qui la nebbia prodotta 
va a saturare lo spazio dove sono seduti i pazienti. 

Irrigazioni nasali - L’acqua termale viene fatta fluire a temperatura costante e controllata 
attraverso le cavità nasali a seconda dell’indicazione clinica.

Irrigazioni vaginali - La tecnica di utilizzo è simile a quella nasale e corrisponde ad una 
lavanda ginecologica.

Fontana d’acqua calda nel cortile interno.
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Irrigazioni intestinali - La tecnica può variare a seconda delle indicazioni e del sistema 
di irrigazione, attraverso il quale viene introdotta l’acqua con catetere attraverso l’orifizio 
anale.

LA CRISI TERMALE

Viene definita crisi termale quella transitoria e benigna reazione alla somministrazione del 
mezzo idrico, che si manifesta in genere tra il 4° e il 6° giorno di cura. I sintomi risultano gene-
rici e raramente significativi. Si riscontrano di frequente, astenia, lievi rialzi febbrili, malesse-
re, stipsi o diarrea, raramente ipotensione. A volte si associano alterazioni bioumorali, quali il 
rialzo della VES, alterazioni dell’emocromo con leucopenia e talvolta aumento dell’uricemia. 
Questi sintomi di ordine generale costituiscono la vera reazione termale che è transitoria, a 
risoluzione spontanea e non duratura. 

In alcuni casi si potrà avere una reazione tipica dell’intolleranza specifica o aspecifica 
alla cura termale. Rare sono le reazioni di intolleranza specifica, ossia cutanee o vasomotorie. 
Mentre le reazioni aspecifiche si possono osservare nei casi di neoplasia maligna nascosta, 
silente e non ancora manifesta. In tal caso l’accentuazione e la persistenza dei sintomi della 
reazione termale dovranno orientare il sanitario e il paziente verso un approfondimento clinico 
e diagnostico, orientando la diagnosi a organi e sistemi specifici. Si sospenderà il trattamento 
termale. In medicina la reazione e la crisi termale (2) non ha alcuna importanza ai fini dei 
risultati intermedi e a distanza. La crisi termale sarebbe da rapportare ad un blando shock il 
cui trattamento è sintomatico e la cui causa non ancora ben chiarita sarebbe da ascrivere alla 
liberazione di proteine endogene. 

Panoramica da E veduta sulla ricollocazione esterna di manufatti, vasche, etc.
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LE CURE TERMALI IN ASSOCIAZIONE ALLA FISIOTERAPIA

Il mondo della riabilitazione trova grandi spazi nella disciplina termale. E il termalismo 
vede nella fisioterapia un mezzo valido e quasi imprescindibile per poter potenziare le azioni 
benefiche delle cure stesse. Le sinergie che si ottengono dalla integrazione delle due cure ha 
fatto si che nel corso degli anni non si potesse avere un trattamento idoneo se non associando 
le due metodiche di trattamento. In quest’ottica il medico di medicina termale e il medico fi-
siatra lavorano assieme per poter offrire al paziente portatore soprattutto di patologia cronica, 
un valido strumento di cura. La riabilitazione interviene nel sistema di cure termali, attraverso 
due importanti strategie: la rieducazione funzionale e la terapia fisica.

Per rieducazione funzionale in ambiente termale si intendono tutte le metodiche riabilitati-
ve che prevedono l’intervento dell’esercizio fisico attivo, passivo e assistito, individuale (sin-
golo) e di gruppo (omogeneo per patologia o anche disomogeneo ma coerente nelle finalità). 
Il mezzo idrico consente inoltre di agire in maniera più incisiva nei programmi di rieducazione 
funzionale propriocettivi, nel training del passo (percorso vascolare semplice e con idromas-
saggio) e nella mobilizzazione. E’ la spinta idrostatica dell’acqua, la sua temperatura, il con-
tenuto minerale e l’azione dell’aria immessa nel sistema, che forniscono al corpo un supporto 
meccanico (idrodinamico) che facilita l’esecuzione dell’esercizio e agevola il raggiungimento 
del fine riabilitativo stabilito in maniera preliminare nel progetto rieducativo stesso. Forni-
re al segmento articolare un ambiente idrico termale vuol dire anche aggiungere agli effetti 
benefici dell’acqua e dei suoi contenuti minerali, l’azione lenitiva sul dolore, sulla flogosi, 
sull’edema, sul trofismo muscolare e sul tono muscolare. Completano il trattamento in acqua 
termale, lo integrano e lo sinergizzano le cure riabilitative effettuate con laser, ultrasuono, 
elettroterapia (antalgica, muscolante, decontratturante e antinfiammatoria), magnetoterapia. 
Queste applicazioni che fanno parte della terapia fisica e sotto il profilo riabilitativo appaiono 
anche accreditate a livello nazionale offrono spunti di cura vari e personalizzabili a seconda 
dell’indicazione specialistica. Infine la fisioterapia associata alla balneoterapia termale, trova 
nel massaggio un suo punto di forza. La massoterapia che può precedere o essere secondaria 
alla balneoterapia è anch’essa ricca di varianti e di forme applicative, che vanno dal massag-
gio semplice a quello globale, dal reflessogeno, all’ayurvedico. Tutte metodiche che hanno la 
funzione di rilassare il muscolo striato, di ridurre il dolore e di completare la cura. 

LE MALATTIE CHE SI POSSONO CURARE CON LE CURE TERMALI

Malattie reumatiche, ortopediche e traumatologiche
Il nostro Sistema Sanitario Nazionale (SSN) autorizza le cure termali in tutte le forme 

anatomiche di osteoartrosi, nelle malattie reumatiche degenerative e nei reumatismi extrarti-
colari.

La balneoterapia termale è certamente la cura migliore, la più efficace e duratura che possa 
fornire lo stabilimento di Monfalcone. 

L’artrosi primaria (osteoartrosi primaria) è la forma di affezione reumatica più diffusa e 
più debilitante nell’uomo. E’ spesso il dolore il sintomo prevalente al quale fa seguito spessis-
simo la contrattura muscolare, l’interessamento radicolare (complicanza neurologica), quello 
mielico e il coinvolgimento capsulo-mio ligamentoso. Il trattamento con le acque fornisce lo 
strumento migliore di cura, con risultati di cura soddisfacenti e duraturi. Risultati non soddi-
sfacenti possono aversi in quei casi in cui coesiste al problema osteoarticolare, il sintomo di 
dolore irradiato di forte intensità e la discopatia in fase sintomatica. Nei casi di artrosi secon-
daria (osteoartrosi secondaria) si dovrà tener conto delle cause che hanno generato la pato-
logia artrosica condrale, ossea e capsulo ligamentosa. Sarà necessario quindi inquadrare nel 
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paziente affetto da artrosi secondaria il primum movens e le concause all’artrosi. Fondamen-
tale quindi lo studio anamnestico, volto ad acquisire dati clinici sull’eziopatogenesi della noxa 
reumatica. L’obesità, gli esiti di traumi ossei, ligamentosi, tendinei (operai o non), le eterome-
trie degli arti inferiori, le scoliosi, le alterate e accentuate cifosi dorsali, le alterate e accentuare 
lordosi, gli esiti traumatici maggiori del rachide, delle grandi e piccole articolazioni, gli esiti 
di micro o macrotraumi lavorativi, ludici e sportivi, le eccessive tensioni muscolari, psicogene 
e\o iatrogene. Possono concorrere alla formazione di lesioni artrosiche secondarie, i grandi 
interventi chirurgici addominali e toracici. In tutte queste forme la balneoterapia termale è il 
presidio terapeutico migliore e ciò trova conferma (3). In queste forme secondarie laddove è 
possibile bisogna indirizzare la cura anche a quelle patologie che sono state la causa della ma-
lattia reumatica. I risultati migliori ottenuti a fine cura oppure a sei mesi dalla loro fine, sono 
stati più evidenti in quei pazienti che si erano sottoposti a cura termale negli anni precedenti 
e ad almeno due cicli in un anno. Risultati sensibilmente buoni sono stati riscontrati anche 
nei pazienti affetti da reumatismi extrarticolari. Ed in particolare nelle forme fibromialgiche 
dove la componente muscolare è preponderante e domina il quadro sintomatologico. In queste 
forme i benefici della balneoterapia, riferiti dai pazienti e oggettivati nell’incremento artico-
lare, sembra, siano da ascrivere all’influenza sull’asse ipotalamo-ipofisario. Nei reumatismi 
extrarticolari è importante conservare l’elasticità muscolo tendinea attraverso la riduzione 
delle contratture (tensioni muscolari secondarie), migliorare la funzione articolare su tutto il 
range articolare, ridurre la componente dolorosa che spesso è la causa primaria della disfun-
zione e a queste finalità appare appropriata la somministrazione della balneoterapia associata 
alla rieducazione motoria e là dove occorre alla terapia fisica. Nelle osteopenie la balneotera-
pia risponde alle esigenze del malato che deve riuscire a ridurre la componente dolore e nel 
contempo deve sviluppare potenza muscolare ma senza eccessive sollecitazioni meccaniche. 
Così nelle osteoporosi dove la conservazione di una buona funzione articolare è pregiudiziale 
per limitare il disagio motorio, la limitazione delle funzioni della vita di relazione. Da studi 
effettuati, la balneoterapia termale non presenta controindicazioni alla cura termale e non ne 
aggrava l’evoluzione.

Le patologie delle vie respiratorie 
Le malattie delle vie respiratorie, trovano nelle cute con acque termali un valido aiuto. 

Le affezioni e le malattie respiratorie che maggiormente si giovano delle cure termali con le 
nostre acque sono le sinusiti croniche, le bronchiti croniche semplici e anche accompagnate da 
componente ostruttiva catarrale e flogistica. Non possono essere trattate le forme asmatiche, le 
forme enfisematose e le malattie respiratorie complicate da cuor polmonare cronico. Le nostre 
acque minerali opportunamente veicolate da idonee apparecchiature di aerosol e nebulizzazio-
ne svolgono funzioni curative efficaci, proprio grazie alla componente solfurea e salso carbo-
natica tipica della fonte. Molto importante l’associazione all’esercizio respiratorio del rachide 
in toto e nello specifico del segmento dorso cervicale e toracico. Il miglioramento dei sintomi 
si registra già dalle prime sedute, con riduzione dello stimolo alla tosse, miglioramento del-
l’espettorazione, riduzione della febbricola (qualora si registri), riduzione della disfonia e del 
dolore alla parete toracica. I benefici del trattamento si riscontrano anche a distanza di tempo 
e si possono identificare sia in modo diretto sul paziente che indirettamente, nella valutazione 
degli indici di ospedalizzazione e ricovero, nel consumo di farmaci, nella spesa devoluta al 
controllo strumentale. Anche il paramento assenza da luogo di lavoro è considerato parametro 
di efficacia della cura e questo risulta minore in quei soggetti che si sottopongono regolarmen-
te alla cura termale. I meccanismi chimico fisici attraverso i quali si realizzano questi miglio-
ramenti devono essere ricondotti alla specificità del contenuto elettrochimico delle acque, alla 
loro temperatura. I risultati migliori si evidenziano maggiormente e relativamente ai parametri 
reologici della secrezione. Importante è l’attività mucolitica per effetto della rottura dei ponti 
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disoluro delle mucine bronchiali. Grazie alle acque termali si ha inoltre una maggiore fluidi-
ficazione del muco bronchiale e una riduzione dell’adesione al lume bronchiale e questo per 
effetto di una idratazione del secreto. Si è osservato inoltre un incremento di produzione di 
lattoferrina, transferrina e lisozima e ciò determina assieme ad un incremento delle IgAs, nel 
secreto bronchiale, un aumento delle difese contro le aggressioni batteriche (azione battericida 
e batteriostatica). La crenoterapia inalatoria agisce in senso positivo sull’albero bronchiale, 
incrementando la quantità di surfactante per effetto su fosfolipidi di membrana cellulare. La 
crenoterapia inalatoria, promuove inoltre l’inibizione, produzione e rilascio di IL2, aumenta il 
numero di macrofagi e riduce il numero dei linfociti T e degli eosinofili presenti costantemen-
te nei processi infiammatori. Questi effetti sulla popolazione cellulare favorisce il ripristino 
del ritmo dell’escalatore ciliare, deputato alla detersione delle vie aeree. 

Le patologie otorinolaringoiatriche
L’azione delle acque termali di Monfalcone sono indicate nelle patologie dell’apparato 

respiratorio alto, grazie, come nei processi patologici prima descritti, all’azione di transmeti-
lazione ossidativa. Particolari vantaggi si hanno nelle riniti vasomotorie, nelle faringo laringiti 
croniche, nelle sinusiti croniche, nelle stenosi tubariche, nelle otiti croniche catarrali e puru-
lente (tranne nelle forme colesteomatose). Le microparticelle nebulizzate giungono attraver-
so una nebbia finissima al sistema respiratorio alto e al contiguo apparato uditivo connesso 
attraverso il faringe. Non a caso tali cure vengono comunemente indicate per le affezioni 
del complesso anatomico-funzionale dell’orecchio-naso-gola. Le applicazioni possono essere 
realizzate grazie alla nebulizzazione, all’aerosol, all’insufflazione tubariche, docce locali, irri-
gazioni. Le acque termali della fonte di Monfalcone rientrano per contenuto minerale disciolto 
in quel gruppo di acque (sulfuree, salse, bicarbonate e solfate) che trovano indicazione pro-
prio nelle forme croniche e recidivanti di questi apparati. L’azione di queste acque si esplica 
maggiormente sul sistema di trasporto del muco nasale, aumenta le resistenze della mucosa, 
induce incremento delle IgAs, segno, questo che i contenuti minerali di queste acque svolgono 
un’azione di immunostimolazione. Studi specifici hanno dimostrato che l’utilizzo di queste 
acque determina un decremento della popolazione cellulare tipica dell’infiammazione per ef-
fetto di una inibizione sulle IL2 e sulla produzione dei linfociti T. Ciò spesso si associa ad 
una evidente riduzione numerica della popolazione cellulare eosinofila che è indice di flogosi 
generica e specifica nelle forme allergiche e iperergiche della mucosa stessa. L’associazione 
con terapia farmacologica potenzia l’effetto delle acque termali che stimolano i processi di 
detersione delle mucose e migliorano la qualità e la quantità della secrezione mucipara.
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Le patologie del sistema vascolare
Sono i postumi di flebopatie croniche che si giovano maggiormente della cura con queste 

acque termali, grazie alla loro somministrazione attraverso l’idromassaggio, il percorso va-
scolare idrico e la balneoterapia in senso lato o associata a esercizio specifico (rieducazione 
motoria individuale e\o segmentale semplice). Particolarmente efficace la deambulazione so-
stenuta (corrimano) o libera in percorsi a profondità variabile con associati getti laterali a varia 
altezza. Le acque salse hanno particolare indicazioni nel favorire il microcircolo arterioso e 
venulare e nel ridurre la permeabilità capillare. L’azione antiedemigena si esplica maggior-
mente in quelle acque a componente solfurea e salsa e grazie all’effetto meccanico e alle forze 
idrodinamiche si possono ottenere buoni risultati anche nelle distrofie cutanee e sottocutanee 
di chiara natura vascolare, nelle lipodistrofie, nelle angiodermiti. Riducendosi l’edema e l’in-
fiammazione si ottiene anche una buona risposta al dolore locale, un miglioramento del tro-
fismo locale e una riduzione, qualora siano concomitanti, della sindrome crampiforme legata 
proprio al disturbo vascolare. La terapia è controindicata nelle tromboflebiti in atto o nei primi 
12 mesi dall’evento acuto. Vanno anche escluse dalle cure le malformazioni congenite del 
sistema venoso e le lesioni di continuo della cute con ulcere franche.

Le patologie dermatologiche
Alcune delle patologie dermatologiche più diffuse oggi, di difficile risoluzione e con mag-

giori difficoltà di cura, trovano nella crenoterapia una vasta bibliografia che attesta da più parti 
l’efficacia del trattamento sul breve e lungo periodo. Le cure termali si sono dimostrate, infatti 
efficaci nella cura della psoriasi, eccetto la forma pustolosa e eritrodermica. Utili inoltre nell’ec-
zema e nella dermatite atopica con eccezione della forma acuta vescicolare e essudativa. Anche 
la dermatite seborroica ricorrente trova rimedio nella crenoterapia con risultati incoraggianti.

L’utilizzo di queste acque si basa essenzialmente sulla balneoterapia e sulla doccia dove, 
per contatto e azione detergente meccanica il contenuto solfure e la temperatura stessa, svol-
gono un’azione eutrofizzante sui tessuti esposti, un’azione cheratoplastica e un’azione anti-
settica con incremento diretto delle difese immunitarie. Questi risultati si ottengono anche per 
effetto di un decremento del ph locale che per la presenza dello ione carbonato si attesta su 
valori di acidità. Gli effetti che si ottengono a livello clinico e sintomatologico soggettivo sono 
la riduzione del prurito, la riduzione della squamatura cutanea, con conseguente riduzione e 
contenimento del bruciore e anche del dolore. Questi risultati si ottengono in particolare nelle 
psoriasi dove il miglioramento estetico e quindi oggettivo della cute appare evidente già dalle 
prime applicazioni con ridotta squamatura. Negli eczemi invece i miglioramenti appaiono più 
evidenti per la riduzione dell’eritema, della vescicolazione e della xerosi. I risultati migliori si 
ottengono in quei soggetti che si sottopongono a più cure durante l’anno e sono più persistenti 
in quelle affezioni trattate ogni anno. Vanno escluse le forme dermatologiche con lesioni cu-
tanee infette. 

Le patologie ginecologiche
Grazie all’utilizzo della balneoterapia e dell’irrigazione vaginale a temperatura 36° e con 

bassa pressione, è possibile trattare tutte le forme di vaginiti croniche e distrofiche con leu-
correa persistente. E’ possibile inoltre trattare le forme di sclerosi dei tessuti del pavimento 
pelvico siano esse secondarie a intervento chirurgico che involutive. Le acque termali solfuree 
della fonte di Monfalcone sono indicate proprio per quegli aspetti eutrofizzanti la mucosa, per 
migliorare il ph locale, nel determinare una sedazione dei sintomi compreso l’edema. Inoltre 
agiscono migliorando la risposta antinfiammatoria per azione diretta sull’inibizione delle IL2. 
Sono controindicate nelle forme acute, nella gravidanza extrauterina, negli ultimi mesi di 
gestazione. A volte si possono verificare riacutizzazioni dei processi flogistici e in tal caso le 
cure vanno sospese.
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Le patologie urologiche
Grazie all’utilizzo della riabilitazione neuromotoria e dell’esercizio in acqua assistito e 

attivo, si possono realizzare programmi riabilitativi in campo urologico e nello specifico per 
quelle patologie disfunzionali della vescica. Dati significativi, in campo clinico documentano 
un sensibile miglioramento della funzione detrusoria e contenitiva sia in urologia maschile 
che femminile. La riabilitazione interviene quindi nel prendere coscienza e migliorare la “sen-
sibilità” dell’area perineale, correggere una eventuale alterazione della postura della colonna 
lombosacrale e del bacino, migliorare il ciclo continenza-minzione, tonificare la muscolatura 
del pavimento pelvico, impedire la fuoriuscita di urina durante lo sforzo. La nostra struttura 
può soddisfare quelle richieste di utenti affetti da incontinenza vescicale da cause neurologi-
che, da stress o da sforzo. 

Le controindicazioni e gli effetti indesiderati
La controindicazione primaria alla balneoterapia è l’idrofobia, la claustrofobia. Posto che 

non esistono controindicazioni vere all’utilizzo delle acque termali, bisogna in questo para-
grafo sottolineare l’importanza di rispettare i tempi e le modalità di applicazione e sommini-
strazione della cura. Gli effetti indesiderati possono quindi comparire in relazione a eccessivo 
utilizzo delle acque (tempi d’impiego). Sintomi vagali e ipotensivi si possono anche osservare 
in relazione alle temperature non idonee o mal sopportate.

La balneoterapia è contrindicata in tutte le malattie sistemiche (alterazioni psichiatriche 
severe, alcolismo, epilessia, alterazioni del ritmo cardiaco, condizioni di immunodeficenza, 
condizioni di ipersensibilità ad alcuni minerali). E’ inoltre controindicata in alcune malattie 
dermatologiche quali il lupus eritematoso sistemico, i tumori cutanei, le infezioni cutanee 
virali, micotiche, batteriche, nelle vene varicose, nelle ulcere o ferite non ancora guarite, der-
matiti in fase acuta. In quelle patologie nelle quali esistono disturbi vascolari venosi recenti e 
pregressi legati alla tromboembolia venosa. (1)

CONCLUSIONI

Non sono stati ancora ben chiariti gli aspetti intrinseci attraverso i quali le cure termali 
possono migliorare lo stato di benessere e di salute, pertanto i principali meccanismi d’azione 
sono da rapportare alle specificità chimico-fisiche del mezzo idrico che attraverso l’adeguata 
temperatura e la somministrazione (idromassaggio), vanno a regolare la risposta termergi-
ca, vasomotoria, secretoria, detergente, disinfettante, analgesica, immunitaria e trofica. Nello 
specifico, la balneoterapia termale promuove sull’organismo umano un’azione termergica, 
una vasodilatazione, un’iperemia con aumento della pressione intracapillare e della velocità 
di circolo. Tutto ciò si realizza grazie alla produzione e liberazione di sostanze vasoattive. Su 
queste sostanze di studia da molti anni nel tentativo di approfondire al meglio i meccanismo 
d’azione. La terapia termigenica (cioè generatrice di calore) produce l’attivazione della fosfo-
lipasi A2, che a sua volta induce la trasformazione dell’acido arachidonico. Questo passaggio 
fa chiaramente comprendere come lo stesso calore espresso e generato in maniera idonea, 
graduale e ripetuta, possa agire sulla produzione delle prostaglandine che sono alla base dei 
processi infiammatori, legati strettamente alla produzione del cortisolo endogeno (4). Studi 
più recenti hanno dimostrato come la balneoterapia e più in generale la cura termale, possa 
determinare sull’organismo umano e animale una buona risposta antinfiammatoria e immu-
nomodulante, grazie alla liberazione delle citochine e alla modulazione dei recettori specifici 
(5, 6). 
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Allegato A

LA NORMATIVA SANITARIA

ELENCO DELLE PATOLOGIE CHE POSSONO TROVARE REALE BENEFICIO DALLE 
CURE TERMALI VALIDO FINO AL 31 DICEMBRE 2005 (D.M. Sanità 22 marzo 2001) 
PROROGATO AL 31 DICEMBRE 2007 (D.M. Salute 14 dicembre 2006)

MALATTIE REUMATICHE:
- osteoartrosi ed altre forme degenerative
- reumatismi extra articolari

MALATTIE DELLE VIE RESPIRATORIE:
- sindromi rinosinusitiche - bronchiali croniche
- bronchiti croniche semplici o accompagnate a componente ostruttiva (con esclusione del-

l’asma e dell’enfisema avanzato, complicato da insufficienza respiratoria grave o da cuore 
polmonare cronico) BPCO semplice e complicata non in fase acuta

MALATTIE DERMATOLOGICHE:
- psoriasi (esclusa la forma pustolosa, eritrodermica);
- eczema e dermatite atopica (escluse le forme acute vescicolari ed essudative);
- dermatite seborroica ricorrente.

MALATTIE GINECOLOGICHE
- sclerosi dolorosa del connettivo pelvico di natura cicatriziale e involutiva
- leucorrea persistente da vaginiti croniche aspecifiche o distrofiche

MALATTIE O.R.L.
- rinopatia vasomotoria
- faringolaringiti croniche
- sinusiti croniche
- stenosi tubariche
- otiti catarrali croniche
- otiti croniche purulente non colesteatomatose
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MALATTIE VASCOLARI:
- postumi di flebopatie di tipo cronico

NOTA BENE: per evitare inconvenienti e disguidi è necessario che il Medico prescrittore, nel-
l’indicare la diagnosi richiesta per le cure termali, si attenga letteralmente, negli esatti termini 
in cui sono formulate, alle precise voci diagnostiche sopra riportate, in quanto formalmente 
stabilite dal Consiglio Superiore di Sanità.

Allegato B

PRESTAZIONI

Elenco delle prestazioni riabilitative, eseguite e seguite da Terapisti della Riabilitazione, nello 
Stabilimento Termale:
Valutazione Fisioterapica
Chinesiterapia e posturologia
Terapie manuali di mobilizzazione - manipolazione
Terapie miofasciali e neuromuscolari
Rieducazione neuromotoria semplice e complessa
Rieducazione respiratoria
Rieducazione cardiologica
Rieducazione viscerale
Rieducazione motoria in acqua singola e di gruppo
Educazione e rieducazione psicomotoria
Ginnastica vascolare
Rieducazione motoria segmentale
Rieducazione motoria in gruppo e singola
Rieducazione motoria del rachide individuale e di gruppo
Rieducazione posturale secondo Souchard individuale
Rieducazione motoria secondo Pilates in gruppo e singola
Massoterapia distrettuale
Massoterapia generale
Massoterapia reflessogena
Massoterapia connettivale
Linfodrenaggio manuale
Elettroterapia analgesica (ionoforesi, tens, galvanica, diadinamica, interferenziali)
Elettroterapia stimolante (esponenziale o faradica)
Ultrasuonoterapia fissa e in acqua
Laserterapia
Magnetoterapia
Tecarterapia

Capitolo delle prestazioni di idroterapia

In piscina A
Ciclo completo di trattamento idroterapico (cascata cervicale e dorso lombare, passaggio alla 
poltrona con idromasso e effervescenze, passaggio alla chaise longue con idromasso)
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Allegato C

LE ACQUE CURATIVE DELLE TERME ROMANE 
DI MONFALCONE IERI ED OGGI

Le acque delle Terme Romane di Monfalcone vantano una storia millenaria; di esse si 
hanno notizie già dai tempi di Plinio il Vecchio che per primo ha descritto le fonti ma molto 
probabilmente l’insediamento potrebbe essere molto anteriore;

l’ubicazione di allora era molto particolare: due isolette di natura carsica dell’alto Adria-
tico, le “Insulae Clarae” con le evidenti e sostanziali differenze dell’andamento della costa 
rispetto all’attuale, poste nelle vicinanze della foce del fiume Timavo; sulle due isole erano 
presenti 2 ville lacustro-rurali: una con le terme e l’altra verosimilmente posta più ad est e sca-
vata negli anni ’70 e che ha rivelato la presenza di una barca lignea adagiata sul fondo fangoso 
ed attualmente conservata al Museo di Aquileia ; 

altre ville costeggiano il litorale di allora: via delle Mandrie, via Colombo con alle spalle 
la via Romana che ragiungeva la mansio di san Giovanni in Tuba, mentre all’interno la villa 
di Ronchi e quella della Marcorina giusto per citarne alcune;

solo una però possiede le fonti e dal primitivo insediamento- poiché siamo nel Lacus Ti-
mavi -successivamente si sono sviluppati gli impianti termali romani che hanno legato la loro 
esistenza e la loro fama alle proprietà benefiche delle acque in virtù anche della vicinanza con 
la città di Aquileia e con l’afflusso di persone che arrivavano ai bagni per ottenere benefici;

durante gli scavi archeologici sono stati repertati oggetti ex-voto di epoca romana che 
possono attestare che le proprietà curative delle acque erano già ben conosciute da tempo ed 
avevano raggiunto una certa notorietà considerando anche il tipo di localizzazione;

si narra che persino l’imperatrice Livia, moglie di Augusto, venisse in queste Terme per 
sottoporsi alle cure con le acque;

è suggestivo osservare la Tabula Peutingeriana con la presenza di Aquileia, del sito delle 
Terme presso la Fons Timavi e di Ravenna; la tavola deve essere del IV°- V° secolo in quanto 
nel 452 Aquileia è stata distrutta dagli unni e così verosimilmente le terme di Monfalcone;

dallo splendore dei fasti imperiali si arriva a circa 10 secoli di oblio e di abbandono sin 
quando il Podestà Veneto di Monfalcone tale Pietro Nani non riscopre le terme o meglio le 
rovine e dà disposizione di costruire una vasca per la cittadinanza; l’evento è commemorato 
da una stele lapidea che è conservata al Palazzetto Veneto a Monfalcone;

In piscina B
Esercizio collettivo in acqua
Acqua Pilates
Rieducazione motoria semplice e complessa in acqua
Ginnastica vascolare

Trattamenti accessori

Valutazione protesica ed ortesica
Confezionamento ortesi
Bendaggio funzionale 
Bendaggio ossido di zinco
Tepping semplice e complesso
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da questo momento avviene la prima rinascita le terme seppur con alterne vicende poiché 
queste terre che si chiamano Bisiacaria da “bis-aquae” tra le 2 acque – i 2 fiumi il Timavo e 
l’Isonzo o Lisonzo come attestano antiche cartografie - o da “bizijak” – fuggiasco in lingua 
slava- sono sottoposte ad invasioni, a scorribande di eserciti e pirati; il lago nel frattempo si 
è prosciugato ed ha dato origine ad una zona acquitrinosa-palustre il Desert probabilmente 
corrotto dalla grafia corsiva in Lisert; 

dalla fine del 1700 e nell’800 le terme acquisiscono fama e solidità come attestano le nu-
merose testimonianze scritte e gli ex-voto;

sono visitate da personaggi illustri quali l’arciduca d’Austria Giovanni d’Absburgo, il suo 
Augusto fratello l’imperatore Francesco I°, l’arciduca Ranieri vicerè del Lombardo-Veneto, la 
Principessa Elisa Bonaparte consorte del principe Felice Baciocchi;

le immagini che se ne ricavano sono di un stabilimento ameno, seppur situazione periferi-
ca, immerso nella vegetazione carsica sulla via per Trieste; 

in questo periodo si iniziano a fare i primi lavori analitici dal punto di vista chimico-fisico 
e quindi relativi alle proprietà delle acque;

il primo lavoro è del 1748 e descrive a firma di Peter van Tellingen i benefici derivati dalle 
cure con le acque termali; è del 1760 un opuscolo riguardante le acque termali dello Stato 
della Serenissima Repubblica di Venezia scritto da Domenico Vincenti, poi nel 1772 a firma 
Bartolomeo Patuna, protomedico a Gradisca e Krantz di Vienna, pubblicata dal succitato Wen-
telingher o vanTellingen allievo del prof. Macoppe;

successivamente quello del 1801 eseguita da Gian Antonio Vidali farmacista per conto 
del Tribunale di Sanità delle Provincie Venete, a seguire i risultati medico-chimici del dott. 
Marco Franco medico nel 1804, poi nel 1856 le analisi a firma di Luigi Chiozza noto chimico 
ed ancora quelle del 1858 fatte da Carlo Hauer ed infine quelle del 1862 condotte da Giacomo 
Cenedella; nel 1880 viene pubblicato il libro “Le Terme Romane di Monfalcone” a cura di sir 
Richard Francis Burton, esporatore, geografo, scrittore e filosofo;

le prime relazioni mediche relative agli effetti conseguenti all’uso delle acque termali di 
Monfalcone sono del 1838 a firma Giuseppe Degrassi, medico direttore dello stabilimento;

 esiste una tabella riassuntiva molto interessante redatta da Lorenzo Lorenzutti primario 
medico del Civico ospedale di Trieste e pubblicata ne “Delle fonti termali della nostra provin-
cia” del 29 marzo 1878 che ci racconta le proprietà curative delle acque;

di pari passo viene stampato un rapporto compilato dal dottor Ferdinando Tamburlini nel 
1874 sui primi trattamenti sperimentali eseguiti con i fanghi e successivamente sulle malattie 
curate nelle acque termali di Monfalcone negli anni 1877-78-79;

nel 1900 viene pubblicato un lavoro a firma Baldo e Morpurgo periti chimici dal Labora-
torio Regionale del Controllo Chimico Austriaco in Trieste dal titolo “Notizie sui fanghi di 
Monfalcone”;

il momento culminante per le Terme di Monfalcone è a cavallo tra fine dell’800 e primi 
del ‘900;

le Terme raggiungono la loro massima estensione 4000 - 4500 mq lungo l’asse est –ovest; 
usufruiscono di un servizio di trasporto prima di carrozze a cavalli e poi di “omnibus” a 
motore che le collega con la città e la stazione della Ferrovia meridionale; e vi è notizia che 
anche gli animali usufruiscono delle cure termali utilizzando le acque reflue per uso umano 
ed in ispecial modo i cavalli che trainando le carrozzelle che transitano sull’unica strada la via 
Timavo, che porta a Trieste attraverso l’abitato di san Giovanni di Duino o san Giovanni in 
Tuba posto alla foce del Timavo;

gli eventi bellici del 1915-18 portano alla completa distruzione in più riprese, causata 
dalle artiglierie austriache, dello Stabilimento Termale e dei terreni circostanti che vengono 
ridotti ad uno spettrale paesaggio lunare con crateri, avallamenti e cumuli di terra causati dai 
bombardamenti;
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solo dopo la seconda metà degli anni ’30 viene effettuata una bonifica territoriale e rico-
struito lo stabilimento che dal 1938-40 vene posto nuovamente in esercizio seppur ridimen-
sionato come estensione raggiungendo circa i 1000 mq; 

sono del 1939 le analisi chimico-fisiche delle terme romane di Monfalcone compiute da 
Bartolomeo Doro e che portano all’ottenimento da parte del Ministero delle Estrazioni Mine-
rarie della concessione dell’utilizzo delle acque a scopo curativo;

i motivi bellici della seconda guerra mondiale interrompono le attività delle Terme che, 
fortunatamente, non vengono distrutte dai bombardamenti ma la ripresa delle attività curative 
non avviene poiché vengono utiliizzate come ostello e rifugio per persone fuggiasche dai 
luoghi della guerra;

segue un periodo di abbandono, di distruzione delle strutture e di degrado dell’ambiente 
circostante con presenza di materiali inerti di vario genere per giungere ai giorni nostri con un 
ambizioso progetto di restauro e ripristino dello Stabilimento, ad una rivalutazione archeolo-
gica ed ad una riqualificazione del sito;

in questi anni molti studiosi si sono dedicati alle terme con lavori di geotermia e geologia e 
giusto per citare Petrini, Italiano, Ponton, Sleiko, Aviani, Zini, Cucchi, Cataldi, Della Vedova 
e tutti i Loro Collaboratori ma anche con lavori scientifici storico-antropologici ad esempio 
Pocar, Marcon, Domini, Del Bello, Langella, giusto per citarne alcuni;

questo Loro contributo ha permesso una maggiore visibilità delle terme ed il riconosci-
mento della loro esistenza, oltre che a provocare nei lettori interesse per gli argomenti e lo 
scaturire di questioni e domande talvolta irrisolte;

è curioso vedere come nell’arco di circa 2000 anni, facendo riferimento alle vicissitudini 
sopramenzionate, le proprietà curative delle acque sono rimaste pressoché inalterate né ha 
inciso l’inquinamento ambientale superficiale – oggetto di una importante bonifica strutturale 
– sulle caratteristiche chimico-fisiche dell’acqua che sgorga dalla fonte;

infatti le molteplici, seriate campionature condotte sulle acque – e sui fanghi – e le loro 
analisi hanno dimostrato le qualità delle stesse e la conferma delle caratteristiche chimico-fi-
siche ed alla luce di tali risultati si è potuto ottenere l’autorizzazione all’esercizio per le cure 
da parte dell’ASS isontina;

Terme romane è l’unica struttura geo-termale del Friuli Venezia Giulia riconosciuta ed 
iscritta a Federterme.
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IL PERCHÉ DELLE ACQUE CURATIVE

Le loro caratteristiche sono uniche in quanto studi radio-isotopici condotti da eminenti 
geologi, hanno potuto dimostrare l’antichità dell’origine delle stesse al periodo mesozoico;

il contenuto di sali e di idrogeno solforato le rendono particolari e si possono fregiare del-
l’appellativo di acque salso solfureee solfato alcalino terrose;

la temperatura alla quale sgorgano è di 38-40°C e si avvicina moltissimo alla temperatura 
del corpo umano;

sono batteriologicamente pure ed il loro trattamento NON prevede l’uso della clorazione 
come negli impianti termali “normali” con acqua sanitaria ma sono in atto procedimenti chi-
mico-fisici di debatterizzazione tramite miscela Ossigeno-Ozono e raggi UVA;

in questo modo le caratteristiche precipue e le capacità curative legate alla presenza di Sali 
e gas non vengono inficiate.

CHE COSA SI PUÒ CURARE CON QUESTE ACQUE:

I riferimenti legislativi sono decreti presidenziali e del consiglio dei ministri relativamente 
all’elenco delle patologie che possono trarre beneficio dalle cure termali e nella fattispecie 
presso lo Stabilimento - giusta anche la recente delibera regionale relativa all’accreditamento 
della Struttura e la recente convenzione col SSR/SSN - trovano giovamento le affezioni re-
spiratorie con le cure inalatorie, le affezioni dermatologiche e le malattie artroreumatiche con 
i bagni terapeutici; particolare rilievo rivestono la riabilitazione e l’idro-fisio-chinesi terapia 
in piscina con acqua termale a 34°C poiché agli aspetti curativi e preventivi del movimento e 
della riabilitazione vengono associate le proprietà curative dell’acqua termale della fonte.

IL FUTURO DI QUESTE ACQUE CURATIVE:

Che cosa ci si aspetta? semplicemente che queste rinate Terme, come il mito dell’araba 
fenice - rinata dalle proprie ceneri, non vengano abbandonate ma che il loro futuro ed il loro 
destino venga espanso;

i progetti sono ambiziosi e sono di natura scientifica e culturale comprendendo studi di 
geo-termia ed idrologia medica ma anche di storia della Medicina e soprattutto di progettualità 
costruttive importanti volte a potenziare i servizi offerti alla popolazione per il suo benessere 
psico-fisico quindi:
- utilizzando le proprietà curative delle acque
- potenziamento della balneoterapia 
- potenziamento della aerosol terapia
- potenziamento della fisiochinesi terapia ed attività motoria in acqua termale
- creazione del percorso e della filiera per la Fango-terapia
- creazione di vasche e piscine di più ampia capienza sia esterne che interne con acqua terma-

le a 36°-38°C
- creazione di sauna secca, umida, bagno turco termale, grotta del sale con acqua termale, 

grotta umida ricostruita come una grotta romana con laterizi
- parco elioterapico con annessa piscina con acqua termale a 30°C
- stazione psammoterapica con percorso sabbia - acqua termale
- percorso tipo Kneipp associato ad un percorso cammino riabilitativo in una pineta e magari 

perché no l’imbottigliamento e la commercializzazione delle acque.

C. Lauteri - Direttore Sanitario delle Terme Romane di Monfalcone
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RIASSUNTO

La fauna sotterranea del comprensorio di sorgenti carsiche che alimentava il Lacus Timavi in epoca 
romana è stata oggetto di ricerche per oltre un secolo. Gli studi condotti dallo zoologo tedesco Hans-
Jürgen Stammer negli anni ‘30 del secolo scorso hanno prodotto la prima monografia sull’intera fauna 
dell’area. Ancora oggi le mappe di questa monografia sono di grande utilità per ricostruire le modifiche 
subite dal territorio e dai complessi sorgentizi. Il presente contributo sintetizza le conoscenze sino ad ora 
acquisite, sia in base a dati bibliografici (106 lavori riportano citazioni per l’area di studio) che inediti. 
Sono complessivamente segnalate per le acque sotterranee dell’area di studio 93 specie, delle quali 50 
stigobie, cioè esclusive di questo ambiente ipogeo. La fauna stigobia è dominata dai crostacei (37 specie 
su 50) e i taxa maggiormente rappresentati sono i copepodi e gli anfipodi. Tra questi, numerosi sono gli 
elementi endemici del Carso dinarico, che raggiungono in quest’area l’estremo lembo nord-occidentale 
del loro areale di distribuzione. In base ai recenti studi di filogenesi molecolare, le specie dinariche sono 
però spesso complessi di endemiti ad areale ristretto; in base a questi studi viene presentata una no-
menclatura aggiornata della fauna. L’interesse scientifico di questa stigofauna, accanto al possibile uso 
degli organismi stigobi come marker idrogeologici (indicatori della provenienza delle acque sotterranee 
e della vulnerabilità intrinseca degli acquiferi), pone in rilievo le problematiche di conservazione che 
richiedono in primo luogo l’implementazione di un adeguato piano di gestione del sito Natura 2000 che 
include gran parte del Carso Classico.

SUMMARY

The groundwater fauna of the karstic springs area that fed Lacus Timavi in   Roman times has been the 
subject of research for over a century. Studies carried out by the German zoologist Hans-Jürgen Stammer 
in the 1930s produced the first monograph on the entire fauna of this area. Even today, the maps of this 
monograph are of great value to reconstruct the changes that have taken place in the territory and the 
spring complexes. This contribution summarizes the knowledge gained up to now, based on bibliographic 
data (106 papers reported subterranean species for the study area) and unpublished records. 93 species 
are reported for the groundwater of the study area, of which 50 stygobites, that is, exclusive of this su-
bterranean environment. Stygobitic fauna is dominated by crustaceans (37 species over 50) and the taxa 
most represented are copepods and amphipods. Among them, there are numerous endemic elements of the 
Dinaric Karst, which reach in this area the extreme northwestern border of their distribution area. Accor-
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ding to recent studies of molecular phylogeny, however, Dinaric species are often complexes of strict en-
demics. Based on these studies, an updated nomenclature of the fauna is presented. The scientific interest 
of the stygofauna, alongside the possible use of stygobitic species as hydrogeological markers (indicators 
of the origin of groundwater and the intrinsic vulnerability of aquifers), highlights the conservation issues 
which require firstly the implementation of an adequate management plan for the Nature 2000 site that 
comprises a large part of the Classical Karst.

INTRODUZIONE

Con il toponimo Lacus Timavi, riportato nella Storia Romana (41: 1) di Tito Livio (59 a.C. 
– 17 d.C.), si intende un ampio comprensorio, che si estende tra le falesie di Duino e la piana 
di Monfalcone. In epoca romana il territorio era presumibilmente caratterizzato da un ampio 
bacino lagunare litoraneo, punteggiato da alcune emergenze insulari, tra cui l’isola della Punta 
o Amarina e l’isola di San Antonio, che costituivano le più settentrionali delle insulae clarae 
citate da Plinio il Vecchio (23 – 79 d.C.) nella sua Naturalis Historia (Marocco & Melis, 
2009). Questo bacino era alimentato da un esteso fronte sorgivo carsico che drenava (e drena 
tuttora) le acque del Carso triestino e isontino. A queste si aggiungono due sorgenti termali, la 
cui esistenza è ricordata già da Plinio.

Oggi dell’antico Lacus Timavi restano poche tracce, essendo stato quasi cancellato da 
processi naturali ed artificiali che sono durati secoli, con un susseguirsi di impaludamenti 
e avanzamenti della linea di costa (in parte causati già dalla scarsa manutenzione dopo la 
caduta dell’Impero Romano d’Occidente), mutamenti climatici avvenuti nel VI secolo d.C. 
e dissesti creati dai cambiamenti di letto dell’Isonzo (Giovannini, 2011). Ma le modifiche più 
drastiche al territorio e al suo sistema sorgivo sono un fatto recente: la trasformazione diven-
ne irreversibile negli anni Venti e Trenta del secolo scorso, quando ai lavori di bonifica che 
hanno manomesso il reticolo idrografico superficiale e drenato nel Locavaz le acque del Lago 
di Pietrarossa (Fornasir, 1929) e alla costruzione dell’Acquedotto Randaccio che ha captato 
le sorgenti Sardos (GeMiti, 2004), è seguito il definitivo interramento delle zone umide per 
la creazione della zona industriale di Monfalcone. Lo spianamento di quel che restava delle 
insulae clarae e delle loro grotte (Marocco & Melis, 2009), di grande interesse idrogeolo-
gico, e la costruzione della Cartiera del Timavo hanno completato l’opera di urbanizzazione 
portandola sino a ridosso delle Risorgive del Timavo. Nonostante i cambiamenti intercorsi, il 
complesso sorgentizio è sempre stato e rimane di grande interesse naturalistico per la ricchez-
za dei fenomeni di risorgenza, che drenano un territorio che costituisce l’estrema propaggine 
nord-occidentale del Carso dinarico. Per questo motivo, l’area, con particolare riguardo alle 
cospicue Risorgive del Timavo, ha attirato l’attenzione di numerosi ricercatori. Le prime se-
gnalazioni faunistiche relative a quest’area si riferiscono alla presenza del proteo (Proteus 
anguinus s.l.) e risalgono già alla fine dell’800 (Marchesetti, 1875). Ma bisogna arrivare al 
1930 quando uno zoologo di Bresla, Hans-Jürgen Stammer (1899 – 1968), effettuò gli studi 
che portarono al primo lavoro monografico sull’area (staMMer, 1932a) e successivamente a 
numerose descrizioni di specie nuove per la Scienza rinvenute nell’area ad opera dello stesso 
Stammer o di altri ricercatori che ricevettero in studio il suo materiale.

Le ricerche sulla fauna delle acque sotterranee dell’area, complice forse il degrado occor-
so negli anni successivi, suscitarono in seguito scarso interesse; assistiamo al succedersi di 
numerose citazioni puntiformi, per lo più riferite allo stesso proteo o più raramente a qualche 
crostaceo di grosse dimensioni. Bisogna arrivare al 1984 quando lo scrivente, in collaborazio-
ne con Fulvio Gasparo della Commissione Grotte “E. Boegan”, riprese le ricerche sulla fauna 
delle acque sotterranee del Carso Classico, ricerche che durano tuttora e che portarono ad un 
rapido incremento delle conoscenze, riassunte in un recente studio (stoch, 2009). Ulteriori 
dati (ancora inediti: Brancelj, 2017, in litteris) sono stati raccolti nell’ambito del progetto 
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HYDROKARST (Brancelj & Mori, 2015). Lo studio di stoch (2009) è stato invece condotto 
per conto dell’Amministrazione Regionale per la realizzazione dei piani di gestione per i siti 
Natura 2000 SIC IT334006 (Carso Triestino e Goriziano) e ZPS IT3341002 (Aree Carsiche 
della Venezia Giulia) in cui ricade buona parte del comprensorio ancora in condizioni di na-
turalità e semi-naturalità. Dall’ 08.11.2013 il SIC è designato come ZSC - zona speciale di 
conservazione - che ha nella tutela dell’habitat carsico e del proteo i suoi punti qualificanti, 
sancendo la definitiva necessità di tutela di quel poco che resta del Lacus Timavi. 

INQUADRAMENTO DELL’AREA DI STUDIO

L’area oggetto del presente contributo include le grotte che consentono l’accesso alle ac-
que sotterranee e le sorgenti carsiche che ricadono nelle mappe originariamente pubblicate nel 
lavoro di staMMer (1932a); una simile mappa si ritrova nel volume “Il Timavo” di Boegan 
(1938), quest’ultima riproposta da GeMiti (2004) con aggiornamento della toponomastica. 
Queste aree includono grossolanamente l’antico Lacus Timavi. Le mappe di staMMer (1932a) 
sono riportate nelle figg. 1 e 2, dove sono confrontate con l’assetto attuale del territorio (tratto 
dalla Carta Tecnica Regionale 1:5.000) sul quale sono posizionate le stazioni per cui si dispo-
ne di dati (inediti o di letteratura).

Le sorgenti dell’area sono connesse idrologicamente con quelle più a Nord di Sablici, Pie-
trarossa e Doberdò (saMez et al., 2005) e drenano acque di provenienza diversa, corrisponden-
te ad un bacino idrografico di circa 750 km2 esteso dal fiume Isonzo/Soča fino quasi all’abitato 
di Postumia/Postojna (cucchi et al., 2015). Le sorgenti dell’area drenano dunque acque del 
sistema fluviale Isonzo/Soča-Vipacco/Vipava (in particolare perdite a valle della confluenza 
per una dozzina di chilometri per l’Isonzo pari ad almeno 10 m3/s - zini et al., 2010 - e presso 
Merna per il Vipacco), le acque del Reka (che si inabissano nell’inghiottito di Vreme e nelle 
Grotte di San Canziano/Škocjanske Jame), parte di quelle della Raša, acque provenienti dagli 
inghiottitoi di Senožeče (Dolenja Vas) e Sajevče (Sajevski potok), nonché l’infiltrazione effi-
cace (zini el al., 2010; cucchi et al., 2015).

Le sorgenti complessivamente hanno una portata media annua di oltre 35 m3/s (GeMiti, 
1984) di cui le Bocche del Timavo costituiscono la via di deflusso preferenziale (29,3 m3/s). Il 
sistema delle Bocche del Timavo è costituito da quattro sorgenti principali drenate da tre rami 
(denominati in staMMer, 1932a, come I, II e III a partire da Nord, denominazione ancora in 
uso). Si tratta della parte epigea di un complesso reticolo carsico ipogeo, costituito da gran-
di gallerie, esplorato fino alla profondità di 83 m sotto il livello del mare (GuGlia, 1993). Il 
complesso (riportato sulla carta tecnica in Fig. 3, ove sono indicate in dettaglio le stazioni di 
campionamento) comprende:
(1) le Risorgive del Timavo (e più precisamente la cavità che in catasto è impropriamente 

riportata come Risorgiva del Ramo III del Timavo, 3919 VG, in realtà interconnessa con 
gli altri rami); sono state sinora campionate (a) la sorgente che si trova tra il Ramo I e il 
Ramo II, indicata con la sigla “q” in staMMer (1932a), oggetto di indagini per quasi un 
ventennio; (b) la Bocca del Ramo II, di facile accesso, accanto ad una serie di cavità, la 
cui volta è parzialmente crollata, tra il Ramo II e il Ramo III (in quest’area soggetta a 
crolli doveva presumibilmente trovarsi la “Kleine Höhle am Timavo” riportata da staM-
Mer, 1932a); (c) la Risorgiva del Ramo III (3919 VG), ove sono stati effettuati prelievi 
da speleosub nel corso del Progetto Timavo (stoch & Dolce, 1994)

(2) la Grotta del Timavo o Grotta del Lago (4583 VG), che costituisce uno slargo del ramo 
principale che parte dalla bocca del Ramo III

(3) il Pozzo dei Colombi di Duino (227 VG), che viene dunque a costituire il quinto punto 
d’accesso al complesso ipogeo (dopo le tre bocche principali e la Grotta del Timavo).
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Fig. 1 - Confronto tra la mappa di staMMer (1932a) e la situazione attuale (desunta dalla CTR 
1:5.000) per l’area meridionale del Lacus Timavi. Sulla mappa attuale sono riportate le stazioni per 
le quali vi sono dati faunistici: 1: sorgente “q” di Stammer; 2: risorgiva del Ramo II; 3: Risorgiva 
del Ramo III (3919 VG); 4: Grotta del Timavo (4583 VG); 5: Grotta presso la Peschiera del Timavo 
(3948 VG); 6: Grotta Nuova nel Villaggio del Pescatore (5842 VG).
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Fig. 2 - Confronto tra la mappa di staMMer (1932a) e la situazione attuale (desunta dalla CTR 
1:5.000) per l’area settentrionale del Lacus Timavi. Sulla mappa attuale sono riportate le stazioni 
per le quali vi sono dati faunistici: 1: sorgente “q” di Stammer; 2: risorgiva del Ramo II; 3: sorgenti 
Sardos; 4: sorgente Polosko; 5: sorgente S di Moschenizze; 6: sorgente N di Moschenizze; 7: sor-
gente E del Lisert; 8: sorgente W del Lisert; 9: Pozzo presso la 4512 VG (5467 VG); 10: cisterna 
delle Terme Romane; 11: Pozzo del Lisert (5608 VG).
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Infine, non risulta direttamente collegato con le altre grotte il Pozzo presso S. Giovanni di 
Duino (226 VG), situato poco a monte. 

Sono state inoltre campionate due grotte con acque lievemente saline (GeMiti, 2011) che 
si trovano a poca distanza dal Timavo (Fig. 2): la Grotta presso la Peschiera del Timavo (3948 
VG) e la Grotta Nuova nel Villaggio del Pescatore (5842 VG).

I complessi sorgentizi minori studiati da staMMer (1932a) comprendono (cucchi et al., 2015):
(1) Sorgenti Sardos (Sardoč). Le scaturigini principali sono oggi captate dall’Acquedotto 

Randaccio (GeMiti, 1984), mentre alcune piccole polle affioranti nei pressi dei resti della 
mansio romana sono ancora libere; mediamente la portata di questo gruppo di sorgenti è 
di 1,9 m3/s. Un piccolo collettore (Canale I di staMMer, 1932a: Fig. 2) convoglia le acque 
nel canale Moschenizze.

(2) Sorgenti di Moschenizze (Mosčenice). Si trovano allineate lungo il canale omonimo 
(Moschenizze, scritto Moschenizza sulla CTR 1:5.000; Canale II di staMMer, 1932a), 
completamente riscavato e che accoglie oggi le acque dell’emissario artificiale del Lago 
di Pietrarossa in seguito alle bonifiche progettate da Fornasir (1929) per formare il Ca-
nale Locavaz (Monfalconebach di staMMer, 1932a). La portata complessiva media è di 
0,5 m3/s. La sorgente più settentrionale (riportata con il n. 9 nella mappa di staMMer, 
1932a) è oggi captata da una presa dell’acquedotto; le altre scaturigini sono tutte canaliz-
zate e interessate dalla massicciata di una carrareccia che serve i coltivi. La più meridio-
nale delle sorgenti, detta Polosko (forse le sorgenti 1 e 2 di staMMer, 1932a), si trova in 
proprietà privata a valle dell’autostrada ed è ancora in buone condizioni di naturalità.

Fig. 3 - Mappa di dettaglio dell’area delle Risorgive del Timavo; sulla mappa 1:5000 della CTR è 
sovrapposta la planimetria dei rami sotterranei del complesso carsico (tratti da Guglia, 1993). 1: 
sorgente “q” di Stammer; 2: risorgiva del Ramo II; 3: Risorgiva del Ramo III (3919 VG).
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(3) Sorgenti del Lisert (Le Fontanelle sulla CTR 1:5.000). L’emissario (Canale dei Tavolo-
ni) è stato riscavato nell’ambito della sistemazione idraulica dell’area e l’aspetto attuale 
(Fig. 2) è ben diverso da quello incontrato da staMMer (1932a), che lo chiamava Canale 
III quando drenava direttamente le sorgenti a partire da quella più orientale. A parte la 
sorgente più occidentale (la n. 1 di staMMer, 1932a), le altre scaturigini si trovano ai 
piedi della massicciata stradale. Sono alimentate prevalentemente dalle acque assorbite 
dagli inghiottitoi del Lago di Sablici e hanno una portata media di circa 1,0 m3/s. Poco 
a monte delle sorgenti, le acque che le alimentano sono intercettate dal Pozzo presso la 
4512 VG (5467 VG), anch’esso oggetto di campionamento.

(4) Sorgenti termali di Monfalcone. Nella zona industriale del Canale Est-Ovest, in corri-
spondenza dei rilievi (oggi spianati) di San Antonio e della Punta (ancora ben visibi-
li nella mappa di staMMer, 1932a), si aprono due sorgenti termali: una all’interno del 
complesso industriale Cimolais (che occupa l’area ove si ergeva il colle di San Antonio) 
in una grotta carsica, il Pozzo del Lisert (5608 VG), e una che alimenta una cisterna 
all’interno dello stabilimento delle Terme Romane di Monfalcone (campionato prima 
della ristrutturazione delle terme stesse). Sono sorgenti calde (32,6-39,8°C) e sulfuree 
(12-21 mS/cm); si tratta di acque marine connate, infiltratesi nei calcari cretacici durante 
il Miocene (Petrini et al., 2013), che attualmente, negli strati più superficiali, si mesco-
lano con le acque carsiche di base. I campionamenti effettuati in queste cavità, ricche di 
solfobatteri, non hanno dato esito e non saranno pertanto successivamente discussi.

Anche nelle due insulae clarae si trovavano cavità di interesse idrogeologico: (a) la nota 
Grotta del Diavolo Zoppo o Diàul Zot (225 VG), sul colle di San Antonio (sbancato già da un 
cementificio aperto dopo la Seconda Guerra Mondiale), con acqua presumibilmente sulfurea, 
che ricade oggi sotto il capannone della Cimolais, e (b) la Grotta dell’Acqua (4550 VG), sul 
colle della Punta, un pozzetto che raggiungeva le acque carsiche di base, distrutto nella parte 
superiore dallo sbancamento della roccia ed oggi ostruito.

MATERIALI E METODI

La letteratura biospeleologica del comprensorio del Lacus Timavi è straordinariamente 
ricca soprattutto per quanto attiene la stigofauna, ossia la parte relativa agli organismi esclusi-
vamente legati alle acque sotterranee. Le fonti bibliografiche, validate, corrette e collegate con 
il Catasto Grotte della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia (AA.VV., 2017) sono incluse 
nel database predisposto per l’Amministrazione Regione da stoch (2009), cui si rimanda per 
le metodologie dettagliate e la struttura della banca dati, in formato MS Access. Il database, 
realizzato in parte grazie al contributo delle schede fornite dall’amico Fulvio Gasparo, con-
tiene anche i dati inediti reperiti presso la collezione del Museo civico di Storia naturale di 
Trieste (voce “Colla, 2009 in litteris”) e quelli relativi ai risultati del monitoraggio di 28 grotte 
appositamente realizzato per l’Amministrazione Regionale (voce “Stoch, 2009, in litteris”). 
La banca dati è aggiornata al 28 settembre 2009.

Al fine di compilare un elenco il più completo possibile della fauna del comprensorio del 
Lacus Timavi, la banca dati di stoch (2009) è stata corretta in numerosi dettagli, riveduta alla 
luce della letteratura recente ed aggiornata con:
(1) inserimento di dati pubblicati dopo il 2009
(2) inserimento di dati inediti relativi in particolare a grotte e sorgenti del comprensorio e 

depositati nella mia collezione personale (Roma), dati relativi a materiale da me raccol-
to e depositato in altre collezioni, quali oligocheti in coll. Sambugar, Verona (Sambu-
gar, 2009, in litteris), ostracodi in coll. Musée national d’histoire naturelle Luxembourg 
(Meisch, 2009, in litteris), isopodi e anfipodi usati per studi di biologia molecolare nelle 



180

collezioni dell’Université de Lyon e dell’Université libre de Bruxelles (eMe et al., 2017), 
nonché dati forniti da altri specialisti (Sket, 2006, in litteris)

(3) aggiornamento della nomenclatura in base alla letteratura più recente, in parte richiesta 
dall’applicazione di tecniche di analisi molecolare che hanno consentito di chiarificare 
la posizione tassonomica di numerose specie e ricostruirne la distribuzione e filogenesi; 
questi lavori sono riportati in Tab. 1 e vengono in parte discussi nel testo.

Sono in attesa di essere inseriti nel database i dati raccolti nell’ambito del progetto 
HYDROKARST (Brancelj & Mori, 2015) che saranno oggetto di una specifica pubblicazio-
ne; tali dati non modificano il quadro complessivo riportato in Tab. 1, pur integrando la tabella 
in particolare per quanto attiene la fauna delle sorgenti Sardos.

Una volta completato l’aggiornamento, dalle tabelle del database sono stati ricavati, me-
diante query, i dati di distribuzione, editi e inediti, che hanno concorso alla formazione della 
Tab. 1 ed a stilare l’elenco bibliografico. Riferimenti più puntuali ai dati inediti sono riportati 
nel testo.

LA STIGOFAUNA DEL COMPRENSORIO DEL LACUS TIMAVI

Tutte le specie sinora segnalate per l’area in esame sono riportate in Tab. 1, e la bibliografia 
relativa è marcata con un asterisco (*). Di seguito viene dunque riportato solo un breve elenco 
commentato delle specie stigobie rinvenute nel comprensorio in esame, includendo sia i dati 
originali, esaminati direttamente dall’Autore, sia i dati citati in letteratura e ritenuti attendi-
bili. Dall’elenco che segue vengono omessi i dati ritenuti dubbi (riportati e commentati nel 
database), nonché le specie stigossene o stigofile, cioé gli ospiti occasionali o regolari delle 
acque sotterranee, che non mostrano in genere particolari adattamenti all’ambiente ipogeo, a 
meno che non presentino interesse biogeografico o ecologico. Queste specie sono comunque 
riportate in Tab. 1.

Se vi sono dati originali posteriori a stoch (2009), o segnalazioni antecedenti di partico-
lare interesse, viene citata di preferenza la fonte originale; in caso contrario il lettore si può 
riferire al database citato e ai più aggiornati cataloghi in esso riportati; lo stesso dicasi per i 
lavori che si limitano a riprendere citazioni di letteratura. 

L’ordine utilizzato in questo lavoro segue la Checklist delle Specie della Fauna Italiana 
(http://checklist. fanaitalia.it) e il catalogo CKmap incluso nel volume di ruFFo & stoch 
(2005), nella sua versione più aggiornata (5.3.8 inglese: http://www.faunaitalia.it/documen-
ts/CKmap_54.zip). Sono stati inoltre considerati Fauna Europaea (https://fauna-eu.org) e in 
alcuni casi il World Register of Marine Species (WORMS, http://www.marinespecies.org) 
che include anche numerose specie d’acqua dolce. Tuttavia i cambiamenti nomenclatoriali 
occorsi negli ultimi dieci anni, soprattutto in seguito a studi di filogenesi basati su dati mole-
colari, sono numerosi. Spesso si tratta tuttavia di classificazioni provvisorie e non stabili; in 
tutti i casi in cui la nomenclatura è ancora oggetto di disputa, sono riportati la nomenclatura 
più comunemente usata o i nomi di più frequente riscontro nella letteratura, con lo scopo di 
non confondere il lettore. 

Per ogni specie (o sottospecie) vengono riportate: la collocazione tassonomica; il nome 
scientifico e l’autore; la sinonimia essenziale (senza la quale potrebbe essere difficoltoso ri-
condurre l’attuale nome della specie alle precedenti segnalazioni; per motivi di spazio per ogni 
sinonimo è in genere riportata la fonte più antica, scrivendo “e segg.” se ve ne sono altre suc-
cessive); la località tipica (cioè quella da cui provengono gli esemplari sui quali la specie è stata 
descritta, qualora presente nel Carso Classico italiano o in aree limitrofe); lo status di specie 
endemica e, se necessario, le stazioni più importanti o inedite nell’area in esame. Seguono, 
qualora di interesse, brevi commenti sulla distribuzione e sulle problematiche tassonomiche.
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Tab. 1 - Elenco delle specie sinora segnalate per il comprensorio delle Risorgive del Timavo e nelle 
cavità e sorgenti limitrofe. I numeri si riferiscono al numero di segnalazioni bibliografiche (incluse 
le citazioni inedite, asteriscate) per la specie in un sito. Legenda: (1) incluse le segnalazioni per le 
prese della Cartiera Burgo; (2) incluse le sorgenti Sardos, Moschenizze e del Lisert; (3) in Gamma-
rus fossarum alle Bocche del Timavo è inclusa la forma subterranea S. Karaman, 1931 (vedi testo). 
Infine i nomi delle specie stigobie sono preceduti da un asterisco (*) o da un punto di domanda (?) 
quando il loro status è incerto. 

Phylum CILIOPHORA
Classe Oligohymenophorea, ordine Sessilida
 (?) Lagenophrys monolistrae Stammer, 1935       1
Classe Phyllopharyngea, ordine Exogenida
 (?) Spelaeophrya troglocaridis Stammer, 1935 1
 Phylum MOLLUSCA
Classe Gastropoda, ordine Littorinimorpha
Famiglia Amnicolidae
  Emmericia patula (Brumati, 1838) 1
Famiglia Hydrobiidae
 (*) Belgrandia stochi (Bodon, Manganelli & Giusti, 1996) 4
 (*) Hadziella anti Schütt, 1960 4
 (*) Hadziella ephippiostoma Kušcer, 1932 5
 (*) Hauffenia subpiscinalis (Kušcer, 1932) 7      2
 (*) Hauffenia tellinii (Pollonera, 1898) 6      2
  Sadleriana fluminensis (Küster, 1853) 3
Classe Gastropoda, ordine Basommatophora
Famiglia Planorbidae
  Ancylus fluviatilis O.F. Müller, 1774 1      2*
Classe Gastropoda, ordine Hygrophila
Famiglia Acroloxidae
  Acroloxus tetensi (Kuščer, 1932) 1
Classe Bivalvia ordine Veneroida
Famiglia Sphaeriidae
  Pisidium amnicum (O.F. Müller, 1774) 2
  Pisidium casertanum (Poli, 1791)       1
  Pisidium personatum Malm, 1855 2      1
  Pisidium subtruncatum Malm, 1855       1
Phylum ANNELIDA
Classe Polychaeta, ordine Serpulimorpha
Famiglia Serpulidae
 (*) Marifugia cavatica Absolon & Hrabě, 1930 10 2 2 4 2  2 1
Classe Clitellata, ordine Enchytraeida
Famiglia Enchytraeidae
 (*) Cernosvitoviella atrata (Bretscher, 1903) 1
 (*) Cernosvitoviella sp. 1  1
 (*) Cernosvitoviella sp. 2  1
Classe Clitellata, ordine Lumbriculida
Famiglia Lumbriculidae
 (*) Trichodrilus strandi Hrabě, 1936 2
Classe Clitellata, ordine Haplotaxida
Famiglia Naididae
 (*) Haber monfalconensis (Hrabě, 1966)       3
  Nais alpina Sperber, 1948 1
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  Pristina aequiseta Bourne, 1891        1
  Pristina jenkinae (Stephenson, 1931) 1       1
  Pristina notopora (Cernosvitov, 1937) 1
  Pristina osborni (Walton, 1906) 1
  Psammoryctides barbatus (Grube, 1861) 1
  Rhyacodrilus coccineus (Vejdovsky, 1875) 1
 (*) Sketodrilus flabellisetosus (Hrabě, 1966) 3
  Spirosperma velutinus (Grube, 1879) 2
  Vejdovskyella intermedia (Bretscher, 1896)       1
Phylum ARTHROPODA
Classe Arachnida, ordine Trombidiformes
Famiglia Halacaridae
  Halacarus istrianus Vitzthum, 1932 1
 Classe Ostracoda, ordine Podocopida
Famiglia Entocytheridae
 (*) Sphaeromicola stammeri Klie, 1938 1      5
 (*) Sphaeromicola sphaeromidicola Hubault, 1938     1 1
Famiglia Candonidae
 (*) Cypria cavernae Wagenleitner, 1990 1   6 2
 (*) Mixtacandona chappuisi (Klie, 1943)      1* 1
 (*) Mixtacandona laisi (Klie, 1938) 2* 2*  2*  1*
Classe Copepoda, ordine Calanoida
Famiglia Diaptomidae
 (*) Troglodiaptomus sketi Petkovski, 1978 3 2  9 3
Classe Copepoda, ordine Cyclopoida
Famiglia Cyclopidae
 (*) Acanthocyclops gordani Petkovski, 1971    2 2 7
  Acanthocyclops sp. gr. robustus (G.O. Sars, 1863) 5   2
 (*) Acanthocyclops troglophilus Kiefer, 1932   1* 2
  Cyclops divergens (Lindberg, 1936) 7   2
 (*) Diacyclops charon Kiefer, 1931 2 2  7
 (*) Diacyclops cosanus Stella & Salvadori, 1954  1   2 7
 (*) Diacyclops paolae Pesce & Galassi, 1987    1
 (*) Diacyclops sp. aff. tantalus (Kiefer, 1937) 3  1* 4 2
  Eucyclops serrulatus (Fischer, 1851) 9   5
 (*) Eucyclops sp. aff. puteincola Kiefer, 1981     3
  Macrocyclops albidus (Jurine, 1820) 2
  Macrocyclops fuscus (Jurine, 1820) 1
  Megacyclops sp. gr. viridis (Jurine, 1820) 6 2  1 2   1*
 (*) Metacyclops gasparoi Stoch, 1987    6 3
 (*) Metacyclops trisetosus Herbst, 1957     1
  Paracyclops imminutus Kiefer, 1929 5
  Tropocyclops prasinus (Fischer, 1866) 1   1  5
 Classe Copepoda, ordine Harpacticoida
 Famiglia Ameiridae
 (*) Nitocrella stochi Pesce & Galassi, 1986 4
  Nitokra hibernica hibernica (Brady, 1880) 1
 Famiglia Canthocamptidae
  Bryocamptus (Bryocamptus) minutus (Claus, 1863)    4
  Bryocamptus (Bryocamptus) pygmaeus (G.O. Sars, 1863) 1*
  Bryocamptus (Rheocamptus) tatrensis Minkiewitz, 1916 1
 (*) Bryocamptus (Echinocamptus) dacicus (Chappuis, 1923)        1*
  Canthocamptus staphylinus (Jurine, 1820) 2
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  Pilocamptus pilosus (Van Douwe, 1911) 7
 (*) Elaphoidella sp. C  2 2  2
 (*) Moraria (Moraria) stankovitchi Chappuis, 1924     3
 Famiglia Ectinosomatidae
 (*) Ectinosomatidae gen. sp.     1
 Famiglia Phyllognathopodidae
  Phyllognathopus viguieri (Maupas, 1892)      1
Classe Malacostraca, ordine Thermosbaenacea
 Famiglia Halosbaenidae
 (*) Limnosbaena finki (Meštrov & Lattinger-Penko, 1969)    5  2
Classe Malacostraca, ordine Isopoda
Famiglia Asellidae
  Asellus aquaticus (Linnaeus, 1769) 1
 (*) Asellus kosswigi Verovnik, Prevorčnik & Jugovic, 2009 7
 (*) Proasellus intermedius Stoch, 1989   1*
  Proasellus istrianus (Stammer, 1932) 3
 Famiglia Cirolanidae
 (*) Sphaeromides virei Brian, 1923      5
 Famiglia Sphaeromatidae
 (*) Monolistra julia (Feruglio, 1904)       1*
 (*) Monolistra racovitzai Strouhal, 1928 1      18
 (*) Monolistra schottlaenderi Stammer, 1930       21
Classe Malacostraca, ordine Amphipoda
Famiglia Crangonyctidae
  Synurella ambulans (F. Müller, 1846) 2       1
Famiglia Gammaridae
  Echinogammarus pungens s.l. (M. Edwards, 1840)       3
  Echinogammarus stammeri (S. Karaman, 1931) 1
  Gammarus fossarum C. L. Koch, 1835 (3) 4      2 1
Famiglia Hadziidae
 (*) Hadzia fragilis stochi G. Karaman, 1989     2 4
Famiglia Niphargidae
 (*) Niphargus arbiter G. Karaman, 1984    3
 (*) Niphargus grandii Ruffo, 1937 3 2  4 2  1 1*
 (*) Niphargus liburnicus G. Karaman & Sket, 1989 1
 (*) Niphargus orcinus Joseph, 1869 2  1*
 (*) Niphargus stochi G. Karaman, 1994    2
 (*) Niphargus stygius (Schiödte, 1847) 1 1     2
 (*) Niphargus timavi S. Karaman, 1954 22
 (*) Niphargus transitivus transitivus Sket, 1971    2 2
Classe Malacostraca, ordine Decapoda
 Famiglia Atyidae
 (*) Troglocaris (Troglocaris) planinensis Birštein, 1948 6 2 4 16 2 2 3 5
Phylum CHORDATA
Classe Actinopterygii, ordine Anguilliformes
 Famiglia Anguillidae
  Anguilla anguilla (Linnaeus, 1758)        1
Classe Actinopterygii, ordine Cypriniformes
 Famiglia Cyprinidae
  Leuciscus cephalus (Linnaeus, 1758)  1
 Classe Amphibia, ordine Urodela
Famiglia Proteidae
 (*) Proteus anguinus s.l. Laurenti, 1768 17 2 2 13   17

Ri
so

rg
iv

e d
el 

Ti
m

av
o 

(1
)

Po
zz

o 
de

i C
ol

om
bi

 d
i D

ui
no

Gr
ot

ta 
de

l T
im

av
o

Po
zz

o 
pr

es
so

 S
an

 G
io

va
nn

i d
i D

ui
no

Gr
ot

ta 
ne

l V
ill

ag
gi

o 
de

l P
es

ca
to

re

Gr
ot

ta 
pr

es
so

 la
 P

es
ch

ier
a d

el 
Ti

m
av

o

Co
m

pl
es

si 
so

rg
en

tiz
i (

2)

Po
zz

o 
pr

es
so

 la
 4

51
2 V

G



184

Phylum MOLLUSCA
Classe Gastropoda (Fig. 4)

Belgrandia stochi (Bodon, Manganelli & 
Giusti, 1996)

Syn. Plagigeyeria sp. (stoch & Dolce, 
1994); “Plagigeyeria” stochi n. sp. (BoDon 
et al., 1996)

Loc. typ.: Risorgive del Timavo, sorgente 
“q” di staMMer (1932a)

Specie endemica, ad oggi nota solo per le 
acque di base del Carso Triestino; oltre che 
alle Risorgive del Timavo la specie è stata 
rinvenuta anche nella Grotta di Trebiciano 
(17 VG: stoch & Dolce, 1984) e nella Grot-
ta Lazzaro Jerco (4737 VG: De Mattia, 2003).

Hadziella anti Schütt, 1960
Syn. Hadziella cfr. ephippiostoma (Pezzoli, 1988; stoch & Dolce, 1994)
Specie piuttosto rara, confusa in passato con H. ephippiostoma, endemica dell’Italia nord-

orientale (Risorgive del Timavo, grotte e sorgenti delle Prealpi Giulie: stoch, 2008), Slovenia 
occidentale e Croazia.

Hadziella ephippiostoma Kušcer, 1932
Specie endemica dell’Italia nord-orientale e della Slovenia; in Italia è rara (sorgente nella 

Valle dello Judrio: BoDon et al., 2005; Risorgive del Timavo: De Mattia, 2003). 

Hauffenia subpiscinalis (Kušcer, 1932)
Syn. Valvata spelaea (MorPurGo, 1897 e segg.); Horatia sp. (staMMer, 1932a); Islamia (?) 

sp. (Pezzoli, 1988); Hauffenia (Neohoratia) subpiscinalis (BoDon & Giovannelli, 1993 e segg.) 
Specie anch’essa endemica dell’Italia nord-orientale e Slovenia, è diffusa sia nel Carso 

Isontino (Grotta Andrea, 4804 VG: De Mattia, 2003, riconfermata da stoch, 2009, det. M. 
Bodon) che in tutto il Carso Triestino, dalle Risorgive del Timavo, alle grotte di Trebiciano 
(17 VG) e di Lazzaro Jerko (4737 VG), fino a grotte e sorgenti della Val Rosandra (BoDon et 
al., 2005).

Hauffenia tellinii (Pollonera, 1898)
Syn. Hauffenia sp. (staMMer, 1932a; Pezzoli, 1989)
Ulteriore specie endemica dell’Italia nord-orientale e della Slovenia, ma ad areale più va-

sto (presente a oriente sino al Fiume Brenta). Si tratta di una specie molto comune nelle grotte 
e sorgenti delle Prealpi Giulie (stoch, 2008) e, nel Carso Classico, è diffusa dalle sorgenti di 
Monfalcone sino alla Val Rosandra (BoDon et al., 2005).

Phylum ANNELIDA
Classe polychaeta

Marifugia cavatica Absolon & Hrabě, 1930
Elemento a distribuzione dinarica (KuPryianova et al., 2009), trova nel Carso triestino e 

isontino il limite nord-occidentale del suo areale di distribuzione. Presente praticamente in tut-

Fig. 4 - Gasteropodi; a sinistra Hadziella ephip-
piostoma, a destra Hauffenia subpiscinalis (foto 
F. Stoch).
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te le stazioni dell’area studiata, al di fuori della quale è nota per la Grotta di Trebiciano (17VG: 
staMMer, 1932a e segg.) e per la Cavernetta presso Comarie (4221 VG: stoch, 2009). Delle 
oltre 350 specie note della famiglia Serpulidae, si tratta dell’unica specie d’acqua dolce, es-
sendo tutte le altre marine o di acque salmastre. La specie è prevalentemente coloniale, e vive 
in tubuli che incrostano e in alcuni casi tappezzano le pareti delle condotte carsiche ipogee. Un 
recente studio basato sul sequenziamento del DNA (KuPryianova et al., 2009), ha permesso di 
ricostruire le affinità di M. cavatica, identificandola vicina al genere Ficopomatus, compren-
dente specie distribuite in Australia, Tailandia e Stati Uniti. La transizione dal mare alle acque 
sotterranee ha verosimilmente avuto luogo attraverso sistemi salmastri costieri o estuarini 
(habitat tipico delle specie di Ficopomatus), probabilmente con una colonizzazione passata 
attraverso laghi di superficie. Si ritiene presumibile che l’habitat ancestrale dell’antenato di 
M. cavatica non sia stato localizzato nel Mar Mediterraneo, bensì nel braccio della Paratedite, 
ricco di ambienti salmastri e palustri, presente nella parte occidentale del suo areale di distri-
buzione dal Miocene al Pliocene.

Classe clitellata

Cernosvitoviella atrata (Bretscher, 1903)
Cernosvitoviella sp. 1 e sp. 2 (Fig. 5)
Il genere Cernosvitoviella raggruppa spe-

cie tipiche di ambienti sorgentizi e dei reticoli 
carsici sotterranei, ritenute presumibilmente 
eustigofile o stigobie. A parte C. atrata, am-
piamente distribuita in Europa, le altre spe-
cie sono state identificate in via provvisoria 
(Sambugar, 2009, in litteris).

Trichodrilus strandi Hrabě, 1936
Loc. typ.: Risorgive del Timavo, Kleine 

Höhle am Timavo di staMMer (1932a)
La specie è stata descritta da Hrabě 

(1936) su materiale raccolto da Stammer; la 
sua distribuzione include numerose grotte della Slovenia (Giani et al., 2011) ed è stato ripor-
tato, seppure dubitativamente, per vari paesi europei. La tassonomia del genere è intricata 
(roDriGuez & Giani, 1994); appare in particolare dubbia la posizione della specie Trichodri-
lus stammeri Hrabě, 1937, mai descritta formalmente, ma inserita in una chiave di determi-
nazione (Hrabě, 1937). La segnalazione di Giani et al. (2011: 91) per cui la specie sarebbe 
stata descritta per le acque sotterranee del “Carso/Kras (Timavo river) (Hrabě 1937)” non 
trova conferma nel lavoro originale di Hrabě (1937), che riporta (pag. 3) di avere nella sua 
collezione materiale di numerose nuove specie, tra le quali “Tr. stammeri n. sp. (in litt.) de 
l’Istrie”. La presenza di una seconda specie (dedicata a Stammer) nell’area è pertanto possi-
bile, ma non provata.

Haber monfalconensis (Hrabě, 1966)
Loc. typ.: Sorgenti Sardos e Moschenizze
Specie descritta in base al materiale raccolto da Stammer, citata anche per il Friuli 

(stoch, 2008), e riportata successivamente per la Slovenia e l’Europa orientale. Nel loro 
lavoro sugli oligocheti delle acque sotterranee della Slovenia, Giani et al. (2011) fanno 
tuttavia notare che, in base ad un riesame delle loro collezioni, il materiale delle grotte slo-
vene in precedenza attribuito a questa specie è in realtà da ascrivere a Haber zavreli Hrabě, 

Fig. 5 - Oligocheti del genere Cernosvitoviella 
(foto F. Stoch).
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1942. Al momento pertanto le segnalazioni estranee all’area in esame sono da ritenersi 
dubbie.

Sketodrilus flabellisetosus (Hrabě, 1966)
Syn. Tubifex flabellisetosus (Hrabě, 1966)
Loc. typ.: Risorgive del Fiume Timavo, Kleine Höhle am Timavo di staMMer (1932a)
Anche questa specie è stata descritta in base a materiale raccolto da Stammer e successiva-

mente ridescritta per la grotta Planinska Jama in Slovenia da KaraMan (1976) che ha eretto il 
genere Sketodrilus. La specie non è più stata rinvenuta in Slovenia (Giani et al., 2011).

Phylum ARTHROPODA
Classe ostracoda

Sphaeromicola stammeri Klie, 1938
Loc. typ.: Sorgenti Sardos
Piccolo ostracode descritto originariamente come commensale di due specie di isopodi rinve-

nute nelle sorgenti del comprensorio (Monolistra racovitzai e M. schottlaenderi), ma segnalato su 
altre specie di Monolistra, di cui ne ricalca l’ampia distribuzione geografica. Non è stata rilevata 
morfologicamente alcuna differenza tra gli esemplari di S. stammeri presenti sulle diverse specie di 
Monolistra, ma il problema necessita di essere rivisto a livello molecolare. La specie è stata rinve-
nuta attaccata sul lato ventrale degli isopodi, con una preferenza per le incisioni tra gli epimeri.

Sphaeromicola sphaeromidicola Hubault, 1938
Specie commensale sull’isopode Sphaeromides virei, rinvenuta in varie località del Carso 

triestino e isontino dove la specie ospite è presente (stoch, 2009).

Cypria cavernae Wagenleitner, 1990 (Fig. 6)
Syn.: Cypria n.sp. (arGano & GasParo, 

1986)
Loc. typ.: Pozzo presso S. Giovanni di Duino 

(226 VG)
Specie stigobia, ritenuta sinora endemica del 

Carso triestino e isontino, segnalata recentemente 
anche in un sito sloveno (Mori & Meisch, 2012).

Mixtacandona chappuisi (Klie, 1943)
Specie eustigofila o stigobia, determinata 

di recente da Meisch (2009, in litteris) su ma-
teriale raccolto nella Grotta presso la Peschiera 
del Timavo (3948 VG: 15/8/1985, 11/10/1986 e 
14/8/1988, leg. F. Gasparo & F. Stoch, rispettivamente 2, 1 e 6 esemplari) e nella sorgente N 
di Moschenizze (12/7/1986, leg. F. Gasparo & F. Stoch, 1 es.), oltre a siti del Carso isontino 
e della Val Rosandra. La specie, ampiamente diffusa nelle grotte slovene (Mori & Meisch, 
2012), appartiene al complesso laisi-chappuisi, ed è stata segnalata in numerosi paesi europei, 
soprattutto per l’ambiente interstiziale. La località tipica si trova in Romania.

Mixtacandona laisi (Klie, 1938)
Syn. Mixtacandona stammeri Klie, 1938 (Meisch, 2009, in litteris)
Determinata da Meisch (2009, in litteris) su materiale raccolto nel Pozzo presso S. Gio-

Fig. 6 - L’ostracode Cypria cavernae (foto 
F. Stoch).



187

vanni di Duino (226 VG: 16/11/1986, leg. F. Gasparo & F. Stoch, 1 es.) e nella Grotta presso 
la Peschiera del Timavo (3948 VG: 11/10/1986, leg. F. Gasparo & F. Stoch, 1 es.), oltre a 
grotte della Val Rosandra. La specie, descritta per la Germania, è ampiamente distribuita nel-
l’Europa centrale e meridionale (M. stammeri è descritta per grotte dell’Italia meridionale); 
in Slovenia è nota di sorgenti e dell’ambiente interstiziale iporreico di piccoli corsi d’acqua 
(Mori & Meisch, 2012).

Classe copepoda

Troglodiaptomus sketi Petkovski, 1978
Si tratta dell’unico rappresentante stigobio dell’ordine dei Calanoida presente in Italia (la lo-

calità tipica si trova in Istria); ampiamente distribuito nelle grotte del comprensorio studiato, da 
dove è stato ridescritto (stoch, 1984b), popola laghetti ad acque tranquille conducendo vita pre-
valentemente planctonica. La sua distribuzione abbraccia praticamente l’intero Carso triestino e 
isontino, la Slovenia e la Croazia (altre segnalazioni per i Balcani necessitano di conferma).

Acanthocyclops gordani Petkovski, 1971
Specie stigobia ampiamente distribuita nelle grotte dell’area e nell’intero Carso triestino 

e isontino, dove sembra preferire le grotte lievemente anchialine; la località tipica si trova in 
Istria.

Acanthocyclops troglophilus Kiefer, 1932
La distribuzione nel Carso Classico di questa specie stigobia comprende l’intero territorio, 

indipendentemente dalla provenienza delle acque; rispetto alla specie precedente, presenta 
una maggiore affinità per le acque dolci; elemento a geonemia olodinarica.

Diacyclops charon Kiefer, 1931
Specie stigobia la cui distribuzione ricalca quella della specie precedente; è uno degli ele-

menti più comuni delle acque sotterranee del Carso dinarico.

Diacyclops cosanus Stella & Salvadori, 1954
Syn.: Diacyclops antrincola (stoch, 1987 e segg.)
Specie stigobia ad ampia distribuzione nel bacino del Mediterraneo, dalla Sardegna alle 

Isole dell’Egeo; potrebbe trattarsi di un complesso di specie criptiche. Ampiamente distribuito 
nelle acque di base del Carso Classico, ma rinvenuto anche in sorgenti e nell’ambiente inter-
stiziale. La località tipica si trova sul Monte Argentario (Toscana).

Diacyclops paolae Pesce & Galassi, 1987
Un altro elemento stigobio ad ampia distribuzione mediterranea, che predilige le acque 

interstiziali delle aree alluvionali. Nel Carso Classico è sinora noto solo per il Pozzo presso S. 
Giovanni di Duino (226 VG: stoch, 2009).

Diacyclops sp. aff. tantalus (Kiefer, 1937)
Interessante specie stigobia endemica, nuova per la Scienza, ma non ancora formalmente 

descritta; assieme a Diacyclops slovenicus Petkovski, 1954, cui risulta affine, costituisce un 
complesso di specie pseudocriptiche esclusivo del Carso dinarico. Presente in tutte le acque di 
base del Carso Classico e in Croazia (Stoch, dati inediti).

Eucyclops sp. aff. puteincola Kiefer, 1981
Un’altra specie stigobia endemica e nuova per la Scienza, non ancora formalmente de-
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scritta, sinora rinvenuta esclusivamente nella Grotta Nuova nel Villaggio del Pescatore (5842 
VG). L’unica affinità morfologica riscontrata è con Eucyclops puteincola Kiefer, 1981 trovato 
solamente in un pozzo della Siria. L’ecologia e la distribuzione di questa rara entità rimangono 
pertanto oscuri.

Metacyclops gasparoi Stoch, 1987
Loc. typ.: Pozzo presso Jamiano (360 VG)
Specie stigobia endemica, sinora nota (e localmente abbondante) solo per le acque di base 

del Carso isontino e per il comprensorio del Lacus Timavi. Assieme alla specie seguente, con 
cui può convivere, e a Metacyclops postojnae Brancelj, 1987 (noto in Italia solo per la Grotta 
Skilan, 5720 VG: stoch, 2005b) costituisce un gruppo di specie esclusivo di acque carsiche 
freatiche.

Metacyclops trisetosus Herbst, 1957
Specie stigobia abbondante alla Grotta Nuova nel Villaggio del Pescatore (5842 VG) ove 

convive con Metacyclops gasparoi; è diffusa nel Carso triestino, dove è nota della Grotta Lin-
dner (398 VG) e della Val Rosandra (stoch, 2009). Elemento a distribuzione frammentata nel 
Carso dinarico (la località tipica si trova in Dalmazia), è stato rinvenuto anche nella Grotta del 
Bue Marino in Sardegna (si veda casale et al., 2007). Gli esemplari della Sardegna, studiati 
dallo scrivente, sono morfologicamente indistinguibili da quelli del Carso triestino. La specie 
sembra prediligere, con le dovute eccezioni, acque anchialine.

Nitocrella stochi Pesce & Galassi, 1986
Loc. typ.: Risorgive del Timavo, sorgente “q” di staMMer (1932a)
Specie stigobia da ritenersi endemica del Carso triestino, ove frequenta le acque di base e 

risulta piuttosto rara (Stoch, dati inediti).

Bryocamptus (Rheocamptus) tatrensis Min- 
kiewitz, 1916 (Fig. 7)

Syn: Bryocamptus (Rheocamptus) zschokkei 
(Pesce & Galassi, 1987; GasParo, 1995)

Specie stigofila, ampiamente diffusa nelle 
sorgenti e nelle acque di base del Carso triestino, 
ove costituisce spesso la specie numericamente 
dominante. La sua distribuzione è ampia in Euro-
pa centro-orientale e meridionale.

Bryocamptus (Echinocamptus) dacicus (Chap- 
puis, 1923)

Specie la cui tassonomia richiede un riesame 
accurato, legata prevalentemente alle acque vado-
se ed epifreatiche, compare sporadicamente nelle acque di base del Carso triestino e isontino 
(Grotta Andrea, 4804 VG: stoch, 2009). La località tipica della specie si trova in Romania.

Elaphoidella sp. C
Syn.: Elaphoidella sp. (Dolce & stoch, 1994; GasParo, 1995)
Specie stigobia nuova per la Scienza, in attesa di formale descrizione, nota anche (stoch, 

2009) per la Grotta Andrea (4804 VG) e la Grotta Lindner (3988 VG). La sigla (“C”) è un 
codice progressivo provvisorio attribuito alle specie congeneriche rinvenute in Friuli Venezia 
Giulia e ancora in attesa di venir descritte.

Fig. 7 - Coppia in copula del copepode 
Bryocamptus tatrensis (foto F. Stoch).
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Moraria (Moraria) stankovitchi Chappuis, 1924
Syn.: Moraria sp. (stoch & Dolce, 1994); Moraria varica (GasParo, 1995)
La specie, la cui località tipica si trova in Romania, è stata ridescritta su esemplari delle 

Grotte di San Canziano/Škocjanske jame (PetKovsKi & Brancelj, 1985). Ampiamente dif-
fusa in Italia (dati inediti) e nei Balcani, costituisce presumibilmente un elemento stigobio o 
eustigofilo, molto affine alla specie Moraria varica (Graeter, 1911) che popola ambienti mar-
ginali (muschi, sorgenti, interstiziale, talora acque sotterranee). Nel Carso Classico è diffusa 
prevalentemente nell’epicarso (PetKovsKi & Brancelj, 1985; stoch, 2005b, 2009), mentre si 
riviene occasionalmente nelle acque freatiche.

Ectinosomatidae gen. sp. 
Un unico rappresentante di questa famiglia, che annovera prevalentemente specie marine, 

ancora in corso di studio, è stato rinvenuto (stoch, 2009) nel laghetto del Pozzo presso S. 
Giovanni di Duino (226 VG: 23/11/2008, leg. F. Stoch & G. Tomasin).

Classe Malacostraca

Limnosbaena finki (Meštrov & Lattinger-Penko, 1969)
Si tratta dell’unico termosbenaceo dell’Italia settentrionale e di una delle poche specie che 

gravitano nelle acque carsiche costiere del bacino del Mediterraneo. A differenza delle altre 
specie, L. finki è dulcacquicola e si trova sia nelle acque carsiche che in ambiente freatico in 
terreni alluvionali (pozzi a Gradisca e Ronchi dei Legionari in alluvioni: dati inediti; la stessa 
località tipica, in Bosnia-Hercegovina, si riferisce all’ambiente interstiziale). L’areale di di-
stribuzione va dalla Bosnia almeno sino al Fiume Isonzo. La specie è presente (stoch, 2009) 
in numerose grotte del Carso isontino e, nel comprensorio del Lacus Timavi, nella Grotta 
presso la Peschiera del Timavo (3948 VG) e nel Pozzo presso S. Giovanni di Duino (226 VG), 
dove risulta comune. Mancano invece segnalazioni per le acque di base del Carso triestino 
poste a Est dell’area.

Asellus kosswigi Verovnik, Prevorčnik & Jugovic, 2009
Syn: Asellus cavaticus (Müller, 1926a); Asellus aquaticus f. cavernicola (staMMer, 1932a 

e segg.); Asellus aquaticus cavernicolus (stoch, 1984c e segg.); Asellus cavernicolus (colla 
et al., 2000); Asellus aquaticus (eMe et al., 2017)

Loc. typ.: Grotta di Trebiciano (17 VG)
Specie stigobia, esclusiva del bacino del Timavo ipogeo, incluse le grotte di Trebiciano (17 

VG) e di Lazzaro Jerko (4737 VG: colla et al., 2000). La tassonomia della specie permane 
intricata, nonostante gli approfonditi studi molecolari, che ne sanciscono l’indipendenza dalla 
comunissima specie di superficie Asellus aquaticus, pur collocandola all’interno delle sue 
numerose linee filetiche (verovniK et al., 2009). Questo fenomeno, noto come “incomplete 
lineage sorting”, è facilitato dall’ambiente cavernicolo, ed è dovuto ad una rapida differen-
ziazione di popolazioni locali dovuta ai forti fattori selettivi presenti in questi ambienti. La 
migliore, e conclusiva, evidenza della separazione a livello specifico di A. kosswigi è data dal 
fatto che, alle Sorgenti del Timavo, la specie convive con Asellus aquaticus, ma non vi sono 
tracce di scambi genici tra le due popolazioni (verovniK et al., 2009).

Proasellus intermedius Stoch, 1989
Syn: Proasellus intermedius meridionalis (stoch, 1989c)
Specie tipica di ambienti iporreici e freatici in piane alluvionali (Vipacco, Isonzo, Piave), 

che penetra marginalmente nelle acque sorgive del comprensorio in esame e in qualche grotta 
in connessione idrologica con i fiumi Isonzo/Soča e Vipacco/Vipava. Recenti studi molecolari 
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condotti da Morvan et al. (2013) hanno dimostrato che la sottospecie Proasellus intermedius 
meridionalis Stoch, 1989 (loc. typ. Pozzo presso Jamiano, 360 VG) rientra nella variabilità 
della specie nominale, deponendo a favore di uno scambio genico attivo tra le popolazioni 
degli ambienti alluvionali e quelle cavernicole.

Proasellus istrianus (Stammer, 1932)
Loc. typ.: Cisterna a Caresana
Specie stigossena o substigofila tipica di acque superficiali e sotterranee in terreni mar-

noso-arenacei, è presente in sorgenti carsiche (sorgente a Monfalcone, via Galilei 83: stoch, 
1989b; Risorgive del Timavo: stoch, 1989b; stoch & Dolce, 1994; stoch, 1999b) con al-
cuni esemplari depigmentati e ad ommatidi ridotti; la popolazione della Grotta di Trebiciano 
(17VG: stoch, 1999b) non mostra invece segni di depigmentazione. Si può presumibilmente 
spiegare il fenomeno con le connessioni idrologiche dirette tra il bacino flyschioide della Reka 
(da cui la specie è forse penetrata - e continua a penetrare - nel reticolo carsico sotterraneo) e 
la Grotta di Trebiciano, mentre esistono popolazioni che persistono sufficientemente a lungo 
nell’acquifero carsico da sviluppare rapidamente, in seguito alle forti pressioni selettive, ca-
ratteristiche stigomorfe. 

Sphaeromides virei Brian, 1923
Syn.: Sphaeromides virei virei (arGano & GasParo, 1986 e segg.)
Specie stigobia predatrice e di grosse dimensioni (raggiunge talora i 4 cm di lunghezza), 

presente in numerose cavità del carso isontino e triestino; il locus typicus si trova in Istria (de-
scritto formalmente da Brian, 1923, sub Trogloaega virei per una “grotta presso Dignano”, 
leg. E. Boegan). Recenti studi molecolari (Baratti et al., 2010), ancora non esaustivamente 
pubblicati, hanno dimostrato che il genere Sphaeromides (descritto per una specie francese S. 
raymondi Dollfus, 1897) è in realtà polifiletico. S. raymondi, S. virei e S. mediodalmatina Sket, 
1964 (descritta come sottospecie di S. virei, ma risultata in realtà bona species) sono frammiste 
nello stesso clade con i generi Cirolanides e Antrolana degli USA e Speocirolana e Sphaerolana 
del Messico. Questo fatto denota un’origine molto antica (databile con l’apertura dell’Oceano 
Atlantico, oltre 160 milioni di anni fa) e presumibilmente indipendente della specie francese e 
di quelle del Carso dinarico. Per S. virei (e S. mediodalmatina) sarebbe pertanto da riesumare il 
vecchio genere Trogloaega; in attesa di una formale revisione tassonomica, si mantiene in que-
sto elenco la nomenclatura corrente. La specie si configura come un elemento merodinarico.

Monolistra julia (Feruglio, 1904)
Un esemplare di questa specie, esclusiva delle grotte delle Prealpi Giulie, è stato raccolto 

nella sorgente Polosko (Sket, 2006, in litteris). Successive analisi molecolari, tuttora in corso, 
hanno dimostrato l’identità di questo esemplare con quelli delle Prealpi Giulie slovene (Vero-
vnik, 2010, in litteris), dimostrando come questa specie sia stata veicolata dal fiume Isonzo/
Soča (in relazione alla nota capacità di volvazione) le cui acque alimentano in parte le sorgenti 
di Moschenizze. La presenza della specie nell’area è dunque del tutto occasionale.

Monolistra racovitzai Strouhal, 1928 (Fig. 8)
Syn.: Monolistra (Typhlosphaeroma) racovitzai (staMMer, 1930 e segg.); Monolistra 

(Typhlosphaeroma) racovitzai racovitzai (Sket, 1965 e segg.)
Loc. typ.: Sorgenti Sardos e Moschenizze
Specie ad ampia diffusione nelle grotte e sorgenti del Carso isontino, ben presente nell’area 

in esame, ma sinora, nonostante i ripetuti campionamenti, risultata assente nel Carso triestino 
s.str. (ad eccezione delle sorgenti del Timavo). Sono in corso analisi molecolari dettagliate per 
chiarire le affinità con le specie slovene, descritte come sottospecie (sKet, 1965).
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Monolistra schottlaenderi Stammer, 1930 
(Fig. 8)

Syn.: Monolistra (Typhlosphaeroma) schot-
tlaenderi (staMMer, 1930 e segg.); Monolistra 
(Microlistra) schottlaenderi (sKet, 1965 e segg.)

Loc. typ.: Sorgenti Sardos e Moschenizze
Specie da ritenersi al momento endemica 

del Carso triestino ed isontino, dove è piuttosto 
rara. Recenti analisi molecolari (Prevorčnik et 
al., 2010) dimostrano come le specie attribuite 
al sottogenere Microlistra costituiscano un rag-
gruppamento monofiletico, sebbene l’insieme dei 
sottogeneri di Monolistra costituisca dei raggrup-
pamenti artificiali. Dalle analisi genetiche risulta 
che Monolistra schottlaenderi è affine a M. spi-
nosa (Racovitza, 1929) e M. spinosissima (Racovitza, 1929) della Slovenia occidentale, con 
le quali costituisce un clade.

Gammarus fossarum C. L. Koch, 1835
Syn.: Rivulogammarus pulex danubialis (staMMer, 1932a; KaraMan, 1931); Rivulogam-

marus pulex danubialis f. subterranea n.f. (KaraMan, 1931)
G. fossarum è un complesso di specie ad ampia distribuzione in Europa centrale, che pe-

netra in Italia lungo la Pianura Padana (ruFFo & stoch, 2005), ed è frequente alle Sorgenti 
del Timavo, mentre è sostituito da Echinogammarus pungens nelle sorgenti più settentrionali. 
Si tratta di una specie di superficie, che può talvolta essere presente in grotta come stigosse-
na. Occasionalmente nella sorgente “q” di staMMer (1932a) e nelle sorgenti Moschenizze è 
possibile rinvenire esemplari parzialmente depigmentati e con appendici allungate, una forma 
eustigofila che KaraMan (1931) aveva descritto come nuova (denominabile, in base alle re-
gole di nomenclatura, Gammarus fossarum subterraneus, locus typicus: sorgenti di Mosche-
nizze). Alle risorgive del Timavo si rinvengono anche esemplari ad occhi ridotti, che lo stesso 
Autore aveva segnalato alla Grotta di Trebiciano (17 VG). Recenti analisi molecolari (Stoch, 
dati inediti) hanno rivelato che questi esemplari rientrano nella variabilità genetica della po-
polazione di superficie, mostrando tuttavia una divergenza che testimonierebbe un certo grado 
di isolamento. Marcatori più specifici e ulteriori ricerche sono necessari per comprendere il 
fenomeno, che potrebbe rivelare una fase iniziale di colonizzazione dell’ambiente ipogeo da 
parte di una specie epigea.

Hadzia fragilis stochi G. Karaman, 1989
Loc. typ.: Grotta presso la Peschiera del Timavo (3948 VG)
Interessante sottospecie endemica, sinora trovata solamente nel comprensorio delle Risor-

give del Timavo e in un paio di grotte del Carso isontino. Hadzia fragilis predilige acque an-
chialine, come nell’area in esame; questo fatto potrebbe spiegare l’assenza della specie nelle 
grotte più interne del Carso. H. fragilis è un elemento olodinarico, suddiviso in tre sottospecie, 
di cui H. fragilis stochi costituisce l’elemento più settentrionale; analisi molecolari in corso 
(Stoch, dati inediti) mostrano un notevole grado di isolamento di questa sottospecie rispetto 
alle popolazioni dalmate.

Niphargus arbiter G. Karaman, 1984
Specie esclusiva delle zone sature carsiche e distribuita ampiamente nel Carso dinarico 

settentrionale. Recentemente la specie è stata revisionata con tecniche molecolari da Delić et 

Fig. 8 - Isopodi del genere Monolistra; a 
sinistra due esemplari di M. racovitzai, a 
destra un esemplare di M. schottlaenderi 
(foto F. Gasparo).
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al. (2017a) che hanno individuato varie specie criptiche, la cui origine daterebbe al Miocene. 
In base ai dati molecolari disponibili (Stoch, dati inediti), le popolazioni italiane dovrebbero 
appartenere al tipico N. arbiter. Si tratta di una specie piuttosto rara in Italia, occasionalmente 
rinvenuta nel Pozzo presso S. Giovanni di Duino (226 VG: Dolce & stoch, 1994 e segg.) e 
sul Carso isontino nella Cavernetta presso Comarie (4221 VG: KaraMan, 1987 e segg.).

Niphargus grandii Ruffo, 1937
Syn.: Niphargus bajuvaricus grandii (sKet, 1972 e segg.)
Specie interstiziale ampiamente distribuita nella Pianura padano-veneta e friulana (ruFFo 

& stoch, 2005), nelle acque iporreiche e freatiche dei terreni alluvionali con matrice ghiaiosa 
grossolana, penetra marginalmente nelle grotte del Carso isontino e triestino dove si rinviene 
con frequenza. Recenti studi molecolari hanno rivelato che N. grandii è da considerare buona 
specie, nettamente distinta da N. bajuvaricus Schellenberg, 1932 che popola gli stessi ambien-
ti in Germania (eMe et al., 2017 e dati inediti).

Niphargus liburnicus G. Karaman & Sket, 
1989 (Fig. 9)

Syn.: Niphargus orcinus s.l. (stoch, 1985b, 
partim); Niphargus steueri liburnicus (KaraMan, 
1993 e segg.)

Fa parte del complesso di specie olodinarico 
di N. steueri Schellenberg, 1935 che è attualmente 
in revisione con metodi molecolari (Fišer, 2017, 
com. pers.). Precedenti studi morfologici (Fišer 
et al., 2007) hanno appurato la presenza di quat-
tro sottospecie, che dovrebbero essere elevate al 
rango di specie. L’attribuzione delle popolazioni 
italiane su base morfologica alla specie N. libur-
nicus (loc. typ. Isola di Veglia/Krk, Croazia) crea 
qualche perplessità che potrà essere fugata solo con studi genetici approfonditi. La specie, di 
grosse dimensioni, è piuttosto frequente, ma non comune, sia sul Carso isontino che su quello 
triestino (stoch, 2009) ed è strettamente legata, come la precedente, alle acque carsiche di 
base.

Niphargus orcinus Joseph, 1869
Syn.: Niphargus orcinus s.l. (Stoch, 1985b, partim)
Specie di grandi dimensioni, ampiamente distribuita in Slovenia e nel Carso Classico nel-

le grotte con acque di falda; non comune, la sua presenza certa nel comprensorio studiato 
è stata accertata solo di recente: Risorgive del Timavo, sorgente “q” di Stammer (1932a): 
24/03/2012, leg. F. Stoch & G. Tomasin, 1 es. (diagnosi confermata con metodi molecolari); 
Pozzo dei Colombi di Duino (227 VG): 21/09/09, leg. F. Stoch e G. Tomasin, 6 es. In prece-
denza (stoch, 2009) la specie era nota solo per la Grotta Andrea (4804 VG) e per la Grotta 
presso Sagrado (4112 VG).

Niphargus stochi G. Karaman, 1994
Loc. typ.: Antro delle Sorgenti di Bagnoli (105 VG)
Piccola specie affine a Niphargus wolfi Schellenberg, 1933 con la quale può convivere 

(KaraMan, 1994). Distribuita nelle acque freatiche di tutto il Carso triestino, dalla Val Rosan-
dra sino al Pozzo presso S. Giovanni di Duino (226 VG). Per il Carso isontino esiste un’unica 
segnalazione (stoch, 2009) per la Grotta Andrea (4804 VG)

Fig. 9 - L’anfipode Niphargus liburnicus 
(foto F. Stoch).
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Niphargus stygius (Schiödte, 1847)
Si tratta della specie più comune e diffusa nelle acque della zona vadosa ed epifretica del 

Carso triestino e isontino; in seguito a recentissimi studi molecolari (Delić et al., 2017b), le 
varie sottospecie orientali sono state elevate a rango specifico e sono state scoperte alcune 
specie criptiche, nominate e descritte solo in base alle sequenze dei marker di DNA. In seguito 
a questa revisione, la specie N. stygius cui tutte le popolazioni del Carso appartengono è da 
considerarsi endemica del Carso italiano e sloveno, spingendosi con popolazioni il cui status è 
in corso di studio (Stoch & Fišer, dati inediti) sino alla Valle dello Judrio e alle Prealpi Giulie. 
La sua presenza nelle acque di base dell’area in esame, pur frequente, è dunque da ritenersi 
occasionale, non costituendo questo ambiente il suo habitat di elezione.

Niphargus timavi S. Karaman, 1954
Loc. typ.: “Corso sotterrano del Timavo” dalla Grotta di Trebiciano alle Risorgive del 

Timavo
Specie endemica del bacino idrografico del Timavo, compreso il tratto superiore su terreni 

marnoso arenacei (Fišer et al., 2006). N. timavi, comune nella Grotta di Trebiciano (17 VG) 
non è mai stato trovato nella Grotta Lazzaro Jerco (4737 VG), dove è invece presente N. libur-
nicus (colla et al., 2000), peraltro assente a Trebiciano.

Niphargus transitivus transitivus Sket, 1971
Loc. typ.: Ambiente iporreico del Torrente Torre, a monte di Ruda
Si tratta di un piccolo elemento interstiziale, tipico abitatore della piana alluvionale; come 

per Niphargus grandii, la sua presenza è regolare nelle grotte marginali del Carso triestino e 
isontino.

Troglocaris (Troglocaris) planinensis 
Birštein, 1948 (Fig. 10)

Syn.: Troglocaris sp. (Dolce & Pichl, 
1982 e segg.); Troglocaris schmidti (staM-
Mer, 1932a e segg.); Troglocharis schmidti 
(Müller, 1931 e segg.); Troglocaris sp. gr. 
anophthalmus (GasParo, 1995); Troglocaris 
gr. anophthalmus (Stoch & Dolce, 1994); 
Troglocaris anophthalmus anophthalmus 
(FroGlia, 2005 partim, e segg.); Troglocaris 
anophthalmus sp. B (?coBolli sBorDoni et 
al., 1991); Troglocaris anophthalmus W-Slo-
venian clade (zaKšeK et al., 2006, 2009)

La presenza del genere Troglocaris nelle 
grotte del Carso triestino e isontino è una problematica complessa e parzialmente risolta solo 
di recente. Nel comprensorio in esame dovrebbe essere presente T. planinensis; una seconda 
specie è presente nelle grotte più prossime al fiume Isonzo/Soča, T. anophthalmus sonticus 
Jugovic, Jalžić, Prevorčnik & Sket, 2012. Tuttavia già coBolli sBorDoni et al. (1991) consta-
tavano come in una grotta dell’area, il Pozzo presso S. Giovanni di Duino (226 VG), fossero 
elettroforeticamente distinguibili due specie, che avevano denominato come T. anophthalmus 
sp. A e sp. B. Poiché le ricerche con marcatori molecolari non hanno preso in esame numerosi 
esemplari di ogni sito, non è del tutto da escludere la presenza nell’area anche della seconda 
entità, T. anophthalmus sonticus, la cui presenza potrebbe dipendere dal regime idrologico (e 
pertanto dall’apporto di acque isontine).

Fig. 10 - Il decapode Troglocaris planinensis 
(foto F. Gasparo).



194

Phylum CHORDATA
Classe aMphibia

Proteus anguinus s.l. Laurenti, 1768
Anche per quanto concerne il proteo sono in corso studi molecolari rivolti a districare 

un complesso di specie criptiche (Trontelj, 2017, com. pers.). La presenza di questo anfibio 
nell’area è capillare; la facilità di osservazione ha fatto sì che vi siano decine di citazioni 
della presenza della specie praticamente in tutte le grotte e sorgenti dell’area, con esclusione 
di quelle anchialine. Alle località classiche, si aggiungono anche rinvenimenti casuali, come 
quelli relativi al filtro di presa delle acque del Timavo della Cartiera Burgo (Bressi, 1995) o 
quello accidentale della presenza della specie in uno scavo realizzato in località Moschenizze 
(Dolce & Pichl, 1982). La presenza della specie nell’area sembra dunque consistente; questo 
fatto assume un particolare rilievo, in quanto il proteo è l’unica specie stigobia presente negli 
allegati (II e IV) della Direttiva Habitat (92/43/CEE), dove è indicata anche come specie prio-
ritaria, cioè di grande rilevanza a livello europeo.

DISCUSSIONE

Dalla ricognizione bibliografica e dai dati inediti a disposizione, sono risultate presenti 
nelle acque carsiche sotterranee del comprensorio del Lacus Timavi ben 93 specie, delle quali 
50 stigobie, cioè esclusive delle acque sotterranee (54%). Per l’area 106 voci bibliografiche 
riportano citazioni (asteriscate nella bibliografia in fondo al presente lavoro) o segnalazioni 
in litteris (citate nel testo), per un totale di ben 466 citazioni inserite nel database. La fauna 
stigobia è nel complesso dominata dai crostacei (37 specie su 50, pari al 74%), come di regola 
avviene nelle acque sotterranee (stoch & Galassi, 2010), e i taxa maggiormente rappresentati 
sono i copepodi e gli anfipodi. Nel complesso dunque, nonostante le lacune di conoscenza 
che ancora potrebbero essere colmate (in particolare nell’area sorgentizia), si può comunque 
affermare che si tratta di una delle aree meglio conosciute in Europa.

La fauna del comprensorio studiato è eterogenea e consiste di diversi contingenti, già in 
parte evidenziati da stoch & Dolce (1994) in base agli scarsi dati allora disponibili. L’ap-
porto delle nuove tecniche di analisi molecolare basate sul DNA (che ha purtroppo sinora 
riguardato quasi esclusivamente i malacostraci, trascurando gli altri gruppi) ha consentito 
di identificare con maggior certezza le specie dubbie ove le informazioni date dai caratteri 
morfologici erano inadeguate per una corretta classificazione e di ricostruire in parte la loro 
storia evolutiva.

I contingenti identificati nel presente studio sono i seguenti:
(1) Specie di superficie, che presentano nell’area popolazioni parzialmente adattate alla vita 

nell’ambiente sotterraneo, mostrando depigmentazione, riduzione degli occhi, talora al-
lungamento delle appendici (Proasellus istrianus, Gammarus fossarum); si tratta di ele-
menti in fase di colonizzazione del dominio ipogeo.

(2) Specie stigobie, ma di presenza occasionale nell’area poiché provenienti da province 
biogeografiche diverse e veicolate dalle acque fluviali (Monolistra julia).

(3) Specie legate ad habitat non consolidati, quali l’ambiente interstiziale iporreico sul fondo 
dei fiumi e le acque freatiche in terreni alluvionali; queste specie colonizzano, talora in 
gran numero di esemplari, le acque carsiche sotterranee delle aree marginali (Hauffenia 
tellinii, Mixtacandona chappuisi, M. laisi, Diacyclops paolae, Proasellus intermedius, 
Niphargus grandii, N. transitivus, forse Limnosbaena finki).

(4) Specie tipiche della zona vadosa delle aree carsiche, presenti sporadicamente nelle ac-
que di base (Bryocamptus dacicus, Niphargus stygius) oppure presenti anche nei terreni 
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marnoso-arenacei circostanti, da dove hanno colonizzato le acque carsiche sotterranee 
(Niphargus timavi).

(5) Specie prevalentemente anchialine, che colonizzano principalmente le cavità più pros-
sime alla costa o ricche in cloruri (Hadzia fragilis stochi, Acanthocyclops gordani, 
Diacyclops cosanus).

(6) Specie esclusive delle acque carsiche di base, mai ritrovate in ambienti diversi da quello 
di elezione; vi sono inclusi gli elementi di maggior interesse trovati nell’area di studio 
e di più antica colonizzazione (Belgrandia stochi, Marifugia cavatica, Cypria caver-
nae, Troglodiaptomus sketi, Acanthocyclops troglophilus, Diacyclops charon, D. sp. aff. 
tantalus, Eucyclops sp. aff. puteincola, Metacyclops gasparoi, Nitocrella stochi, Asellus 
kosswigi, Sphaeromides virei, Monolistra racovitzai, M. schottlaenderi, Niphargus arbi-
ter, N. liburnicus, N. orcinus, N. stochi, Troglocaris planinensis, Proteus anguinus).

Da un punto di vista biogeografico, limitando l’esame alle specie esclusive delle acque 
carsiche di base, numerosi sono gli elementi endemici del Carso dinarico, che raggiungono in 
quest’area l’estremo lembo nord-occidentale del loro areale di distribuzione. In base ai recenti 
studi molecolari (in particolare zaKšeK et al, 2006, 2009 e Delić et al., 2017a, 2017b), più che 
di specie a distribuzione olo- o merodinarica, dovremmo parlare di cladi (cioè di complessi di 
specie filogeneticamente affini), spesso frammentati in un gran numero di endemiti ristretti, 
alcuni dei quali da considerarsi specie criptiche (Delić et al., 2017b).

Da un punto di vista ecologico, il possibile uso di questi organismi stigobi come indica-
tori della provenienza delle acque sotterranee (Brancelj & Mori, 2015) ha da molto tempo 
stimolato la curiosità dei ricercatori (sKet & Bole, 1982). L’area in esame, essendo idrogeo-
logicamente molto complessa, è una palestra ideale per testare questa ipotesi. La complessità 
e varietà degli apporti idrici che vengono drenati da questa area sorgiva (cucchi et al., 2015) 
e le presumibili ampie connessioni ipogee che nei diversi momenti idrologici consentono lo 
scambio di faune (zini et al., 2010), complicano non poco l’applicazione di questa metodica. 
Senza voler entrare nel dettaglio, la presenza di elementi faunistici dei gruppi (2) e (3), veico-
lati dalle acque soprattutto del fiume Isonzo/Soča, sono un ottimo esempio di marker di acque 
provenienti dai terreni alluvionali, così come Niphargus timavi e Proasellus istrianus segnala-
no la connessione tra i sistemi flyschioidi della Reka, la Grotta di Trebiciano e le Risorgive del 
Timavo. Esclusivi del Carso triestino sembrano anche Belgrandia stochi, Nitocrella stochi, 
Asellus kosswigi. Sono a gravitazione prevalentemente orientale anche altre specie, piuttosto 
rare nel Carso isontino, quali Marifugia cavatica, mentre sembrano a gravitazione isontina 
Monolistra racovitzai e Niphargus arbiter. Sono infine distribuite in tutta l’area altre specie, 
di grandi dimensioni, quali Monolistra schottlaenderi, Niphargus liburnicus, N. orcinus, Tro-
glocaris planinensis e Proteus anguinus.

Per concludere, non possono mancare alcune considerazioni sul degrado ambientale e sul-
la tutela della fauna sotterranea. I cambiamenti intercorsi non tanto nei secoli, ma nel secolo 
scorso (Giovannini, 2011), come evidenziato dal confronto delle mappe, mostrano una gene-
rale compromissione dell’area ed un livello di antropizzazione molto elevato. Poiché le acque 
sorgive si pongono generalmente a monte dei siti antropizzati, l’effetto di tale degrado sulla 
fauna delle acque sotterranee è stato limitato a poche aree (come le insulae clarae, l’Acque-
dotto Randaccio o la canalizzazione delle sorgenti). Tuttavia il territorio è molto complesso; a 
monte dell’area vi sono i laghi carsici (saMez et al., 2005), che veicolano nelle acque sotterra-
nee numerose specie di superficie, come si può evincere dalla fauna del Pozzo presso la 4512 
VG (5467 VG), che accanto a elementi stigobi di interesse è ricco di fauna stigossena prove-
niente dagli inghiottitoi di Sablici. Ma anche le Risorgive del Timavo sono ricche di specie di 
superficie, veicolate nel sottosuolo dagli inghiottitoi o da altri punti idrovori. La vulnerabilità 
intrinseca dell’acquifero, valutata utilizzando principalmente la componente faunistica, ri-
sulta pertanto nel complesso elevata, in accordo con i recenti studi idrogeologici (cucchi et 
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al., 2015). Questo pone seri problemi di conservazione della fauna stigobia che, pur essendo 
protetta a norma di legge (Regolamento per la tutela della flora e della fauna di importanza 
comunitaria e di interesse regionale, in esecuzione dell’articolo 96 della legge regionale 23 
aprile 2007, n. 9, approvato con Decreto del Presidente della Regione Friuli Venezia Giulia 
n. 74/Pres. del 20 marzo 2009, allegato G) e dalle aree di tutela istituite con l’applicazione 
delle direttive europee (siti Natura 2000 SIC IT334006 e ZPS IT3341002), dipende per la sua 
sopravvivenza da una oculata gestione dell’intero bacino, transfrontaliero, che viene drenato 
da questa piccola area. In questa direzione vanno alcuni progetti (HYDROKARST: cucchi 
et al., 2015; DRINKADRIA: http://www.drinkadria.eu) che mirano, o hanno mirato, ad una 
oculata gestione della risorsa idrica, più che non dell’integrità dei suoi ecosistemi. In sostanza, 
la gestione del territorio, di elevata valenza storica, naturalistica e culturale del Lacus Timavi è 
stata irrispettosa delle esigenze di specie e habitat, portando ad una compromissione irreversi-
bile dell’intero comprensorio. La gestione del Carso Classico, con il suo elevato valore natu-
ralistico, è invece ancora nelle nostre mani e non può che passare attraverso una ragionata, ma 
allo stesso tempo rigorosa, implementazione ed attuazione di quei piani di gestione dell’area 
Natura 2000 che, dopo lunghe discussioni, ancora languono nei cassetti delle pubbliche am-
ministrazioni competenti.
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RIASSUNTO

Nel presente contributo vengono presi in esame gli attuali aspetti della flora e della vegetazione del-
le risorgive del Timavo presso San Giovanni di Duino (Trieste). Dal confronto con dati bibliografici di 
precedenti lavori, emerge un evidente impoverimento della flora nel sito in oggetto, con la rarefazione o 
scomparsa di numerose specie allora frequenti.

Parole chiave: Flora, Vegetazione, Timavo, Risorgive, San Giovanni in Tuba.

SUMMARY

In this study, the present aspects of vegetation in the area of the Timavo resurrgences nearby San 
Giovanni di Duino, Trieste, are taken into exam. It is preceded by the aspects studied in the same environ-
ments by botanics of the last century, by pointing out the rarefaction or disappearance of many species 
that, by that time, were frequent or even common.

Key word: Botanics, Timavo, Resurgences, San Giovanni in Tuba.

PREMESSE

Le risorgive del Timavo, che rivestono un elevato interesse scientifico e naturalistico, sono 
state studiate soprattutto sotto il profilo idro-geomorfologico. Dal punto di vista floristico 
hanno destato attenzione le tre bocche dalle quali fuoriescono le acque che danno vita al più 
corto fiume d’Italia. La presenza dell’acqua costituisce uno specifico elemento generatore di 
diversità ambientale, determinando in particolare, sotto l’aspetto vegetazionale, un discreto 
numero di cenosi. Il cospicuo apporto d’acqua dolce del fiume ha di fatto favorito lo sviluppo 
di una rigogliosa e variegata vegetazione ripariale. Alcune polle sono state in gran parte oc-
cluse o modificate dalla costruzione dell’Acquedotto del Randaccio (1929) che, fino a pochi 
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decenni addietro, riforniva l’acqua alla città di Trieste. Il paesaggio, soprattutto nella zona 
circostante le risorgive, appare oggi profondamente trasformato rispetto il passato, anche a 
causa degli interventi di bonifica e ai successivi insediamenti industriali che hanno spianato i 
modesti rilievi della “Fornace” e del “Monte” di S. Antonio. 

Tuttavia, nonostante la continua pressione antropica dei decenni passati, l’ambiente flu-
viale del Timavo ha conservato alcuni preziosi lembi di vegetazione prossimo-naturale lungo 
le sue sponde, un tempo più ampi, rappresentati da frammenti boscati e cespugliati nonché da 
alcune aree prative1. 

Viene qui esposta la situazione floristica e vegetazionale presente nella zona immedia-
tamente prossima alle risorgive del Timavo. Tutte le specie attualmente segnalate in questo 
ambito territoriale – Ramo I, Ramo II, Ramo III, S. Giovanni in Tuba (interno ed esterno), 
collinetta dei Lupi di Toscana – sono indicate nella tabella sinottica allegata, ivi comprese le 
specie rilevate fra la fine dell’Ottocento e i primi anni del Novecento da C. Marchesetti (1896-
97) e considerate localmente estinte (Poldini, 2009).

La nomenclatura impiegata segue quella di Poldini et al. (2002).

NOTE FISIOGRAFICHE E STORICHE

La pianura monfalconese deve la sua formazione al progressivo deposito delle alluvioni 
isontine e, marginalmente e solo per la piana del Lisert, alla sedimentazione dei materiali dila-
vati dalle alture carsiche circostanti e di quelli fluitati dalle torbide del Timavo. Questa conti-
nua azione d’ampio straripamento alluvionale ha prodotto un costante avanzamento dell’arco 
litoraneo fra il Timavo e l’Isonzo e, contestualmente, un graduale mutamento dell’ambiente. 

Il Timavo è menzionato sin dalla più lontana antichità ed il suo nome si è conservato, sen-
za mutamenti. Il fiume è nominato già dal geografo Skylax cinquecento anni prima di Cristo, 
nel suo periplo. Se ne sono successivamente occupati numerosi poeti, geografi, storici fra cui 
Strabone, Plinio, Lucano, Paolo Diacono. Nel Rinascimento fu il geografo-naturalista tede-
sco Filippo Cluverio (1580-1622) ad ipotizzare, nel 1610, l’esistenza di un unico fiume che, 
dopo essersi inabissato, riemergeva suddividendosi poi in tre bocche che sfociavano nel mare 
Adriatico. Ma chi lo esaltò al massimo fu Virgilio, in alcuni versi dell’Eneide. Scarsissime 
sono però le notizie od i riferimenti botanici della zona in esame e quasi nulla è dato di sapere 
sotto questo punto di vista. 

Al tempo in cui Aquileia divenne capitale della “decima regio italica”, l’economia nel 
territorio si basava sull’agricoltura che ebbe la preminenza sulle altre attività economiche; 
particolare cura venne dedicata alla coltivazione della vite, introdotta in queste zone dai Ve-
neti, ed a quella del frumento e dei cereali in genere. Fiorenti il commercio di vino e frutta e 
molto praticato l’allevamento degli ovini, particolarmente nella zona del Timavo, dei suini ed 
in tono minore quello dei bovini, dei muli e degli animali da cortile. L’arco litoraneo, molto 
più arretrato e più alto del presente, offriva una paesaggio singolare caratterizzato da una ri-
gogliosa vegetazione.

1 Le aree considerate rientrano nel SIC IT3330004. L’acronimo SIC sta per “Siti di Importanza Comu-
nitaria”. In sostanza, su ogni territorio regionale sono stati individuati dei siti con caratteristiche di 
naturalità, presenza di habitat e di specie particolarmente rare o interessanti sotto l’aspetto scientifico. 
Identificati con il programma Bioitaly, nell’ambito del progetto comunitario LIFE Natura, in collabora-
zione con le Regioni e con le principali associazioni scientifiche italiane, i SIC mirano alla salvaguardia 
della biodiversità mediante la protezione e conservazione degli habitat naturali, sia della flora che della 
fauna selvatiche nel territorio europeo. I SIC, unitamente alle ZPS (“Zone di Protezione Speciale”, 
IT3341002 per il Carso triestino e goriziano) costituiscono, a livello auropeo, la Rete Natura 2000.
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STUDI E RICERCHE PRECEDENTI

Numerosi botanici post-linneani2 giunsero nella zona di Duino per osservare e raccogliere 
reperti forniti dalla stagione in atto. Muzio de’ Tommasini, in alcuni cenni sulla “Flora di Dui-
no e de’ suoi dintorni”, segnala come presso le foci del Timavo si potevano osservare alcune 
specie rimarchevoli, fra cui primeggiava Punica granatum, vista allo sbocco principale del 
fiume, in prossimità della “strada regia”. Vi cresceva rigogliosamente Glycyrrhiza glabra, 
specie qui introdotta a coltura per le virtù mediche e le cui radici venivano utilizzate dai mo-
naci che vivevano presso il tempio di San Giovanni. Nei prati prossimi alle foci, in terreno 
umido ed arenoso, si sviluppava copiosamente Gaudinia fragilis, reperita, in tutta la provin-
cia, unicamente in questo luogo.

Dalla fine dell’800 e soprattutto nei primi anni del ‘900, numerosi botanici indagarono, 
con maggior assiduità e completezza, l’area delle risorgive del Timavo. Nelle loro opere sono 
riportate le specie allora presenti, oggi in buona parte del tutto scomparse, permanendovi sola-
mente una minima frazione, priva per lo più delle autentiche preziosità floristiche del passato.

Carlo Marchesetti (Carlo de’ Marchesetti, Trieste 17.1.1850-1.4.1926), laureatosi in medi-
cina a Vienna, diviene direttore del Civico Museo di Storia Naturale di Trieste nel 1876 e vi 
rimane sino al 1921. Nel corso della sua lunga carriera di studioso si dedicò con profitto anche 
alla botanica (nel 1903 venne nominato Direttore dell’Orto Botanico di Trieste) lasciando una 
cospicua documentazione, conservata presso il Civico Museo di Storia Naturale di Trieste. Alla 
“Flora forojuliensis Syllabus” (1855, con 2046 entità elencate) pubblicata da Giulio Andrea 
Pirona, considerata la prima flora regionale, segue la “Flora di Trieste e de’ suoi dintorni” 
(1896/97), opera maggiore nel campo botanico di Carlo Marchesetti, il più avveduto fra gli 
allievi del Tommasini. L’opera, di oltre 800 pagine, ordinata quasi tutta secondo il sistema di 
De Candolle, considera oltre 1700 entità, accuratamente descritte. Monografia utilizzata per il 
confronto, relativamente alla zona in esame, con la situazione odierna (vedi tabella allegata)3. 

Fra gli apporti botanici più recenti possiamo ricordare le ricerche di Carlo Zirnich e di 
Livio Poldini. Carlo Zirnich4 dal 1936 al 1965 esplorò con una certa frequenza la zona delle 
risorgive del Timavo e dei territori umidi circostanti, effettuandovi numerose osservazioni e 
raccolte botaniche, diligentemente conservate nel suo erbario. 

A partire dalla metà degli anni ’70 del ‘900, nell’ambito di uno studio di cartografia flori-
stica della Regione Friuli-Venezia Giulia, Livio Poldini prese in considerazione anche la zona 
delle risorgive timaviche (Aree di base 10147 e 10247, appartenenti al Settore illirico-dinari-
co relativo al Carso isontino e triestino), affiancandosi al progetto di cartografia dell’Europa 
centrale5. 

2 Si possono ricordare G. A. Scopoli (Cavalese, 1723-Pavia, 1788), Franz Xavier von Wulfen (Belgrado, 
1728-Klagenfurt, 1805), Balthasar Hacquet (La Coquet, 1739–Vienna, 1815), Bartolomeo Biasoletto 
(Dignano d’Istria, 1793-Trieste, 1859), Giuseppe Muzio Spirito de Tommasini (Trieste, 1794-Trieste, 
1879), Beck von Mannagetta (1856-1931), R. Wettstein (1863-1931), A. Cohrs, Achille Tellini (1866-
1938). 

3 Nello stesso periodo ha operato a Trieste anche Eduard Pospichal (1838-1904), studioso d’oltralpe cui 
si deve una corposa monografia e l’arricchimento delle raccolte botaniche del Civico Museo di Storia 
Naturale di Trieste (circa 5000 reperti).

4 Carlo Zirnich – Ziri (Pirano, 1885–Gorizia, 1978), botanico attivo dal 1900 al 1968 che ha realizzato 
un erbario di oltre 30.000 piante raccolte nel Friuli Venezia Giulia, nella Slovenia e nella Croazia (poi 
donato al Civico Museo di Storia Naturale di Trieste).

5 In base al progetto di Cartografia Floristica dell’Europa Centrale (CFCE), la regione Friuli-Venezia 
Giulia è stata suddivisa in aree di base (¼ di foglio IGM 1:50.000, 11 x 13 km di lato), ciascuna ripar-
tita a sua volta in 4 quadranti (di 5,5 x 6,5 km di lato) ognuno dei quali, nel caso del Carso isontino e 
triestino, in sezioni (2,75 x 3,25 km di lato, corrispondenti ad 1/64 di foglio IGM 1:50.000).
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APPUNTI SULLA FLORA E SULLA VEGETAZIONE

L’interno della chiesa di S. Giovanni in Tuba. Di un certo interesse è la flora che s’è 
sviluppata, in questi ultimi decenni, all’interno dell’edificio religioso, soprattutto nella sua 
parte anteriore absidale, a lungo illuminata nel corso della giornata. Nello strato erbaceo, che 
ammanta quasi continuativamente i resti paleocristiani alla base dell’abside, è comparsa e 
si è progressivamente evoluta una cospicua popolazione di Adiantum capillus-veneris, con 
elementi anche di notevoli dimensioni. Ad essa sono associati vari esemplari di Asplenium 
trichomanes, con qualche presenza, nelle zone meno illuminate sotto la parete settentrionale, 
di Asplenium scolopendrium/scolopendrium, una felce dalle fronde nastriformi; frammisti ad 
essa, emergono alcuni esemplari, per lo più in fase giovanile, di Polystichum aculeatum.

L’esterno della chiesa. La flora che si osserva immediatamente all’esterno della chiesa 
annovera sia specie d’impianto che, soprattutto sul lato esterno verso il mare, specie spon-
tanee che si sviluppano in una zona relativamente naturale. Così, frammiste, si possono in-
dividuare le seguenti entità: Cotinus coggygria, Cupressus sempervirenis, Juglans nigra, 
J. regia, Juniperus communis subsp. communis, Laurus nobilis, Ligustrum lucidum, Morus 
alba, Pittosporum tobira, Populus alba (la circonferenza del maggiore di essi, misurata ad 
1,30 m dal suolo, è di 4,56 m, seguita da uno di 3,80 m), Prunus laurocerasus, Quercus ilex, 
Robinia pseudacacia. Taxus baccata, Ulmus minor, Viburnum tinus. Fra la chiesa e la SS N. 
14 esisteva, sino a qualche decina d’anni addietro, un ragguardevole esemplare di Cotinus 
coggygria, incluso nell’elenco delle specie arboree monumentali: ostentava una circonferen-
za di un metro. 

La flora fra San Giovanni in Tuba, la SS N. 14 ed il Monumento dei “Lupi di Toscana”. 
Il breve tratto che tende verso la SS N. 14 è un ambiente piuttosto degradato il quale ospita 
specie che, nel corso degli anni, hanno assunto connotati ruderali con varie essenze nitrofile 
appartenenti per lo più alla cenosi a finocchio selvatico e artemisia comune e a quella a carota 
selvatica e picride falso-sparviere. Degna di nota è qui la presenza del sudamericano Solanum 
sublobatum. 

La vegetazione che si sviluppa lungo la strada che costeggia il Ramo III del Timavo, e 
che collega quest’ultimo con il Villaggio del Pescatore, è in massima parte costituita da siepi 
a ligustro e rovo a foglie d’olmo sempre più inestricabili. Ben presente è qui Ailanthus al-

San Giovanni in Tuba - Vegetazione all’interno della chiesa (Foto Elio Polli).
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tissima, specie arborea, avventizia, di origine 
est-asiatica (Cina) e spesso utilizzata a scopo 
ornamentale. Predilige ambienti termofili e 
suoli che, da primitivi tendono a più evoluti. 
L’essenza tende, come in questo caso, a co-
stituire popolazioni monospecifiche a causa 
della sua notevole capacità pollonifera. Sul-
la modesta altura che ospita il monumento 
eretto ai “Lupi di Toscana”, la vegetazione è 
costituita da specie dai tratti prevalentemente 
xerofili, caratteristiche di pratelli aridi che, 
nel corso di questi ultimi decenni, tendono 
a trasformarsi rapidamente in boscaglia sem-
pre più rigogliosa. Fra le specie di maggiore 
rarità merita segnalare la presenza di Vicia 
loiseleurii e di Lathyrus sphaericus.

LA FLORA CIRCOSTANTE 
LE RISORGIVE DEL TIMAVO

Le acque delle risorgive, fresche, oligoa-
line e di norma non impetuose, rappresenta-
no l’habitat ottimale per la vegetazione som-

Alisma plantago-aquatica (Disegno Maria Gra-
zia Marculli Polli).

Adiantum capillus-veneris (Disegno Maria Gra-
zia Marculli Polli).

Berula erecta (Disegno Maria Grazia Marculli 
Polli).
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mersa radicante. Fra le specie osservate meritano qui la segnalazione: Alisma plantago-aqua-
tica, Berula erecta, Callitriche sp., Elodea canadensis, Myriophyllum spicatum, Potamogeton 
natans e Ranunculus trichophyllus.

Per quanto riguarda la vegetazione arborea, sono qui presenti frammenti di boschi ripariali 
in cui prevalgono nettamente Salix alba e Populus nigra. Questi però appaiono ora molto 
limitati, essendo presenti solamente nella stretta fascia prossima alle risorgive e sino alle foci. 
Da segnalare come essi si trovino in uno stato di conservazione degradato. Oltre alle due entità 
arboree dominatrici, s’aggregano Ulmus minor, Populus alba, Populus x canadensis. Nello 
strato arbustivo sono presenti Crataegus monogyna, Cornus sanguinea, Ligustrum vulgare e 
Rubus ulmifolius. 

La diffusa presenza di Rubus ulmifolius, elemento subatlantico-mediterraneo, può essere 
intesa come stadio semplificato della siepe a ligustro e rovo a foglie d’olmo che colonizza, di 
norma, ambienti urbani e rurali. La composizione floristica è scarsissima di specie, soprattutto 
per il precario stato di luminosità al suolo. Domina dunque Rubus ulmifolius che localmente 
forma impenetrabili intrichi ostacolando, nel contempo, lo stabilirsi di altre specie. Vi s’inse-
diano soltanto alcune entità lianose (Clematis vitalba) o striscianti al suolo (Hedera helix).

Non mancano peraltro popolamenti di Robinia pseudacacia e Sambucus nigra. Si tratta 
di formazioni che vegetano in condizioni ecologiche caratterizzate da suoli ricchi in nutrienti 
(sostanze azotate)6. 

Ramo I. La flora che circonda la scaturigine del Ramo I (costituito in realtà da due bocche) 
e che lo costeggia sino alla confluenza poco più a mare, è rappresentata, nello strato arboreo-

6 Unitamente alle due specie preponderanti, s’aggregano Cornus sanguinea, Corylus avellana, Fraxinus 
ornus, Ligustrum vulgare, Solanum dulcamara, Geum urbanum, Urtica dioica, e, qui sporadicamente, 
Symphytum tuberosum/angustifolium.

Iris pseudacorus (Foto Elio Polli). Baldellia ranunculoides (Foto Elio Polli).



211

arbustivo, da varie specie. Da segnalare alcuni notevoli esemplari di Platanus x hispanica 
(4,01 m) e di Populus alba (3,78 m, presso il ponticello in ferro). 

Lungo i margini, e soprattutto lungo quello destro, retrostante la chiesa, che costeggia il 
ramo, è possibile individuare una siepe, permanente e consolidata, a ligustro e rovo a foglie 
d’olmo. Si tratta di una siepe relativamente termofila contrassegnata, oltre che da Rubus ul-
mifolius e Ligustrum vulgare, da Cornus sanguinea, Frangula alnus, Prunus mahaleb cui 
s’associano altre meno frequenti. 

Nella vegetazione semisommersa, presso le sponde, spiccano soprattutto Alisma plantago-
aquatica, Berula erecta, Juncus effusus e Lythrum salicaria. 

Ramo II. Si tratta di una scaturigine poco visibile la cui flora e vegetazione risultano al-
quanto impoverite rispetto alla situazione descritta precedentemente, per la minore estensione 
delle rive e per la maggiore ombreggiatura al suolo.

Ramo III. E’ quello principale e più frequentato, che possiede maggior varietà e rigoglio-
sità floristica e vegetazionale. Nell’acqua, relativamente profonda e limpida, ove la corrente 
è più veloce, si possono individuare alcune significative entità dai connotati idrofitici, quali 
Alisma plantago-aquatica, Berula erecta, Nasturtium officinale, Potamogeton natans, Typha 
latifolia, Veronica anagallis-aquatica. Singolari appaiono le superfici natanti, simili ad estesi 
“zatteroni” galleggianti, con prevalente Ranunculus trichophyllus accompagnato da Berula 
erecta, costituenti entrambe l’associazione del ranuncolo a foglie capillacee e della sedanina 
d’acqua (sottozona lotica o delle specie bentoniche). Poiché le condizioni ambientali rendono 
difficoltoso lo sviluppo vegetativo, le specie s’adattano ancorandosi al fondo ed ostentando 
un fusto piuttosto lungo e fluttuante, nella maggior parte sommerso, che affiora solamente nel 
tratto sommitale. Mentre le foglie sommerse in alcune specie appaiono filiformi e quasi prive 
di consistenza, quelle natanti presentano la lamina più espansa e più o meno consistente. In 
questa cenosi si  osserva spesso anche Veronica anagallis-aquatica. 

Lythrum salicaria (Foto Elio Polli). Parnassia palustris (Foto Elio Polli).
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Fra la flora arboreo-arbustiva, soprattutto in corrispondenza dell’evidente rosta, prevalgo-
no Alnus glutinosa, Clematis vitalba, Cornus sanguinea, Euonymus europaea, Ficus carica, 
Frangula alnus, Paliurus spina-christi, Populus alba, P. nigra, Robinia pseudacacia, Salix 
alba, S. cinerea, S. purpurea e Ulmus minor. Dalla parte opposta dello sterrato, che delimita la 
proprietà privata recintata, si possono riconoscere alcuni esemplari di Ulmus minor e, proprio  
nel fossato delimitante, Calystegia sepium, Equisetum ramosissimum, Eupatorium cannabi-
num, Humulus lupulus, Lycopus europaeus, Lythrum salicaria e Ranunculus ficaria.

Lungo la sponda idrografica sinistra del corso d’acqua si sviluppano numerose specie 
a carattere palustre. Nelle stagioni estiva ed autunnale si distinguono, nel popolamento a 
cannuccia palustre (Phragmites australis), Hypericum tetrapterum, sempre più infrequente, 
e Lythrum salicaria. Popolazioni di Myosotis scorpioides colonizzano le sponde del corso 
d’acqua. Sono pure presenti, sulle rive, alcuni discreti esemplari di Alnus glutinosa. Imme-
diatamente dietro al capitello della Madonna, s’erge un notevole esemplare di Acer campe-
stre (1,30 m crf) con alle spalle alcuni arbusti di Cornus sanguinea. Nei pressi, agevolmente 
individuabile, s’evidenzia una popolazione di bambù. La vegetazione annovera numerose 
altre specie, che sono state riportate nella relativa colonna della tabella allegata. Fra le specie 
avventizie, oltre ad Ambrosia artemisiifolia, Senecio inaequidens, in via d’espansione, nelle 
siepi figurano Pyracantha rogersiana e Spiraea ×vanhouttei (S. cantoniensis × S. triloba-
ta); non manca, lungo i margini della strada, Ailanthus altissima in progressivo sviluppo e 
diffusione. Nei pressi dell’ex-mulino s’ergono alcuni notevoli esemplari di Tilia platyphyllos 
e qualche alberello di Prunus cerasifera. Un paio di proprietà private, prossime al corso 
d’acqua, presentano siepi a Ligustrum sinense e, all’interno, sporadici esemplari d’impianto 
di Picea abies e Pinus nigra. Nell’ombrosa fascia retroripariale, compare diffusamente il 
pungitopo (Ruscus aculeatus).

Procedendo in direzione del Villaggio del Pescatore, i tre rami confluiscono in un unico 
canale collettore, largo circa 40 m e con il fondo posto a qualche metro sotto il livello mari-
no, in cui l’acqua dolce scorre su di un “letto” d’acqua salmastra: di conseguenza il Timavo 

Potamogeton natans (Foto Elio Polli). Juncus effusus (Foto Elio Polli).
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s’allarga notevolmente e muta sensibilmente la vegetazione. Sulle sponde, su terreno fangoso 
e dotato di un certo grado di salinità, s’evidenziano popolamenti a Phragmites australis – la 
specie edificatrice per eccellenza - che rappresentano il Phragmitetum australis. Si tratta di 
un’associazione praticamente monofitica, che include generalmente poche specie, fra le quali 
Galium palustre, Lythrum salicaria, Veronica beccabunga. Poiché la cenosi denota, come 
detto, una certa tolleranza alla salinità, essa s’è insediata sulle sponde del fiume, quasi al con-
tatto con le circostanti acque salmastre. Lateralmente al fragmiteto si sviluppano popolamenti 
arbustivi in cui si notano fra gli altri, Ulmus minor, Salix sp., Populus nigra e l’alloctona 
Amorpha fruticosa.

Nei pressi del Villaggio del Pescatore si possono individuare ridotti frammenti di prati 
mesofili con depressioni ad accentuata umidità in cui, eccezionalmente, si sviluppa Iris pseu-
dacorus.

ALTRE PARTICOLARITÀ SIGNIFICATIVE

Popolazione di Taxodium distichum. La zona delle risorgive timaviche ne presenta alcu-
ni. Una di queste è rappresentata da alcuni notevoli esemplari di Taxodium distichum (Cipres-
so calvo, circonferenza 3,11 m), entità originaria delle regioni meridionali del Nord America. 
Essi s’ergono sull’esigua lingua di terra ellissoidale che costeggia il ramo III del Timavo, sul 
suo lato sinistro (sud-orientale), in prossimità dell’evidente rosta. Essi appaiono ben visibili 
percorrendo la strada che collega il Villaggio del Pescatore con le risorgive stesse. Gli esem-
plari sono provvisti, alla base, di numerose radici avventizie respiratorie (pneumatofori) che 
hanno la capacità d’assorbire l’ossigeno. 

Queste protuberanze possono crescere sino a 3 m sopra il suolo, anche se l’altezza più 
consueta è d’un metro. Non compaiono se nel terreno esiste un’adeguata scorta di ossigeno. 
Affiorando dal pelo libero dell’acqua o dal limo, consentono alla pianta di sopravvivere in ter-
reni acidi, imbibiti o inondati d’acqua, procurandosi l’ossigeno, scarso nell’habitat d’origine. 
Tale sito rappresenta, unitamente a quello della vicina Mansio, l’unica stazione della specie 
nella Provincia di Trieste7. 

Uno straordinario Populus nigra. Fra gli esemplari di pioppo che si sviluppano nella 
zona, uno in particolare è meritevole di attenzione. Si tratta del “Patriarca arboreo” che si 
staglia proprio di fronte alla penisola con Taxodium distichum. E’ un autentico monumento 
arboreo, in parte cavo alla base, con una circonferenza di 4,77 m. Purtroppo l’esemplare è 
vetusto e presenta il tronco in più parti visibilmente fessurato. Poco prima, quasi accanto al-
l’edificio che ospitava le antiche stalle, è possibile riconoscere quattro eccezionali esemplari 
di Ficus carica. Notevolmente alti (sui 15-18 m), hanno una circonferenza superiore ad 1,30 
m. Non vanno dimenticati alcuni alberi di Platanus x hispanica presenti nei pressi della chiesa 
di San Giovanni in Tuba. Il maggiore di essi pone in rilievo la circonferenza di 4,89 m. Nel 
medesimo sito, attiguo ad alcuni esemplari d’impianto di Juglans nigra, era pure presente, 
sino ad una trentina d’anni addietro, un eccezionale Cotinus coggygria arboreo (altezza 7 m, 
circonferenza 1 m)8.

7 In Regione, il Cipresso calvo è presente sull’argine d’una roggia nella Villa Chiozza (Scodovacca) e 
nell’Isola Morosini (San Canzian d’Isonzo). Poco oltre il Confine di Stato, alcuni notevoli esemplari si 
possono ammirare nel Bosco Panoviz (Nova Gorica).

8 Era stato considerato in una scheda (N. 92), nell’ambito dei “Grandi Alberi” nel Friuli Venezia Giulia 
(1993). Notevoli individui di questa specie sono tuttora riscontrabili nella zona dell’altipiano carsico 
sia di Malchina, Ceroglie e dell’Ermada che in quella isontina del Vallone (Nad Logem), in prossimità 
del confine di Stato con la Slovenia.
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Il Riparo presso le risorgive del Timavo, 1931/4651 VG. Nelle adiacenze delle risorgive, 
ai margini di un vasto prativo adibito a coltura, s’apre alla base di una paretina questa piccola 
cavità. Nell’ambito delle Pteridofite, oltre alla presenza di Asplenium trichomanes e di A. ruta-
muraria, al suo ingresso c’è una rigogliosa stazione di Polypodium cambricum9.

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

Il paesaggio, soprattutto nella zona circostante le risorgive, appare oggi profondamente 
trasformato rispetto al passato. Gli interventi di bonifica, le acque ormai canalizzate fra spon-
de artificiali, lo sfruttamento agricolo, i successivi insediamenti industriali, i lavori legati alla 
grande viabilità e l’ulteriore invadenza delle attività umane, sotto svariate forme, hanno ancor 
di più compromesso il preesistente equilibrio ambientale. Nonostante tutto ciò, la zona delle 
risorgive con l’ambiente strettamente circostante, include ancora, se non interamente, almeno 
dei frammenti dell’antica vegetazione. Sono del tutto scomparse, a quote così basse, entità 
dai connotati alpini (“relitti glaciali”) che, seppur parzialmente, si possono tuttora osservare 
nei biotopi delle risorgive (olle, rogge, praterie umide, torbiere e paludi) della Bassa Pianura 
Friulana e che si sono mantenute per le particolari condizioni climatiche, più fresche ed umide 
(acque sgorganti a temperature basse), e di conseguenza idonee alla sopravvivenza di specie 
di origine alpina. 

Le profonde alterazioni degli habitat avvenute nell’ambiente delle risorgive timaviche 
hanno comportato una notevole contrazione di interi gruppi ecologici di specie ed in certi 
casi, addirittura, la loro scomparsa. Così è stato per molte entità psammofile, d’acqua dolce, 
xerotermofile e segetali.

Non sono state rinvenute né segnalate, per cui possono essere considerate estinte nel picco-
lo settore oggetto di questa ricerca (sempre però con il beneficio del dubbio) soprattutto le se-
guenti specie, già segnalate dal Marchesetti (Marchesetti, 1896/97): Baldellia ranunculoides 
Butomus umbellatus, Carex davalliana, Carex pseudocyperus, Carex viridula, Cyperus seroti-
nus, Galium palustre subsp. elongatum, Gaudinia fragilis, Gnaphalium uliginosum, Ludwigia 
palustris, Parnassia palustris, Sparganium erectum, Spiranthes aestivalis, Thalictrum flavum, 
Veronica anagalloides, come d’altronde espresso da Poldini (2009). Fra le cause10 della scom-
parsa di queste specie vi sono in ordine d’importanza l’alterazione del suolo, lo sfruttamento 
eccessivo delle risorse e la conseguente distruzione degli habitat che, accanto all’estinzione di 
alcune specie, ha provocato l’ingresso in questi ultimi decenni di specie aliene invasive (Ai-
lanthus altissima, Amorpha fruticosa, Ambrosia artemisiifolia, Senecio inaequidens fra quelle 
maggiormente significative). 

9 Da sopralluoghi ed indagini effettuate in questi ultimi decenni a fine speleofloristico in cavità e, più 
specificatamente, in siti ipogei con flora pteridologica presenti sull’altipiano carsico triestino, Polypo-
dium cambricum (= P. australe) è stato individuato in 13 cavità. Esse s’aprono tutte nel medio e basso 
distretto carsico nord-occidentale, in un tratto dell’altipiano lungo 21 km, compreso fra Fernetti e San 
Giovanni di Duino, ed a quote racchiuse fra i 51 m (Pozzo dei Colombi di Duino, 214/226 VG) ed i 326 
m (Abisso fra Fernetti e Orle, 101/157 VG) sul livello del mare. Gli ambienti colonizzati sono quasi 
sempre rappresentati da margini rocciosi termofili di ampie voragini o anche di baratri e di cavità rela-
tivamente ben esposte alle radiazioni luminose e calorifiche. E’ questa una specie di faggeta che trova, 
in questo ipogeo, la sua distribuzione a quote più basse.

10 Le principali cause che pregiudicano la biodiversità – che diventa quindi indicatore dello stato dell’am-
biente – sono (POLDINI, 2009) la globalizzazione, il riscaldamento climatico, il cambiamento d’uso 
del suolo, la sovracrescita urbana (espansione urbana incontrollata), il consumo del territorio e l’inva-
sione di specie aliene.
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 Genere specie Ramo I Ramo II Ramo III S. Giov. S. Giov. Lupi Specie 
     Chiesa esterno Toscana estinte
 Acer campestre * * *   * 
 Acer monspessulanum      * 
 Acer pseudoplatanus * *     
 Achillea millefolium agg.   *    
 Adiantum capillus-veneris    *   
 Aegopodium podagraria * * *    
 Aeluropus litoralis       E
 Agrostis stolonifera       
 Ailanthus altissima   *    
 Ajuga chamaepitys      * 
 Ajuga reptans *  *  *  
 Alisma plantago-aquatica *  *    
 Alliaria petiolata  * *  * * 
 Allium carinatum/puchellum   *    
 Alnus glutinosa * * *    
 Althaea cannabina   *    
 Amaranthus retroflexus   *  *  
 Ambrosia artemisiifolia   *  *  
 Amorpha fruticosa *  *    
 Anagallis arvensis   *    
 Anisantha sterilis   *  * * 
 Arabis sagittata      * 
 Arctium lappa  *     
 Arctium minus * * *    
 Arenaria serpyllifolia     *  
 Aristolochia clematitis *      
 Artemisia verlotiorum   *  *  
 Asparagus acutifolius  *     
 Asplenium adiantum-nigrum    *   
 Asplenium ceterach      * 
 Asplenium ruta-muraria   *    
 Asplenium scolopendrium    *   
 Asplenium trichomanes    *   
 Atriplex littoralis       E
 Avena sterilis   *    
 Baldellia (= Echinodorus) ranunculoides       E
 Ballota nigra   *  *  
 Barbarea vulgaris     *  
 Bellis perennis *    *  
 Berula erecta * * *    
 Bothriochloa ischaemum      * 
 Brachypodium sylvaticum *      
 Bromopsis erecta   *  * * 
 Broussonetia papyrifera * *     
 Bryonia dioica   *    

Allegato - Tabella della flora
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 Genere specie Ramo I Ramo II Ramo III S. Giov. S. Giov. Lupi Specie 
     Chiesa esterno Toscana estinte
 Butomus umbellatus       E
 Calamagrostis epigejos *  *    
 Calamintha brauneana *  *  * * 
 Calystegia sepium * *     
 Campanula pyramidalis   *   * 
 Campanula sibirica      * 
 Campanula trachelium   *   * 
 Capsella bursa-pastoris   *  *  
 Cardaria draba   *  *  
 Carex davalliana       E
 Carex divulsa *      
 Carex flacca   *  * * 
 Carex muricata     *  
 Carex pseudocyperus       E
 Carex viridula (= C.oederi)       E
 Celtis australis      * 
 Centaurea angustifolia/weldeniana   *    
 Cephalaria leucantha      * 
 Ceterach officinarum      * 
 Chelidonium majus *    * * 
 Chrysopogon gryllus      * 
 Cichorium intybus *    * * 
 Cirsium vulgare  * *   * 
 Cleistogenes serotina      * 
 Clematis flammula      * 
 Clematis vitalba   *   * 
 Convolvulus arvensis   *    
 Convolvulus cantabrica      * 
 Cornus sanguinea * * *   * 
 Coronilla scorpioides      * 
 Cotinus coggygria     *  
 Crataegus monogyna  *     
 Crepis vesicaria/taraxacifolia     *  
 Crypsis aculeata       E
 Cupressus sempervirens     *  
 Cynodon dactylon      * 
 Dactylis glomerata   *  *  
 Daucus carota   *   * 
 Dianthus sylvestris/tergestinus      * 
 Diplotaxis tenuifolia   *    
 Echinochloa crus-galli *  *  *  
 Echium vulgare   *  *  
 Elodea canadensis * * *    
 Elytrigia atherica *  *   * 
 Elytrigia repens * * *   * 
 Equisetum ramosissimum *  *    
 Erigeron annuus * * *  * * *
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 Genere specie Ramo I Ramo II Ramo III S. Giov. S. Giov. Lupi Specie 
     Chiesa esterno Toscana estinte
 Erigeron canadensis   *   * 
 Erophila verna      * 
 Eryngium amethystinum      * 
 Euonymus europaea   *    
 Eupatorium cannabinum  * *    
 Euphorbia cyparissias   *  *  
 Euphorbia helioscopia  * *    
 Fallopia baldschuanica *  *    
 Ficus carica *  *  * * 
 Foeniculum vulgare   *    
 Frangula alnus   *    
 Fraxinus ornus      * 
 Galium aparine *      
 Galium lucidum   *  * * 
 Galium palustre   *    
 Galium palustre/elongatum       E
 Galium verum   *  *  
 Gaudinia fragilis       E
 Geranium molle *     * 
 Geranium purpureum     * * 
 Geranium rotundifolium      * 
 Geum urbanum   *    
 Glechoma hederacea  *     
 Glycyrrhiza glabra       E
 Gnaphalium uliginosum       E
 Iris sibirica       E
 Hedera helix * * *  *  
 Helianthus tuberosus *      
 Heracleum sphondylium   *    
 Hippocrepis comosa      * 
 Hippocrepis emerus/emeroides      * 
 Hordeum murinum *      
 Humulus lupulus   *    
 Hypericum terapterum   *    
 Iris pseudacorus   *    
 Juglans nigra (colt.)     *  
 Juglans regia  *     
 Juncus effusus *      
 Juniperus communis     *  
 Lactuca viminea      * 
 Lamium maculatum *     * 
 Lathyrus sphaericus      * 
 Laurus nobilis *    * * 
 Lepidium graminifolium   *    
 Ligustrum lucidum *    *  
 Ligustrum sinense   *    
 Ligustrum vulgare  *    * 
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 Genere specie Ramo I Ramo II Ramo III S. Giov. S. Giov. Lupi Specie 
     Chiesa esterno Toscana estinte
 Linaria vulgaris *  *    
 Lonicera japonica *      
 Lotus corniculatus   *  *  
 Ludwigia (= Isnardia) palustris       E
 Lycopus europaeus   *    
 Lythrum salicaria *  *    
 Malva sylvestris   *  *  
 Medicago falcata   *    
 Medicago lupulina   *  * * 
 Medicago prostrata   *  *  
 Medicago sativa   *    
 Melica ciliata      * 
 Melilotus albus      * 
 Melilotus officinalis      * 
 Menta longifolia   *    
 Morus alba * *   *  
 Muscari comosum      * 
 Myosotis arvensis     *  
 Myosotis ramosissimum     *  
 Myosotis scorpioides   *    
 Myriophyllum spicatum * * *    
 Nasturtium officinale   *    
 Nerium oleander (colt.)     *  
 Orlaya grandiflora      * 
 Ononis spinosa   *    
 Ornithogalum kochii      * 
 Ornithogalum pyrenaicum       
 Orobanche hederae *    *  
 Osyris alba  * *   * 
 Oxalis corniculata   *  *  
 Paliurus spina-christi   *   * 
 Panicum capillare       
 Papaver rhoeas      * 
 Parietaria judaica     *  
 Parietaria offcinalis     *  
 Parnassia palustris       E
 Parthenocissus inserta      *  
 Pastinaca sativa   *  * * 
 Petrorhagia saxifraga   *  *  
 Phalaris arundinacea   *    
 Phalaris canariensis       
 Phragmites australis   *    
 Phytolacca americana *      
 Picea abies (colt.)   *    
 Picris hieracioides/spinulosa      * 
 Pinus nigra (colt.)   *    
 Pistacia terebinthus      * 
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 Genere specie Ramo I Ramo II Ramo III S. Giov. S. Giov. Lupi Specie 
     Chiesa esterno Toscana estinte
 Pittosporum tobira (colt.)     *  
 Plantago lanceolata   *  *  
 Plantago major   *  *  
 Plantago media   *  *  
 Platanus ×hispanica (colt.) *      
 Poa annua *  *  *  
 Poa bulbosa      * 
 Polygonum aviculare   *  *  
 Polypodium cambricum   *    
 Polystichum aculeatum    *   
 Populus alba *  *  *  
 Populus nigra *  *  *  
 Populus ×canadensis * * *    
 Portulaca oleracea   *  *  
 Potamogeton natans   *    
 Potentilla reptans  * *    
 Prunella vulgaris   *  *  
 Prunus avium *      
 Prunus cerasifera   *    
 Prunus laurocerasus (colt.)     *  
 Prunus mahaleb      * 
 Pyracantha rogersiana (colt.)   *    
 Quercus ilex     *  
 Quercus robur *      
 Ranunculus acris     *  
 Ranunculus bulbosus     *  
 Ranunculus ficaria   *    
 Ranunculus repens       
 Ranunculus trichophyllus * * *    
 Reseda lutea      * 
 Robinia pseudacacia *  *  * * 
 Rosa canina agg. *  *    
 Rubus caesius *      
 Rubus ulmifolius *  *  *  
 Rumex crispus   *  *  
 Ruscus aculeatus   *    
 Salix alba *  *    
 Salix cinerea   *    
 Salix purpurea   *    
 Salvia pratensis      * 
 Sambucus nigra *    *  
 Sanguisorba minor      * 
 Saponaria officinalis   *    
 Satureja montana/variegata      * 
 Saxifraga tridactylites      * 
 Scabiosa triandra *  *  *  
 Senecio inaequidens   *   * 
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 Genere specie Ramo I Ramo II Ramo III S. Giov. S. Giov. Lupi Specie 
     Chiesa esterno Toscana estinte
 Senecio vulgaris     *  
 Sesleria autumnalis *  *  *  
 Setaria viridis *     * 
 Silene latifolia/alba   *   * 
 Silene vulgaris/vulgaris   *    
 Solanum dulcamara   *    
 Solanum nigrum   *   * 
 Solanum sublobatum *     * 
 Solanum villosum   *    
 Solidago gigantea *      
 Sonchus oleraceus     * * 
 Sorghum halepense * * *    
 Sparganium erectum        E
 Spiraea ×vanhouttei (colt.)   *    
 Spiranthes aestivalis       E
 Stellaria media *      
 Symphytum tuberosum/angustifolium *      
 Tamus communis   *   * 
 Taraxacum sect. Palustria * * *    
 Taraxacum sect.Taraxacum *  *    
 Taxodium distichum (colt.)   *    
 Taxus baccata (colt.)     *  
 Thalictrum flavum       E
 Thlaspi praecox      * 
 Tilia platyphyllos   *    
 Torilis arvensis  * *    
 Trifolium fragiferum   *    
 Trifolium pratense   *    
 Trifolium repens   *  * * 
 Typha latifolia   *    
 Ulmus minor *  *  *  
 Urtica dioica     * * 
 Verbena officinalis     * * 
 Veronica anagallis-aquatica   *    
 Veronica anagalloides       E
 Veronica beccabunga   *    
 Veronica chamaedrys   *  *  
 Veronica persica   *   * 
 Viburnum tinus (colt.)     *  
 Vicia angustifolia   *    
 Vicia cracca   *    
 Vicia grandiflora   *    
 Vicia loiseleurii      * 
 Vinca minor   *    
 Vincetoxicum hirundinaria      * 
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